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PREFAZIONE. 


Fioretti di S. Francefco , ne’ quali 
alquante delle beate miracolofe fue 
operazioni , e d’ alcuni fuoi Santi 
Compagni , vengono col più bel 
dorè, e colle più fchiette gentilez- 
ze delTofcano doiciflìmo idioma 
annoverate, nel prefente Volume 
fi racchiudono ; che efee ora in lu- 
ce, dopo il Volgarizzamento dcl- 
r Epifióle di Setleca. I' Ifioria di Firenze de’ due Ma- 
lefpini, e la Cronica di Gio: Morelli, per profeguire 
con quelli, l' incominciata imprefa di pubblicare col. 
le {lampe quegli Autori, che negli fcricti loro , ciò che 
pocea la lingua nollia hanno moltrato . Crediamo fenza 
dubbio , che la prefente Raccolta, la quale in molti 
Manoferitti va fotto il nome di Fioretti di S. Fran- 
cefeo, e in una gran parte di eili finifee coll’ Operet- 
ta del Beato Egidio , fia per incontrare applaufo , 
non folo da quegli, i quali lì dilettano de’ buoni anti- 
chi Tofeani Scrittori, ma sì ancora dalle perfone di- 
vote, che la Crilliana pietà amano, e coltivano. Poi- 
ché in quanto alla prima di quelle belle prerogative , 
apparifee per la pulizia, e naturalezza, e per le deli- 
cate erprelTionì , che quelle operette fono fiate dìllele 
nel buon fecolo della noftia leggiadra favella. Quindi è« 
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vi PREFAZIONE. ^ 

che que(U Tioretci di S. Francefco vengono cititi nel 
Vocabolario dell’ Accademia della Crulca dell' ulcitna 
edizione, nel numero di quegli Autori da’ quali fono ^ 

ftate colte le voci, che lo compongono. Non ebbero 
già luogo nc’ primi Vocabolari, e la ragione per cui di 
elfi non fi veda fatta menzione da quei valenti, e pri- 
mi Critici della Lìngua , noi ci andiamo immaginan- > ì 

do, che fia fiata, che quei grandi uomini non fi fiano ' ^ 

abbattuti in alcun Tefio buono, e corretto , da cui 
con ficurezza poteflero trarne le voci : efièndo .i quc- 
fia Opera fucceduto in fonimo grado quella difavven- 
tura, che fuole accadere a molti de’ nofiri Manofcricti 
Tofcani, i quali tanca variazione ricevono da’ Copia- * 

tori inefpertt, e di altri paefi, e fi fono andati di ma- , j* 

no in mano sì corrompendo , che finalmente in elli > 

più non fi ravvi fa alcuna piccolifilma parte di quel f 

Lello , che aveano al principio , quando ufcirono di ' 

mano dell’ Autore. Si puote vedere in quelli nofiri I 

Fioretti un chiaro efempio di quella gran corruttela, ! 

nella fiampa, che di elfi (fino però alle cinque Confi- i 

aerazioni fopra te Stimac* <ii..S-Ft«nce£BO ) fu fatta in 
Veneziane! 1511. che per verità riufcì in molte fue par- 
ti difettofa, e ripiena di voci forefiiere, fofiituite con 
danno notabile della Tofcana eloquenza, a quelle buo- 
ne, e native, che adoperate aveva il primo Scrittore. 

Per dare dunque di prefente corretta quell’ Opera, 
e ridurla alla fua antica purità, per quanto è fiato pof- 
fibilc I ci fiamo fervici della fcorta di molrìlfimi Ma- 
nofcritti , che fi fon polli infieme per far di elfi il con- 
fronto , per trarne pofcia la più ficura lezione. Lun- 
go farebbe , e no)ofo il voler ragionare di tutti , 
onde folamente di quelli parleremo, che meglio han- 
no fervito al nofiro lavoro. 11 principale di quelli 
( non fi efiendo potuto ritrovare quello citato dal Vo- 
cabolario degli Accademici delia Crufca ) è fiato u- 
no in foglio pìccolo , che ne polfiede il Marchefe 
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PREFAZIONE. vii 

Francefco Riccardi, fcritco da un Fiorentino, e per 
quanto il può giudicare dal carattere , copiato da 
l'critcore , che fiori verfo la line del 1300. e cosi 
molto predo a’ tempi , in cui ci facciamo a cre- 
dere , che doride l’Autore. Abbiamo proccurato di 
feguitate Tempre quedo Tello, fc non che alcuna vol- 
ta la conformità degli altri buoni Manofentti, ci ha 
fatto conofeere, che vi da fucceduio qualche piccolo 
errore , e ci ha forzati a recedere dal medefìmo. In 
(ècondo luogo abbiamo trovato molto buono , e ci è 
fiato di gran giovamento un Manoferittn del Cavalie- 
re Anton Francefeo Marmi , quantunque nell’ orto- 
grafìa, e fpecialmente nella terminazione de’ verbi, 
che e’ fluita, mofira dielfer copiato da fcrittore, che 
non fode Tofeano. Ci hanno ancora molto ajutato 
due Manoferitti dell’Abate Pier’ Andrea Andreini, in 
tutti due i quali dopo la Leggenda tradotta dalla Vita 
di S. Francefeo ,.compoda daS. Buonaventura , vi fono 
alla dne quedi Fioretti, che fìnifeonoperò nella quar- 
ta Condderazionedelle Stimate. Il primo di quedi 
due M^nolchttl TSmbra copiato da Scrittore'forcdie- 
ro , c peravventura Oltramontano j veggendovifi pc- 
rentro ado'perata una maniera d’ ortografia cosi parti- 
colare, che rende poi le voci afpre, e di Tuono duro, 
e fpiacente, il che fi ravvifa ^ezìalmence nel raddop- 
piamento, che egli fa della j quando s’ incontra nel- 
la Jì , nella fc , e nella fp , c talvolta ancora in altra 
confonante; ma lo Scrittore fenza fallo ha avuto avan- 
ti un buon Codice, ed ha confervata la buona forma- 
zione delle parole, e la giuda terminazione de’verbi; e 
mofira di edere carattere del fine del fecolo 1300. il che 
llargumenta ancora dalla forma del carattere lunghetta, 
come quella che fi vede ufau nella copia fatta del De* 
ómerone del Boccaccio da Amaretto Mannelli. L' 
altro è copiato da un Francefeo di Taddeo degli Agli 
nofiro Gentiluomo Fiorentino, il quale per quanto fi 
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ha da altri rifcontii > vifle incorno al princìpio del 
1400. Venendo ora a ragionare del tempo precifo, nel 
quale fu compolla quella Opera, fe h dovelle attende- 
re a CIÒ, che lo Scrittore dice nel Capitolo XXXXl. e 
nel Capitolo XXXX Viti, in cui inferilce cole, che mo- 
Aretehbero , che fufle Aaco a’ tempi di Fr:-te Jacopo 
della Malfa, fi dovrebbe dire, che fufle compofla ver- 
fo il 1250. quando appunto il mentovato Frate Jaco- 
po della Malfa boriva j ma ciò apertamente fi vede , 
che c alfatro incredibile, mentre le ciò folle vero, il 
noflro Autore averebbe avuto un corlb di vita così 
lungo, che farebbe del tutto fuori dell’ufo comune, 
conciolfiachè egli vivelfe, come da quella fua Opera fi 
raccoglie, molto tempo dopo. Nè pure lì crede, che 
fi debba prellar fede ad un altro luogo nel Capitolo LUI. 
ove lo Scrittore mollra di averparlato al Beato Giovan- 
ni, detto della Vernia, che fìorì intorno il 1320. poi- 
ché fi llima, che fcnvelfe l'Autore qualche poco do- 
po, e forfè in quel tempo , nel quale la Lingua To- 
feana cominciò a traLfciare alcune delle maniere , e 
delle voci piti amiche , e vi*ptù 6 raggentilì , il che 
fu a’ tempi, e poco dopo, del Boccaccio, e dei Falfa- 
vanti. Onde fi giudica che quell’ Opera Ha una raccolta 
di cofe notate da di verll, e che poi lieno Hate tutte polle 
inlieme, echein quei luoghi 1 ' Autore parli fenza avver- 
tirlo, a nome dello Scrittore più antico, dal quale egli 
abbia prefo quei racconti,!! qual primo Scrittore può per 
avventura efler quello, checompilò una Cronica Latina, 
che termina nel 1317. di cui trovafi il Volgarizzamento 
Manoferitto, e che parlando di fe, dice d’elfere flato 
Segretario del Beato Giovanni da Parma , che proba- 
bilmente farù il più antico autore, che quello raccon- 
to rapporti, dal quale poi loaverà tratto il compilatore 
di quelli Fioretti, inoltre ciò ben li ravvifa nel Ca- 
pitolo LII ove parlando di un ratto del Beato Gio- 
vanni , egli dice: Siccome Ktde qnel frate , il quale da 
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prima ifcrijfe qutjie cofe , e epocalmente al principio del 
Capic. Lili. Icnvcndo del ratto leguito nella Meda al 
Uiovauni della Vcrnia. ponendo quefte parole : /e. 
(ondo, che recitarono i frati t che vi erano prejenu, atidt- 
venne. Le quali cofeben fanno vedere, che l Autore 
parlalTe al Beato Giovanni , il quale debbe effer diverlo 
da quello, che fcrifle dopo quelli Fioretti , che le dove 
polca inferire appunto , come ritrovate 1 aveva, fenza 
riflettere alla confufionc nell’ ordine de tempi, che dal 
non dillinguer bene quefti racconti , ne farebbe avvenu- 
ta. Nel qual fentimento, che quefta Raccolta non fia 
tutta opera deir ifteifa penna, ci conferma fempre pm 
il riflettere, che quantunque in alcuni Codiciella li tro- 
vi cosi intera , in altri però ella finifee - nelle cinque 
Confiderazioni delle Stimate ; della qual cofa ne può 
ancora Icrvtr di prova ciò, che del Beato Egidio viene 
ferino , che a chi attentamente il riguarda , apparile# 
di ftile alquanto diverfo dal rimanente dell’ Opera , e 
piu follevatò , e artifiziofo. Ma fiali, ciò che fi voglia, 
l’Opera è molto bella, emoftradi eflere di Comoolitore 
libero , e franco , il quale fcgwitando anche altri bcruto- 
ri , ha faputofat fuc le cofe fenza quella ferviliti, che 
fuole apparire in coloro, che traferivono le cofe altrui. 
Si lafcia però un piu efatto efame intorno a si fatta ma- 
tcria ad altri , che con diligente cura vogliano una 
tale difficultà appianare , e renderne definitiva ra- 
gione ; baftando a noi , che tutti fiano componi- 
mento del buon fecolo , perchè poffano elTer gradi- 
ti da coloro, che meritamente amano la noftra bellif- 
fima Lingua. Si vuole avvertire, che quefto prefen- 
te Fioretto è differente da uno più antico compollo 
da Frate Ugolino dal Monte nella Marca ( che forfè 
è quello quivi nominato al Capitolo XXXXV. ) co- 
me fi riconofee da’ pezzi del raedefimo riportati nelle 
Cronache di S. Francefeo di Fra Marco da Lisbona; e 
come ivi fi vede, era quello più copiofo del noftro. 


X : PRFFAZIONE. 

tna può eflere , che da quello il nuftro abbia prefo 
J’occallone dello ferivere, il nome, eia norma, e ca- 
vati molti racconti ; onde perciò 1’ abbia intitolato 
Fioretti , quafi che abbia voluto avvertire per tal mo- 
do • che non tutte l’ operazioni di S. Francelco, e de' 
fuoi Compagni prende a deferivere , ma il fiore ben- 
sì, e la fecica delle più luminofe, e pregiate. 

.Qiiefi’ Opera , oltre al pregio della Angolare elocu- 
zione Tofeana, merita , Accome abbiamo accennato 
a principio , un’ altra maggiore (lima , che le viene 
dalla materia devota, che contiene in fe medeAma, 
la quale è trattata con tanta femplicità crifiiana, e con 
tale unzione di fpirito , che da per tutto nelle parole 
fue, e nelle. maniere, traluce la Amtità dell’ Autore, 
che la fcrilTe , ed infpira a’ Lettori fentimenti d’ aU 
tilTima pietà, e di ferventilHma devozione: onde fi 
puote a buona equità afiermare, che 1* una, e 1’ altra 
prerogativa abbiano confpirato inlleme a renderla rara, 
e pregiatiflima. 
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• PROTESTA. 

E in quefto Ubro tntifolaio Fioretti di S. Fran* 
cefco , Fautore di ejjo , ha taiyoita narra- 
to azioni miracolofe, ed atti d' eroica virtù , 
d''alenno di quegli antichi buoni 'Religi^ , che in 
quei primi tempi delt Ordine inftituito da S. Fran- 
cejco fiorirono , i nomi de* ^uaR non fonò fiati per 
ancora daìF ìnjàUibil giudi zto della Santa Romana 
Chic fa, nel Catalogo de' Santi , annoverati: fi vuol 
prefiarli in teli cefi, quella fede puramente umana ^ 
che è dovuta ad un Worico ; intendendo di fiotto- 
metterfi pienamente in tal propofito , a tatto quello t 
che la Santa Madre Cbiefa ha nabiUta , ed in parti- 
colare ai Decreti del fommof^^e Urbana Vili» 
pubblicati in fiom't^iame matma . 


FIO- 




S FRANCESCO 


CAPITOLO I. 

t. 

Nome del Noìiro Signore Gesù Crìjìo CrocìfiJJo , 
iella lisa Maire yergine Maria . In qtiejìo libro ; 
contengono certi fioretti , \3iiracoli , ei Efemph 
iivoti del GloriofoToverelloii Crìjìo KlMe(fer 
Santo Franeejco , e d alquanti fuoi SS. 
Qompagni a laude di Gesù Crijlo . 

Amen, 


H HN prima è da eonfiderarc, che il Gloriofo MefTec 
U Santo Francefeo in tutti gli atti della vita Tua f\i 
V conforme a Crifto benedetto, che come Crifto nel 
» princìpio della Tua predicazione elelTe dodici Apo- 
^ ‘itoli a difpregiare ogni cola mondana , a feguitare 
Ini in povertade , e nell' altre virtudi j cosi Santo Francefeo 
elefTe daf principio del fondamento dell’ Ordine dodici Com> 
pagnì, poueflori dell’ altilEma povertade i e coree uno de’ do- 
dici Apoftoli , il .quale fi chUiuò Giuda Scariutto , apoftatò 
. A dallo 
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FIORETTI 

dello Apoftolato, tiadenJo Crifto, ed impiccolTt fe medefìno 
-per Ugola, cosi uno de’ dodici Cooipagni di Santo Francet'co, 
eh’ ebbe nome Frate Giovanni dalla Cappella, apoftatò, c fii- 
naltner.ee a’ impiccò fe medelimo per la gola . E quefto agli 
eletti è grande alTempro, e materia di umiltade, e di timore, 
confidenndo, che nefluco è certo di dovere perfeverare infia 
no alla fine nella grafia di Dio ; e come que’ Santi Apoftott * 
furono a tutto il mondo maravigliofì di fantitade, e di umil- 
tade, e pieni dello ^irito Santo, cosi que’ Santiflìmi Compagni 
di Santo Francesco furono uomini di tanta fantitade , che dal 
tempo degli Apoitoli in quae il mondo non ebbe così maravi* 
gliolì, e fanti uomini; imperocché alcuno di loro fue ratto in- 
fìno al Terzo Cielo come San P.igolo . e quelli fne Frate EgU 
. dio ; alcuno di loro , cioè Frate Filippo Lungo fue tocca» 
to le libbra dall'Agnolo col carbone del fuoco, come fue Ifa- 
ia Profeta; alcuno di loro, ciò fue Frate Sii veUro pattava con * 
Dio, come fa l’uno amico coll'altro, a modo che f<Ke Moi« 
sè; alcuno volava per fottilltade d' intelletto inhno alla luce 
della Divina Sapienza , come l' Aquila , cioè Giovanni Evau- 

? gelida , e quello fue Frate Bernardo umilìICmo, il quale pro- 
ondiiHmamente ìfponeva la Santa Scrittura; alcuno di loro fue 
fantilicato da Dio, e canonizzato in Cielo, vivendo ancora nel 
mondo , e quello fue Frate Rudìiio gentiluomo d’Afceli; c ’ 
cosi furono tutti privilegiaci di lingolarc fegoM di Unckade , 
Eccome nel ptocelTo 11 dichiarai - ■ 



C A P I T O L O. II. 

*Di Frate ‘Bernardo da Q^mt avalle primo ^Cómpaguo 
di Santo Francefeo . 


I L primo Compagno di Santo Francefeo lì fue Frate Bernar- 
do d’ Afceli , il quale lì convertì a quello modo; che 
elTendo Santo Francefeo ancora in abito fecolarc, benché 
gii elTo «velTe difprezzato il mondo , ed andando tutto 
in delpecto , e mortificato per la penitenza , intantochc da 
molti era reputato fiolto , e come pazzo era fcheraito, e fcac- 
ciaco con pietre , e con fallidio fangofo dalli parenti , e dalli 
Urani , ed egli in ogni ingiuria , e fcherno paflandolì paziento 
come fotdo. e maro, MelTer Bernardo d’Afcefi , il quale era 
de’ più nobili , e de' più ricchi, , e do’ più favi della CìKade, 
; . . comin- 
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DI S. FRANCESCO. 

comiocid a confidecare favianience in Santo Francefco il cosi 
eccefEvo difpregio del mondo , la grande pacìenzia nelle in- 
giurie, che già per due anni così abDominaco,edirprezzato da 
ogni perfoiia , Tempre parea piò collante; cominciò a penfare, 
e a dire fra li: medefimo : per nell uno modo puote edere , che 
guedo Frate non abbia grande grazia da Dio, e sì lo invitò la 
fera a cena, e albergo; e Santo Francefco accettò, c cenò con 
lai, ed albergoe, ed allora, cioò Meder Bernardo li puofe in 
cuore di contemplare la Tua Tancitade , onde elli li fece appa- 
recchiare un letto nella Tua camera propia , nella quale di not- 
te fempre ardea una lampana; e Santo Francefco per celare la 
fantità Tua , immantanente come fu entrato in camera lì ginò 
iaful letto , e fece villa di dormite, e MelTer Bernardo limile- 
mente, dopo alcuno fpazio , lì puofe a giacere , ed incomin- 
ciò a rullare forte a modo come Ce dormifle molto profonda- 
mente; di che Santo Francefco credendo veramente, che Mef- 
fèr Bernardo dormili^, in fui primo Tonno li levò del letto, e 
puofelì in orazione , levando gli occhi , e le mani al cielo , e 
don gtandiinma divozione, e Fervore dicea; Iddio mio, Iddio 
mio; e così dicendo , e forte lagrìmando illette inlìno al mat- 
tntino, fempre ripetendo Iddio mio. Iddio mio, e non altro; 
f quatto dicea Santo Francefco contemplando , e ammirando 

MMftae, U quale degnava di con- 
defeenaere al mon^, che periva; e per lo Tuo Francefco po- 
verello difponea di porre rimedio di falute dell’ anima fua , e 
degli altri ; c però alluminato di Spirito Santo, ovvero di fpi- 
aito profetico , ptovedendo le grandi cofe , che Iddio dovea 
fare mediante lui ; e 1’ ordine Tuo , e conliderando la fua in- 
foBìcienza , e poca virtude , chiamava , e pregava Iddio , 
che colla fua pietade , «d onnipotenza , fanza la quale niente 
può l’ umana fragilitade, fapplelle , ajutalle , e compiere quello , 

' che per fé non potea. Veggendo MelTer Bernardo per lo lume 
della lampana gli atti divotillìmi di Santo Francefco , e conlì- 
derando divotamente le parole , che dicea , fue toccato , e 
ifpitato dallo Spirito Santo a mutare la vita Tua ; di che fatta 
la mattina, chiamò Santo Francefco, e dilTecosì; Frate Fran- 
cefco, io ho al tutto difpello nel cuore mìo d’abbandonare il 
mondo, e feguitare te , in ciò che tu mi comanderai. Uden. 
do queft* Santo Francefco, li rallegrò in ilpìrito, e dilTe così.- 
Meffct Bernardo quello che voi dite è opera sì grande, e ma- 
lagevole, ohe di ciò lì vuole richiedere conliglio al nullro Si- 
gnore GeahCrillo , e pregarlo , che gli piaccia di moBrarci 
ìbpra a ciò It fin volontarie, ed infegnaici, come quello noi 
■ V A a polfia- 
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poflìamo mettere in afTecuzione , e però' andiamo infìeme al 
Vefeovado, dov’ è nn buono Prete, c faremo dire la MelTa, e 
poi iliarcmo in orazione ìnfino a terza , pregando Iddio , che 
inHno alle tre apriture del Medale ci dimoiai la via che a lai 
piace, eh'-' noi eleggiamo. Rifpuole Mefl'er Bernardo, che 
quedo molto gli piacea ; di che allora fi moflono, e andarono 
al Vefeovado, e poiché ebbono udita la Meda, c idati in ora- 
zione infino a terza, il Prete a' preghi di Santo f rancefeo, pre- 
fu il MefTale , c fatto il fegno della fantiUìina croce , s) lo 
aperfe nel nome del Noftro Signore Gesù Criflo tre volte; e 
nella prima apritura occorfe quella parola, che dilFe Criflo nel 
Vangelo al giovane, che domandò della via della perfezione: 
Se tu vuogli efler perfetto, va, e vendi ciocché tu hai, e dà 
a’ poveri, e feguita me; nella feconda apritura occorfe quella 
parola , che Criflo difle agli Apofloli , quando gli mandò 
a predicare: non portate nefluna cola per via, né haflone, né 
talea , nè calzamenti , né danari; volendo per quello ammae- 
flrargli , che tutta la loro ifperanza del vivere doveflono po^ 
nere in Dio , ed avere tutta la loro intenzione a predicare il 
Santo Vangelo- Nella terza apritura del Mefl'ale occorfe quel- 
la parola, che Grido dille : chi vuole, venire dopo me, abban- 
doni fc medelimo, e tolga la croce Tua, c feguiti me. Allora 
dille Santo Francefeo a MelTer Bernardo: ecco il conlìglio, 
che Criflo ci dà , va’ dunque, cfa' compiuiamence quello , che 
tu hai udito, e Ha benedetto il noftro Signore GetòCrifto, il 
quale ha degnato di moftrarci la l'ua vira evangelica. Udito 
quello li parti Mellér Bernardo > e vendè ciocché egli avea, ed 
era molto ricco , e con grande allegrezza dillrìbui ugni cofa 
n vedove , a orfani , a prigioni , a muniflerii , e a fpedali, e 
pellegrini; ed in ogni colà Santo Francefeo fedelmente, e pro- 
vìdamentc 1’ ajutava. E vedendo uno eh’ avea nome Mfller 
Salveflro, che Santo Francefeo dava tanti danari a’ poveri, e 
faceva dare , flretto d’ avarizia , dille a Santo Francefeo: tu 
non mi pngalli interamente di quelle pietre, che tu comperalli 
da me per racconciare la Chiefa , e però ora che tu hai danari 
pagami. Allora Santo Francefeo maravigliandoli della fua ava- 
rizia, e non volendo contendere con lui, lìccome vero olTer- 
vatofe del Santo Vangelio , mife le mani in grembo di MelTer 
Bernardo, e piene le mani di danari, le mife in grembo di MelTer 
.Salveflro, dicendole più ne volefle, piùglienc darebbe . Conten- 
to Msflec Salveflro diquelli li partì, etornoin a caia; e la fera 
ripenfandu di quello ch'egli avea fatto il dìe, e riprendendoli 
della fua avarizia, confidèrando il fervore di MelTer Bernardo, 
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e la fantitade di Santo Erancefco. la notte feguente, c due al- 
tre notti ebbe da Dio una cotale vifione , che dalla bocca di 
Santo Francefco ufciva una croce d’ oro, la cui fommitii toc- 
cava il Cielo, e le braccia fi diftendevano dall' Oriente iiifìno 
allo Occidente; per quella vifione egli diede per Dio ciò che 
egli avea , e fecefi Frate Minore , e fue nell' Ordine di tanta 
fantitade, e grazia, che parlava con Dio, come fa l'uno ami- 
co coll* altro, fecondo che Santo Francefco piò volte provò, 
e piò giò fi dichiarerò. Melfìir Bernardo fimilemence ebbe tan- 
ta grazia di Dio , eh’ elli fpeflb era ratto in contemplazione a 
Dio, e Santo Francefco dicea di lai , ch'rali era degnod'ogni 
riverenza, e eh’ egli avea fondato queft* Órdine; imperocché 
egli era il primo eh’ aveva abbandonato il mondo, non rifer- 
bandofi nulla , ma dando ogni cofa a’ poveri di Grido , e co- 
minciata la povertà evangelica, offerendo fe ignudo nelle brac- 
cia del CrocifilTo ; il quale fia da nei benedetto in fecola fecu- 
loram. Amen. 


CAPITOLO III. 

Come per mala cogitazione , che Santo Francefco ebbe 
contro 0 frate Bernardo , comandoe al detto Frate 
Bernardo , che tre volte gli andajfe co' piedi 
in falla gola, e in falla bocca. 

I L divotiffimo Servo del Crocifido MelTer Santo Francefco, 
per l' afprezza della penitenzia , e continuo piagnere era di- 
ventato quali cieco , e poco vedea ; una volta tra i’ altre 
e' fi partì del luogo dov’ egli era, e andò a un luogo do- 
ve era Frate Bernardo per parlare con lui delle cofe divine, e ' 
grugnendo al luogo , trovò eh’ egli era nella felva in orazione 
tutto elevato , e congiunto con Dio , tllora Santo Francefco 
andò nella feiva , e chiamollo; vieni difie , e parla a quedo 
cicco, e Frate Bernardo non gli rilpuol'e niente , imperocché 
elTendo uomo di grande contemplazione avea la mente forpefa, 
e levata a Dio: e perocch’ egli aveva fingulare grazia in par- 
lare di Dio, ficcome Santo Francefco piò volte avea provato, 
e pertanto difiderava di parlare con lui. fatto alcuno interval- 
lo , sì 'I chiamò la feconda , e la terza volta in quello mede- 
fimo modo, e nefTuna volta Frate Bernardo l’ udie, e però non 
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gli rirpuofe, nè andò a lui; di che Santo Frsncefco fl parti ub 
poco irconfolaco , e maravigliaDdofi , e rammaricaBdofi tra fé 
inedefìmo . che frate Bernardo , chiamato tre volt* , non era 
andato a lui: partendoli eoo qnefVo pensiero Santo Francelco» 
quando fu un poco dilungato, dille al fuo Compagno, afpet- 
tami quii e egli i'e n’andò ivi preiTo in uno luogo foliurio, • 
gicco(li in oraainne, pregando Iddio, che li rivelaBe il perchè 
Frate Bernardo non gli rifpuole, e Bando cosi li venne una 
boce da Dio, che dilTe così: O povero omicciuolo di che fe’ 
tu turbato, debbe l’uomo lafciare Iddio por .la creatura? Fra» 
te Bernardo , quando tu lo chiamavi era congiuoto meco, e 
però non potea venire a te , nè rifponderti ^ adunque noa ti 
maravigliare fe non ti potè rifpoudere; peroccb’ egli crasi 
fuori di fe, che delle tue parole non, udiva nulla, Avendo San* 
to Francefeo queBa rifpoBa da Dio, immantanente con gran* 
de fretta ritornò inverfo Frate Bernardo per accufargliliuinilo* 
mente del penderò eh’ egli avea avuto verfo di lui . Et veg* 
gendolo venire inverfo di fe. Frate Bernardo gli d fece incon- 
tro, e gittoglid a* piedi; ed allora Santo Francefeo il fece le- 
vare fulo , e narrogU con grande nmiltadeil penderò, eia tur* 
bazione, eh’ avea avuto verfo di lui, e come di ciò Iddio gli 
avea rifpoBo , onde concbiufe cosi : io ti comando per fanu 
ubbidienza , che tu facci ciò eh’ io ti comanderò, 'J’emendò 
Frate Bernardo, che Santo Francefeo non gli comandaBe qual- 
che cofa eccefliva , come foUa £ne, voile oueBamentc fchi* 
fare quella ubbidienza , ond’ egli rifpuofe così: Io (bno appa- 
recchiato di fare la voBra ubbidienza , fe voi mi promettete di 
fare quello, eh’ io comanderò a voi ; e promettendoglielo San* 
to Francefeo, Frate Bernardo dìfle: or dite padre quello, che 
voi volete , eh' io faccia ; allora dilTe Santo Francefeo ; io ti 
comando per fama ubbidienaa , che per punire la mia profun* 
zione , e I’ ardire del mio cuore , ora eh’ io mi getterò in tei^ 
ra Alpino , mi ponga 1’ un piede in Alila gola , c 1’ altro in 
fulla bocca . c così mi paflì tre volte dall’ uno Iato all’ altro , 
dicendomi vergogna, e vitupero, e fpezialmente mi dii, giaci 
villano figliuolo di Pietro Bernatdoni; onde ti viene tanta fu* 
peibia , che fc’ una viliBìma criatura? Udendo qoeBo Frate 
Bernardo , e benché molto gli fuBe duro a farlo , pure per la 
ubbidienza fama, quanto potè il piò , cortefemente adenapiè quel* 
Io, che Santo Francefeo gli avea comandato : e fatto coteBo, 
dilTe Santo Francefeo •* ora comanda tu a me, ciò che tu vuoi, 
eh' io ti faccia , perocch' io t* ho promelTo ubbidienza . DìBc 
Frate Bernardo •* io ci comando pei fasta ubbidienza, eh’ ogni 

vol- 


Digitii'od by Goo U 


DI S. FRANCESCO. 7 

volti I che noi fìamo infìeme , ta mi riprenda, e corregga de' 
miei difetti arpramente; dì che Santo hrancefco forte fì mare- 
viglid, perocché FraceBemardo era di tanta fantitae, eh' egli 
r avea in grande reverenza , e non Io riputava riprenfibile di 
cofa veruna , e però dall’ ora innanzi Santo Francefeo fi guar- 
dava di Bare molto con luì, per la detta ubbidienza, accioc- 
ché non gli vemUe detto alcuna parola di correzione verlo 
di lui, il qual' egli conofeea di tanta fantitade; ma quando avea 
voglia di vederlo, ovvero d' udirlo parlare di Dio, .il più ro- 
llo che potea fi Ipacciava da lui, e partivafì, ed era grandini- 
ma divozione a vedere con quanta caritade, e riverenza, e 
nmiltadc Santo Francefeo padre, ufava , e parlava con Frate 
Bernardo figliuolo primogenito . A laude, egloriadiGeaù Cri< 
fio » e dei Poverello Francefeo . Amen . 


CAPITOLO IV. 

Come E Apio/o di Dio propuofe una quijlione a Frate 
Elia Guardiano d' uno luogo di Val di Spoleto , e 
perchè Frate Efta li rifpuofe faperbiofamente , 
.fiparjjf andonne in cammino di Salito 
Jacopo, dove trovò Frale Bernardo , 
e dijjeli quella Jìoria . 

A l principio , e comiaciamento dell’ Ordine , quando 
erano pochi Frati, e non erano ancora prefi i luoghi , 
Santo Francefeo per fua divozione andò a Santo Ja- 
copo di Galizia, e menò feco alquanti Frati, fra* quali 
fu r uno Frate Bernardo, e andando cosi inCeme pet lo cam- 
mino, trovò in una terra un poverello infermo, al^ualeaven- 
do compalllone, dilTe a Frate Bernardo: figliuolo io voglio, 
che tu «manghi qui a fervire a quello infermo , e Frate Ber- 
natdo urailemente inginocchiandoli, e inchinando il capo rice- 
vette la ubbidienza dello Padre Santo , e rimale in quel luogo, 
e Santo Francefeo con ^i altri Compagni andarono a Santo Ja- 
copo, EITendo giunti la , e Bando la notte in orazione nella 
Chiela di Santo Jacopo, fue da Dio rivelato a Santo France- 
feo, eh’ egli dovei prendere dimoiti luoghi per lo mondo , 
imperoeché 1’ Ordine fuo dovea ampliare, e crefeere in gran, 
de moltitudioe di Frati , e in coteBa rivelazione cominciò Santo 
. A 4 * Frin- 
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Francefco a prendere luoghi in quelle contrade. B ritornando 
Santo Francefco per la via di prima ritrovò Frate Bernardo , e 
lo ’nfermo, con cui egli I' avea lafciato , peifetraraente gua- 
rito; onde Santo Francefco concedette l’ anno feguente a Fra- 
te Bernardo , eh’ egli andalTe a Santo Jacopo , e così Sante 
Francefco sì fi ritornoe nella Val dì Spoleto; e iftavafì in uno 
luogo difetto egli, e Frate MalTeo, e Frate Elia, ed altri, i 
quali tutti fi guardavano molto di nojare, o ftorpiare Santo 
Francefco della orazione , e ciò faceano per la grande riveren- 
za , che gli portavano, e perchè fapeano, che Iddìo gli rive- 
lava grandi cofe nelle Tue orazioni. Avvenne un dì , che efTen. 
do Santo Francefco in orazione nelja felva, un giovane bcllos 
•apparecchiato a camminare, venne alla porta del luogo, epic>> 
chiò sì in fretta , e forte , e per si grande fpazio , che i Frati 
molto fé ne maravigliarono dì così difufato picchiare; andò Fra- 
te MafTeo , e aperfe la porta , e dilTe a quello giovane, onde 
vieni tu figliuolo, che non pare, che tu Citofiimaipiù, sì hai 
picchiato dilufatamente : rHpuofe il giovane: e come fi dee 

f iicchuie ? dilTe Frate Mafleo: picchia tre volte I’ una dopo 
'altra di rado, poi t’ afpetta tauro , che 'I Frate abbia detto 
il pater noflro, e venga a te, e le in quello intervallo e’ non 
viene, picchia un’ altra volta. Rifpuofe il giovane: io hogtan- 
dc frétta , e però pìcchio così forte , perciocché io ho'a' fare 
un lungo viaggio, e qui tono venuto per pariarea Frate Fran- 
cefeo . mareglì Ila òta nella lèi va in cont|nNptazione , e però 
non lo Voglio Bollare ; ma va, e mandami Frate Elia, eh’ ì’ gli 
vp fare una qtiiBioiie, perch’ io incendo, _ eh' egli è molto ia- 
vio. Va Frate M-afleo, e dice a Frate Elia, che vada a quel- 
lo giovane, ed egli fé ne fcandalizza, c non vuole andate, di 
che Frate MafTeo non fa che fi fare , nè che fi rilpondere a co- 
lai; imperciocché fe dice Frate Elia non può venire, mentiva, 
fe dicea come era turbato , e non vuole venire , sì temea dì 
dargli male afTempro- E perocché. in tanto Frate Mafléo pena- 
va a tornare, il giovane picchiò un'altra volta come in prima, 
e poco iBante tornò Frate MafTeo alla porta, e difle al giova- 
ne: tu non hai ofTervata la mia dottrina nel picchiare; rifpuo- 
fe il giovane: Frate Elia non vuole venire dame, ma va , e di 
a Frate Francefco. eh' io fono venuto per parlare coniai, ma 
perocch' io non voglio impedire luì della orazione , dilli che 
mandi a me Frate Elia, e allora Frate MafTeo n' andò a Santo 
Francefco, il quale orava nella felva colla faccia levata al Cie- 
lo, e dìITeglì I' imbal'ciata del giovane, e la rifpoBa di Frate 
Elia , e quello giovane era Agnolo .di Dio in forma umana ; 

* allo* 
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allori Santo Francefco non mutandoli del luogo, nè abbalTan- 
do la fàccia, dilfe a Frate MalTeo: va, e di’ a Frate Elia, che 
per nbbldienia immantaneme vada a quello giovane. Udendo 
Frate Elia I’ ubbidienza di Santo Francefco , andò alla porta 
■molto turbate , e con grande impeto , c rumore I’ aperfe , e 
difle al giovane .'che vuo tu? Rifpnofe il giovane: guarda Fra- 
te, che tu non lìa turbato, come tu pari , perocché I' ira im- 

f edilce I' animo , e non lafcia difcemere il vero. Dille Frate 
lia; Dimmi quello, che tu vuoi da me; rifpuofe il giovane: 
Io ti domando, fé alti olTervarori del Tanto Evangelio è lecito 
di mangiare ciò che gli è pollo innanzi , fecondo che Grillo 
dilTe a* Tuoi Dilcepoli. E domandoti ancora, feanelTnno uomo 
è lecito di porre innanzi alcuna cofa contradia alla lìbertae Evan- 
gelica . Rifpuofe frate Elia fuperbamenie .- io fo bene quello, 
ma non ti voglio rifpondere , va per gli fatti tuoi. Dille il 
giovane : io faprei meglio rifpondere a quella quidione , che 
tu. AlloraFrate Elia turbato, e con furia chiufe l’ ufeio, epar- 
tilTì. Poi cominciò a penfare della detta quidione, e dubitar- 
: iie, <fra<fe medeliino, e non la fapea folvere . Imperocché egli 
<era Vicario dell' Ordine, e avea ordinato, e fatta coftituzione, 
l oltt’ al Vangelo, edoltrala Regola di Santo Francefco, chenef- 
funo Frate nell’Ordine mangìalTe carne ; licché la detta quidio- 
• ne era efprclUraente. cantra 4i )ui- Di che non fappiendo di- 
chiatare- fe- ■■ v d elicn o . e confi Jerindo la niodeHia del giovane, 
e che gli avea detto, che faprebbe rifpondere a quella quidio- 
ne meglio di lui , egli ritorna alla porta , e aprilla per uoman- 
dare il giovane della predetta rmid ione, ma egli s' era gii parti, 
to; imperocché la fuperbia di Frate Elia non era degna di parla- 
te coll’Agnolo, Fatto quedo , a Santo Francefco , al quale ogni 
’cofa da Dio era data rivelata, tornò della felva, e fortemen- 
te con alte boci riprek Fiate Elia, dicendo: naie fate Frate 
Elia fuperbo, che cacciate da noi gli Agnoli Santi, i quali ci 
vengono ad ammaedrare. Io ti dico, eh' io temo forte, che 
la tua luperbia non ti facci finite fuori di quedo ordine . In 
quello di medelìmo, in quella ora, che quello Agnolo lì parti. 
Si appari egli in quella medefima forma a Frate Bernardo, il 
quale tornava da Santo Jacopo, ed era alla riva d’ un grande 
bume , e falutollo in tuo linguaggio , dicendo ; Iddio ti dia 
pace , o buono Frate, e maravigliandoli forte il buono Frate 
Bernardo, e conliderando la bellezza del giovane, e la loque. 
la della Tua pattia , colla falutazione pacìfica , e colla faccia 
lieta, si il dimandò: donde vieni tu buono giovane . Rilbuofe 
l’ Agnolo: io^vengo di coule luogo dove dimoia Santo Fran> 
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cefco, c «ndai ccr parUr* con lui» « non bo potuto, peroe- 
eh' egli era ne|f« feiva a conteamlare le cofe divine, e io non 
l' ho voluto (lorpiare. Bin quello lo^o dimorano Frate Maf- 
feo, e Frate Egidio, e Frate Elia; e Frate MalTeo tu’ ba infc- 
gnato pìcebiare la porca a modo di Frate. Ma Frate Elia, pe- 
rocché non mi volle rifpoiidere della quirtione, ch'io gli pro- 
puolì , poi fc ne pentè , e volle udirmi , e vedermi , c non 
potè. Dopo quelle parole difle l'Agnolo a Frate Bernardo: 
perchè non palli tu di là? Rifpuole Frate Bernardo: peroc- 
ch' io temo del pericolo per la profonditae dell' acque, eh’ io 
veggio. Dille )' Agnolo, padìamo infieme non dubitare , e 
prende la Tua mano, e in un batter. d' occhio il puofe dall’ al- 
tra parte del fiume- Allora Frate Bernardo cogniobbe. eh’ egli 
era l’ Agnolo di Dio , e con grande reverenza . e gaudio ad 
alta boce dille : o ^nolo benedetto di Dio , dimmi quale è 
il nome tuo. Rifpuole l’Agnolo: perchè dimuidi tu del nome 
mio, il quale è niiravigliofo? e detto quello l’ Agnolo difpar- 
ve. e lalcid Frate Bernardo molto confolaco. in unto che tut- 
to quel cammino e’ fece con allegrezza ; e confiderò il di , e 
r ora . che l’ Agnolo gli era apparito • E giugnendo al luogo 
dove era Santo Francefeo con li predeen Compagni, recitò 
loro ordinatamente ogni enfi, e cognobbono certamente, che 
quello medefimo Agnolo, in quel dì, e in quella ora era appa- 
rito a loro, e a lui. 

, W...- J 

CAPITOLO V. 


Come il Santo Frate Bernardo d't^fcefi fìte da Santo 
Francefeo mandato a Bologna, e là prefe egli . luogo. 

I Mperocchè Santo Fraacefeo. e gli fuoi Compagni erano da 
Dio chiamati, e eletti a portare col cuore , e con I’ ope- 
raaioni.e a predicare colia lingua la Croce di Crillo, egli 
pareano, ed erano uomini crocifilfi , quanto all’ abito, e 
quanto alla vita auftera, e quanto agliatci, e operazioni loro; 
e però dilìderavano più di lofteoere vergogne, e obbrobri! per 
r amore di Crillo, che onori del mondo . o riverenze , a lo- 
de umane; anzi delle ingiurie fi rallegravano , e degli onori li 
contrillavano , e coti andavano per lo mondo come pellegri- 
ni , e forellierì , non portando faco altro , che Crillo Croci- 
fido ; e perocché gli erano della vera vice , cioè Crillo . 
^ pro- 
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prodiietfno griildi, e batmi fratti dell’ anìint , le quali gu>- 
* Dio. Addivenne nel principio dell* Religione, 
che Santo Fradcefco mandò Frate Bernardo a Bologna, accioc- 
ché ivi , Ctcondo la graaia , che Iddio gli avea data , facelTe 
/rutto a Dio, e FrateBernardo facendoli il fegno della fantilfi* 
ma Croce per la fanu obbedtcaza, li partì, e pervenne a Bolo; 
guai è vedendolo li fancioili in abito dildfato, c vile , sì gli 
Jaceano molti ifcbcroi, c molte iflgiarie, come li farebbe a un 
pazzo, e Frate Bernardo paiieiìtemente , e allegramente folle- 
pevat Mai colà per l’ amore di CriBo; anzi , acciocché me- 
^io e* frac iBiaziato,lipaofe ftadiofamentc nella piazza della 
Qttade , onde fedendo ivi gli li raunarono d’ intorno molti fan- 
ciulli, e uomini, e cbi gli tirava il cappuccio di rietro, c cln 
dinanzi, chigli gictava polvere, e cbi pietre, chi 'I fofpigneva 
di quà , e chi di là; e Frate Bernardo Tempre d’ un modo , e 
d* una pacienzia, col volto lieto , non lì rammaricava, e non 
li mutava, e per più di, rittornoe a quel mcdelimo luogo, pure 
perfoBenere limiglianti cofe; e perocché la pacienzia è opera 
di perfezione , e pruova di virtù . un favio dottore di IcMe , 
cedendo, e conliderande tanta coilaiizia, e vinùdi Frate Ber- 
nardo « non poterli turbare in tauci ^ per mima moluftia , o 
ingiuria ; dille fra fé medefimo , tmpoinbile é , che coBui non 
lia Tanto uomo; e 'a)Spi'elT&ml0R a lui si ’t domandò.* chi Te’ tu, 
e perché fe* vmaio qot; e Frate Bernardo per rifpoBa li mi- 
Te la nsano in Teno, e traffe fuori la Regola di Santo Francefco , 
e diegliele , che la l^geBe , c letta , eh' e' l’ ebbe , conlidetando il 
Tuo altilEmo Baio di perfezione, con grandilEmoBupore, e am- 
mirazione fi voi Tea' compagni, e diite: veramente qneBoé il più 
alto Batodi religione, ebe io udilB mai, e però coBui co’Tuoi Com- 
pagni , fono de’ più fanti uomini ch’io udilO mai in quello mon- 
do, e fa grandillifflo peccato chi gii fa i^iuria , il quale sì lì 
vorrebbe lómmamente onorare , conciolSacofaché e’ Ha vero 
amico di £Mo. E dille a Frate Bernardo: fe voi volete pren- 
dere luogo, nel quale voi poieBe acconciamente fervire a Dio, 

10 per falute dell’ anima mia volentieri vei darei . Rifpoofe 
Frate Bernardo : Signore io credo, che queBo v’ abbia ifpìrato 

11 NoBro Signore Gesù Grillo , c però la voBr.a proferta io 
1’ accetto volentieri a onore di Ctillo. Allora il detto giudice 
con grande allegrezza, e caritade menò Fiate Bernardo a cafa 
Aia, e poi gli diede il luogo proraeBb, e tutto l’acconciò , c 
compiette alle fue ilpefe , e da indi innanzi diventò padre, c Ipe» 
ziale difenfore di Frate Bernardo, e di Tuoi Compagni; e Fra- 
te Ueniaido per la Tua Aintu converfazione cominciò a elTet 
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molto onorato dalle genti , intanto che beato li tenea chi ’l potei 
toccare, o vedere: ma egli come vero difcepolo di Crifto. e del- 
lo umile Francefco: temendo , che 1' onore del mondo non 
impedifl'e la pace, elafalute dell’anima fna, sì fi parti on dì, 
« tornò a Santo Francelco , e diflegli così: Padre il luogo è 
ptefo nella Città di Bologna , mandavi de' Frati che *1 man- 
tegnano, e che vi fiieno, perocch’ io non vi ficea piò gua- 
dagno, anzi per lo troppo onore, che mi-era fatto, io temo, 
ca io non perdeffi piò che io non guadagnerei. Allora Santo 
Francelco udendo ogni cofa per ordine , ficcoroe Iddio avea 
operato per Frate Bernardo, ringrazìoe Iddio , il quale così in- 
cominciava a dilatare i poverelli difcepoli della Croce, e allo- 
ra mandò de’ Tuoi Compagni a Bologna , e in Lorabaidia , li 
quali prefono dimoiti luoghi in diverle parti. 


C A P I T O L O VI. • 

Come Santo Francefco betteàijie il Santo Frate Bernardo ^ 
e iafcioUo fuo Ficario , quando egli venne a 
pttjfare di quefta vita. 

E Ra Frate Bernardo di tanta fantitae, che Santo Ftan- 
cefco gli portava grande riverenza , e rpelTìe volte lo 
lodava . Eflendo un die Santo Francefco, e ftando di- 
votamente in orazione, sìglifne rivelato da Dio, che 
Frate Bernardo per divina permiffione dovea foftenere molte, 
e pugnenti battaglie dalli demoni • che Santo Francefco 
avendo grande compaflìone al detto Frate Bernardo , il quale 
amava come fuo figliuolo, molti dì orava con lagrime, pre- 
gando Iddio per lui , e raccomandandolo a Cesò Crillo , che 
gli dovelTe dare vittoria del Demonio. Forando cosi Santo 
Francelco divotamente, IJdionndie sigli rifpuofe: Francefco 
non temere, perocché tutte le tentazioni, dalle quali Frate Ber- 
nardo dee edere combattuto , gli fono da Dìo permede a efer- 
cizio di virtù, c corona di merito, e finalmente di tutti gl’ini- 
mici avrà vittoria , perocch’ egli é uno de’ Commedarj del 
Reame del Ciclo. Della quale rìfpofta Santo Francefco ebbe 
grandidìina allegrezza , e ringraziò Iddio. E da quella ora in- 
nanzi gli porcoe fempre maggiore amore , e riverenzia. E be- 
ne gliele modrO, non folamente in vita fua, ma eziandio nella 

morte . 
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morte. Imperocché vegnendo Santo Franccfco a morte a mo- 
do di quel Santo Patriarca Jacob , dandogli d’ intorno gli di- 
voti figliuoli addolorati, e lagrimofi della partenza di così ama- 
bile Padre , domandò: ov’ è il mio primogenito? Vieni a me 
figliuolo , acciocché ti benedica l’anima mia , prima eh’ io muoja ; 
'allora Frate Bernardo dice a Frate Elia in fegreto, il quale era 
Vicario dell’ Ordine: Padre va dalla mano diritta del Santo, 
acciocché ti benedica. E ponendoli Frate Elia dalla mano di> 
ritta Santo Francelco , il quale aveva perduto il rMore per 
le troppe lagrime, poofe la mano ritta (opra il capo di’JFtatc 
Elia, e dille: quello non è il capo del mio primogenito Frate 
Bernardo; allora Frate Bernardo andò a lui dalla mano lìnillra , 
e Santo Francefeo allora acconciò le braccié a modo di croce, 
e poi puofe la mano diritta fopr’ il capo di Frate Bernardo , 
la manca fopr’ al capo del detto Frate Elia, e dille a Frate Bcr- 
'nardo: benedicati il Padre Iddìo Nollro Signore Gesù Grido 
infogni benedizione fpirituale , e celediale in Grido , liccome 
tu fe’ il primogenito eletto in quedo Ordine Tanto a dare efem- 
plo evangelico, al leguitare Grido nella evangelica^ povert.\; 
-imperocché non folaraente tu dedi il tuo, e didrìbuilli intera- 
mente , e liberamente alti poveri per lo amore dì Grido, ma 
eziandio te medelìmo ofièrmi a Olo in quello Ordine in facti- 
ficio di foav i tad ef beeetoco fia tu adunque dal Nodto Signo- 
re Gesa CraittrT -e'iWTJle poverello fervo luo di benedizioni 
«terne, andando, idando , vegghiando, edurmendo, e viven- 
do, e morendo, e chi ri benedirà lìa ripieno di benedizioni, 
thi ti maladicelTe non rimarrà fanza punizione. Sia il princlpa- 
le de’ tuoi fratelli; e al tuo comandamento tutti i frati ubbidì- 
fcano; abbi licenza di ricevere a quedo Ordine chiunque tu 
vorrai, .e nelTuno Frate abbia fignoria fopra di te , e fiati lici- 
to d’andare, e di dare dovunque ti piace. E dopo la morte di 
Santo Francefeo i frati amavano , e tiverìvano Frate Bernardo 
come venerabile padre , e vegnendo egli a morte , vennonu a 
lui molti Frati didtverfeparti del mondo, fra li quali venne quel- 
lo jerarchico, e divino Frate Egidio, il quale veggendo Frate 
Bernardo, con grand’ allegrezza dille; fitrfum corda. Frate Ber- 
nardo fut/um lorda . E Frate Bernardo dille a uno Frate fegreta- 
mente, cheapparecchialle a Frate Egidio uno luogo atto a con- 
templazione, e così fu fatto: e fendo Frate Bernardo nella ul- 
tima Ora della morte, lì fece rizzare, e parlò a’ Frati, che gli 
erano dinanzi, dicendo: Garillìmi Fratelli , io non vi vo* dire 
molte parole , ma voi dovete conlìderare , che lo fiato della 
Religione , eh’ io ho avuto , voi avete , e qnefio eh' i’ ho ora , 
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voi avrete ancora . E truovo quefto netl' anima mia , che per 
mille mondi eguali a quedo, io non vorrei non avere fervito altro 
Signore , che allo noilro Signore Gesù Grido , e d’ ogni oCefa che 
io ho fatta I ro’ accufo» e rendo in colpa al mio Salvatore Gesù* 
e a voi. Prìegovi Fratelli miei cariflìmi, che voi v’amiate àn- 
iìeme, e dopo quelle parole , e altri buoni ammaeilramenii , 
riponendoli in fui letto > diventò la faccia Tua ifplendida , e lie« 
ta oltremodo, di che tutti i Frati fotte li maravigliarono , e 
inouella letizia lafua anima fantilllma coronata di gloria, paftd 
della prefente vita alla vka beata degli Angeli . 


CAPITOLO VII. ' 

Come Samo Francefeo fece una ^arefma in una Ifoh 
del Lago dì Perugia , dove digiunò 40 . dì e 40 . notte , 
e non mangiò piu che uno meizo pane . 

I L verace fervo di Grido Santo Fraocefeo, perocché in cer« 
te cofe fue quali un altroCrifto, dato al mondo per falute 
della gente. Iddio Padre H volle fare in molti atti confor*’ 
me , e limile al Tuo figliuolo .Gesù Grido , ficcome ci di- 
modra nel venerabile Collegio de* doiUci jGog^ugoi , e nel 
mirabile Miderio delle Sagrate WlMlftiaA qer continuato di' 
giuno della Tanca Quaredma* là igdairMi fece in quedo mo- 
do. Edendo nna volta SantoFnMefcO ildl delCarnafcìale al- 
lato al Lago di Perugia in cafa d’ un fuo divoro, col quale era 
la notte albergato, /il tnfpirato da Dio , ch’egli andafle a quel- 
la Quarelima tn un Ifola del Lago- Di che Santo Francefeo 
pregò quedo l^uo divoto , che per amordi Grido, lo portalTe 
colla Aia navicella in un' Ifola del Lago ove non abicaHeperfoiia, 
e quedo faceffe la notte del dì della Cenere , sì che perlona non 
fé n’avvedcdei e codui per l’amore della grande divozione, 
ch’avea aSanto Francefeo, follicita mente adempiette il Aio prìe- 

f [o , e porcollo alla detta Ifola , e Santo Francefeo non portò 
eco fé non due panetti. Ed edendogionto nell’ Ifola, e l’ami- 
co partendod per tornare a cafa, e Santo Francefeo il pregò ca- 
ramente . che non rivelade a perfona come fode ivi , ed egli 
non venide per lui fe non il giovedì Tanto > e cosi A partì colui . 
E Santo Francefeo rimale foto, e non elTendovi neduna abita- 
zione, nella quale G pocelTe tidocere, entrò in una Gepe molto 
folta, la quale molti pruni, e aibofcìelliaveano acconcio a modo 
! d’ un 


DI S. FRAm:ESCO. 


d’nno eovaceiuolo, ovveMd'un» capapnctta, e ih quello luo- 

S o li pnofe in orazione a contemplare le cofe celelliali E ivi 
ette tutta la Quarelima fanza niangiare , e Tanca bere , altro 
che la metade cT uno di quelli panetti . (econdo che trovò il 
Tuo divoto il giovedì Tanta « quando tornò a lui > il quale tro- 
vò di due panetti uno intero , e l‘ altro mezzo fi crede , che 
Santo FranceTco mao^iafie per tiverenaia del digiuno di Crifio 
benedetto, .il quale digiunò quaranta dì, e quaranta notti fan- 
za pigliare nefiuno cibo materiale, e coti con quel metro pane 
cacciò da Te il veleno della vanagloria, e ad eTempro di Grillo 
digiunò quaranta di , e quaranta netti : e poi in quelle luogo 
dove Santo FranceTco avea Tetta così maiaviglìofa allinenzìa > 
fece Iddio molti, miracoli per gli Tnoi meriti ; per U quale coTa 
cominciarono'gli uomini a edificarvi delle caTe , e abitarvi , e 
in poco tempo 1! Tece un cailello buono, e grande, ed evvi il 
luogo de’ Frati, che fi chiama il luogodeiriTola-, e ancora gli 
uomini, c le donne dì quello Cailello lianno grande reverenzia, 
e divozione in quello luogo dove Santo FranceTco fece U det- 
nQuarefima. '■ i -« '-.-il ‘ 
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-CAPITOLO VIIL 

Còmè'MàanSo per carnmìno Santo Francefco , e Frate 
Leohè ^gli.fpofe (ptcUeéofe t che fono perfetta letizia . 


V finendo una volta .Santo FranceTco da Perugia a Santa 
Maria degli Agnoli con Frate Leone a tempo di verno , 
e il freddo grandiffiroo fortemente il crucciava, chia- 
’mò Frate Leone, il quale andava innanzi , e dille così: 
Frate Leone . awegnUiddiochò li Frati Minori in ogni ter- 
ra dìeno grande efemplo di Tantitade, e di buona edificazione, 
nientedimeno iferivi , e nota diligentemente , che con i quivi 
perfetta letizia. E andando Santo FranceTco piò oltre il chia- 
mò la feconda volta: o Frate Leone , benché 'I Frate Minore 
alluiuifli li ciechi , e dillenda gli attratti , ifcacci le demonia, 
renda 1* udire alli Tordi , e I’ andare alli zoppi , il parlare alli 
mutoli, e eh* é maggiore cofa, liTuciti li morti di quattro di; 
ferivi, che in ciò non é perfetta letizia. E andando un poco 

f iridò forte : o Frate Leone Te ’l Frate Minore Tapefle tutte le 
ingu», e tutte le Teienzie, e tutte le fcrittnre, ficchè Tapefie 
profetare, e rivelare, nonibltmeote le coTc future» ma czian- 
■ ' dìo 
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dio I! regrvri delle cofcienxie , è delli animi , ferivi t che non 
è in ciò perfetta letizia. Andando an poco pià oltre Santo Fran» 
ceico chiamò ancora forte: o Frate Leone, pecorella di Dio. 
benché il Fiate Minore parli con lingua d'Aenolo , .e fappi i 
cord delle ideile, e le virtù delle eroe, e fedoni i rivelati tatti 
li tefori della terra, c cognolcelTe le virtù degli uccelli , e de^ 
pefei, e di tutti gli animali, e degli nomini, e degli albori, e 
delle pietre, e delle radici, e dell* acque; iterivi , che noo è • 
in ciò perfetta letizia . E andando ancor.a un pezzo , Santo Fran- 
cefeo chiamò forte; o Frate Leone . bencnè ’l Frate Minore 
fapelfe al bene predicare, che eonvcrtide tutti gl’ infedeli alle 
Fededi Grido, ferivi, che non è ivi perfetta letizia. E ‘daraii> 
do quedo modo di parlare bene di due miglia ,| Frate Leone 
con grande ammirazione il domandò, e difle: Padre io ti prie» 

§ 0 dalla parte di Dio, che tu mi dica dove è perfetta letizia. 

Santo Francefeo sì gli rifpuofe: quando noi faremo a Santa 
Maria degli Agnioli, cosi bagnati per la piova, e agghiacciati 
per lo freddo , e infangati di loto , e afflitti disfarne , e pic- 
chieremo la porta dello luogo , e ’l portinajo verri addirato, 
e dirà: chi bete voi? e noi diremo: noi damo due de’ voliti 
Frati, e colui dir).- voi non dite vero, anzi liete due ribaldi » 
che andate ingannando il mondo , e rubando le limoline de’ po- 
veri, andare via; e non ciaprirr), c faracci iflare di fuori al- 
la neve, e all’ acqua , col freddo , c colto, 
notte, allora fé noi tanta ingiuria‘/'j^.’<>mÉ 
commiati foUerremo pazientemeqtè'lhfltCHCOrjbi^cfm , 
mormorare di lui, c penferemo qoiflmente, e » 

che quello portinajo veracemeo^*ÉÌ jCDMofcz;,Éheia«io il ft 
parlare contri a noi: o Frate Leóne ifcnvik Aerai è perfet- 
ta letizia. E fe noi perfeveritiao pìcAiziidO»''Ieegrinfciraftto» ^ 
ri turbato, e come gaglioliì importatili «i «tfccerà con villanie, 
e con gota te, dicendo: panitein quitici , ladroncelli vHillimi. 
andate allo fpedale, chequi non mangerete voi, nè alberghe- 
rete; fe noi quello follerremo pazientemente, e con allegrez- 
za, e con amore ■■ o Frate Leone ferivi , che quivi è perfntfl 
letizia. E fe noi pur coflretti dalla fame, e dal freddo, e qaU. 
la notte, più picchieremo , e chiameremo, e preghefcnur per 
I’ amore di Dio con grande pianto , che ci apra ,J è' mettaci 
pure dentro, e quelli più fcandolezzatodirà : coftoro foooga- 
gliolH importuni , io gli pagherò bene come fono degni, e ufei- 
rà fuori con uno barfonc nocchieruto, e piglieracci per lo cap- 
puccio, c gitteracci in terra, e involgeracci nella neve,. e bst- 
teracci a nodo a nudo con quello baftone : fe noi tutte gaefle 
fc(> cofe 
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cofe fofterremo ptziencemente, e con allegrezza, pcnfando le 
pene di Grido benedetto, le quali dobbiamo fodenere per Tuo 
amore-, o Frate Lione librivi, che qui, e in quedo è perfetta 
letizia: e però odi la concludone , Frate Lione Sopra tutte 
le grazie, e doni dello Spirito Santo, le quali Grido concede 
agli amici Tuoi, d i di vincere le medelimo , e volentieri pec 
Io amore di Grido fodenere pene , ingiurie , ed obbrobri , e 
difagii imperocché in tutti gli altri doni di Uio noi non ci pof- 
damo gloriare , perocché non fono nodri , ma di Dio ; onde 
dice 1’ Apodolo: che bai tu, che tu non abbi da Dio, e fé ta 
1* hai avuto da lui , perché te ne glori!, come fé tu l' a vedi de 
te? Ma nella croce della tribolazione , e della afflizione ci 
polGamo gloriare , perocché , dice l' Apodolo : io non mi vo. 
glio gloriare fc none nella croce del Nodro Signore Gesù Grido • 


CAPITOLO IX. 

Come Santo Francefco tnfegnava rìfpondere a Frate 
Lione t e non potè mai aire contrario fe non di 
quello, che Santo Francefco volea. 

E ssendo Santo Francefco una volta nel principio dell’ Oc- 
dine con Frate Lione in uno luogo dove non aveano 
libri da dire TUflicio Divino, quando venne 1’ ora del 
Mattutino, sì dilTe Santo Francefco a Frate Lione. 
Catiflìmo, noi non abbiamo Breviario, col quale noi poflìamo 
dire il Mattutino, ma acciocché noi ifpendiamo il tempo a lau. 
dare Iddio: io dirò, e tu mi rifponderai com’ io t* infegneròr 
e guarda che tu non muti le parole altrimenti eh’ io t’ infegne- 
rò} io dirò cosi. O Frate Francefco tu facedi tanti mali, e 
tanti peccati nel fecolo , che tu fe’ degno dello ’nfemo ; e cu 
Frate Lione rifpondetai : vera cofa è , che tu' meriti lo ’nfer. 
no profondidimo . E Frate Lione con femplicitade colombina 
lilpuofe: volentieri padre , incomincia al nome di Dio. Allo- 
ra S.-into:Francefco cominciò a dire.- o Frate Francefco tu fa- 
cedi tanti mali , e tanti peccati nel fecolo > che tu fe’ degno 
dello ’nfemo .'E Frate Lione rifponde: Iddio farà per te tanti 
beni , che tu ne anderai in Paradifo. Dille Santo Francefco: 
non dire così Frate Lione, ma quando io dirò. Frate Francefco 
tu hai fattetanie cofe inique contra Iddio , che tu fe’ degno di 
elTer maladetto da Dio, e tu rifpondi così: veramente tu fe* 

B de- 
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degno d’ e(Ter meflb tra* ma ladetti. E Frate Lione rifponde: 
volentieri Padre ; allora Santo Francurco con molte lagrime, é 
forpiri. e picchiare di petto, dice ad aita boce: o Signor mio 
dei Cielo . e della Terra , io ho commeflo contro a te tante 
ioi^nitadi, e tanti peccati, che al tutto fono degno d’eflerda 
temaladetto; e Frate Lione rilponde: o Frate Francefeo Iddio 
ti farà tale, che tra li benedetti tu farai fìngularmenie henedet* 
to; c Santo Francefeo maravigliandoli , che Frate Lione rifpon' 
dea petto contrario di quello, che'mpollo gli avea, slloripre* 
fe, dicendo: perchè non nfponditu, come io ti Infegno ? Io d 
comando per tanta ubbidienza, che tu rifpondi come io fìnfe, 
Merò, io dirò così: O Frate Francefeo cattivello, peofi tu , che 
Dioaràmifeticordia di te. conciolCacolachè tu abbi commelE 
tanti peccati centra ’l padre della miGerìcordia, e Dio d’ ogni 
confolazione.chc tu non le* degno di trovare mifericordìa/ Era 
Frate Lione pecorella rifponderai : per nefliino modo fe* degno 
di trovare mifericordia . Ma poi quahdd Santo Francefeo ditte: 
o Frate Francefeo cattivello &c- E Frate Lione sì rilpuofe: 
Iddio Padre, la cui mifericordiaè infinita pià che ’l peccano tuo, 
farà tcco grande mifericordia. e fopra elio t'aggiugnerà mol- 
te grazie. A quella rifpofta Santo Francefeo dolcemente addi- 
tato , e pazientemente turbato, difle a Frate Lione: e perchè 
hai tu avuto prefunzicnc di fare contro ali’ ubbidienza . e già 
cbtadtè volte hai «Upoifto il contrario di^quello. eh* ip t* bo 
àmpolìo? Rifponde Frate Lione motto umtlniente', e riveroh- 
lemente.- Iddio U fae, padre mio. che Ogni voltato m'hb pd- 
fto in cuore di rifpondere come tu m’ hbi comandato, ma Id- 
dio mi fa parlare come a lui piace, e nòn fecondo che piace a 
Aie. Di che Santo Francefeo fi inarav1glìò,.e dille a Frate Lio- 
ne: iotipriegocaridìmamente, che quella volta tu mi rifpon- 
da com’ io t’ho detto. Rifponde Frate Lione ; di* al nome di 
Dio, che per certo iq rifponderòquefta volta come tu vuogli. 
E Santo Francefeo lagrimando dille. * oprate Francefeo catti- 
vello, peni! tu', che Iddio abbi tnifeticordia di te? Rifponde 
Frate Lione.- anzi grazia grande riceverai da Dio . ed efàlte- 
ratti , e glorificherattì in eterno . imperocché , chi le umilia 
farà efaltato. E io non poflb altro dire, imperocché Dio paria 
per la bocca mia. E cosìin quella umilecontenzione. con mol- 
te lagrime , e con molta confolazioue ilpiritnale si vegghiaro- 
no ibfino a di . 
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CAPITOLO X. 

Come Frate Maffeo , quaff proverbiando , dijfe a S.Franec- 
fco, che a lui tutto il mondo andava dir irto ; ed e^gli rifpuofe^ 
che ciò era a confufione del mondo , e grazia di Dio, 
fer ch'io fono il più vile uomo del inondo. 

D imorando una volta Santo Francefco nel luogo della 
Pofziuncula con Frate Mafleo da Marìgnano • uomo 
di grande fantitade , difcreaione . e grazia nel par» 
lare di Dìo; per la qual cofa Santo Francefco molto 
1' amava. Uu di tornando Santo Francefco dalla felva, e dalla 
orazione, ed elTendo allo ufcire della felva il detto FtateMaf* 
feo. volle provare sì com* egli fulTe umile , efecelefi incontra, 
e quali proverbiando difle: perchè a te, perchè a ce, perchè 
a te? Santo Francefco rifponde, che è quello, cheta vuoi di- 
re? DilTe Frate' Mafleo: dico, perchè a te tuctoilmondo vie- 
ne dirieto. e ogni perfona pare che dilideti di vederti , edudir- 
ti , ed ubbidirti ? Tu non fe’ bello uomo del corpo, tu non fe* 
di grande fcienzia, tu non fe' nobile; donde dunque a te, che 
tutto il mondo ti vegnadirieto? Udendo quello santo France- 
fco, tutto ralfògrato in irpirito , rizzando la faccia al Cielo, 
per grande fpazio illette culla mence levata in Dio , e poi ri- 
tornando in fe, s' inginocchiò, e rendette laude, e grazie a 
Dio: e poi con grande fervore di fpi tiro fi rivolfe aFrare Maf- 
feo, e dille.- vuoi fapere perchè a me , vuoi fapete perchè a 
me, vuoi fapere perchè a me , che tutto ’l mondo mi venga 
dirieco? Quello ho io da quelli occhi dello ’Alciflìmo Iddio, gli 
quali in ogni luogo contemplano i buoni, e’ rei; imperocché 
quelli occni fantini ni non hanno veduto fra li peccatori iiiuno 
pià'VÌle, nè piò infulficieote*. nè più grande peccatore di me, 
e però a fare quella operazione maravigliofa , la quale egli in- 
tende dì fare, non ha trovato più vile creatura fopra la terra, 
e perciò ha eletto me per confondere la nobiltade, e la gran- 
digia, e la fortezza, e la bellezza, efapieozia del mondo, ac- 
ciocché lì cognofca, ch'ogni virtù, e eh’ ogni bene è da lui, 
e non dalla criapira, e nelTuna perfona lì polTa gloriare nel co- 
rpetto Tuo; ma chi fl glorierà , lì glorii nel Signore , a cui è 
ogni onore, e gloria in eterno. Allora Frate MalTeo a cosi umi- 
le rifpolla, deta con fervore, a) lì fpaventò.e cognobbe cer- 
tamente, che Santo Francefco era veramente fondato in umìl- 
rade. B a C A- 
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CAPITOLO XI. 

Come Santo Tramefco fece aggirare intorno intorno 
più volte Frate Mapo, e poi n’ andò a Siena. 

A Ndando un dì Santo Francefco per cammino con Frate 
Malico I il detto Frate Malico andava un poco innan- 
zi , e giugnendo a un trebbio di via , per lo quale lìjpo» 
tevi andare a Firenze , a Siena , e ad Arezzo, difle Fra- 
te Malleo: Padre per quale via dobbiamo noi andare ?*Ri(puo. 
fé Santo Francefco , per quella, che Iddio vorrà. Dille Frate 
Malleo , e come potremo noi fapere la volontà di Dio ? Ri- 
fpuole Santo Francefco : al fegnale, eh’ io ti moftrerò; onde 
io ti comando per lo merito della fanta obbedienza , che in qoe. 
ilo trebbio, nel luc%o ove tu tieni i piedi, tu t’ a^iri intor- 
no incorno, come mtmo i fanciulli, e non ridare di volgerti, 
io non tei dico. Allora Frate Malleo incominciò a volgerli 
in giro, e tanto li volfe, che per la vertigine del capo , laqua- 
le li fuole generare per cotale girare, egli cadde più volte in ter- 
ra; ma non dicenaoli Santo Francefco, che lidelTe, ed egli 
volendo fedelmente ubbidire G rizzava ; alla perline , quando 
lì volgeva forte , dilTe Santo Francefco: da fermo, e non ti 
muovere , ed egli idetee , e Santo Francefco il domandò , in 
verfo quale parte tieni la faccia ? Rifponde Frate MalTeo , in- 
verfo Siena. DilTe Santo Francefco.- quella ce la vìa, perlaqua- 
le Iddio vuole , che noi andiamo. Andando per quella via , 
Frate Malleo li maraviglioe dì quello, che Santo Francefco gli 
avea fatto fare come i fanciulli dinanzi a’ focolari, che pala- 
vano; nondimeno per rivcrenzia non ardiva di dire niente al 
Padre Santo. Apprellandolì a Siena, il popolo della Citeae udì 
dello avvenimento del Santo, e fecionglili incontro, e per di- 
vozione il portarono lui, e il compagno iniìno al Vefeovado, 
che non toccarono niente terra co’ piedi. In quella ora alquanti 
uomini di Siena combatteano ìnlìeme , e già v' erano morti due 
di loro > giugnendo ivi Santo Francefco, predicò loro sì divo- 
taniente, e si fantamente, che gli ridnflè tutti quanti a pace, 
c grande unicade , e concordia iniieme. Per la qual cofa, uden- 
do il Vefeovo di Siena quella fanta operazione, ch’avea fatta 
Santo Francefco, lo ’nvitò a cafa, e ricevertelo con grandilli- 
mo onore quel dì , e anche la notte* E la mattina feguente 
Santo Francefco, vero umile, il quale nelle Aie operazioni non 
I ' cet- 
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cercava fé non la gloria di Dio , fi levò per tempo col Tuo 
compagno» e partìfli fanza faputa del Vcl'covo. Di che, il 
detto Frate Malfeo andava mormorando tra (e medefimo, di- 
cendo perla via: Che è quello, eh’ ha fatto quedo buono uo- 
mo; me fece aegirare come uno fanciullo, e al Vefeovo, che 
gli ha facto tanto onore, non ha detto pure una parola, nè rin- 
graziatolo-, eparea a Frate Ma neo . che Santo Francefeo (ì fulTe 
portato così indiferetamente . Ma poi per divina ifpirazione, 
zitornando in fe medefimo, e rìprendendofi in fra’! Tuo cuore 
diflìe Frate MalTeo-* tu fe’ troppo fuperbo, il quale giudichi le 
opere divine, e fe’ degno dello ’nfemo, per la tua indiferera 
fuperbia ; imperocché nel dì di ieri Frate Francefeo fece sì fan* 
te operazioni, che fe le avelie fatte l’Agnolo di Dio, non (a- 
rebbono (late più raaravigliofe; onde fe ti comandafTe, chegir- 
ta(E le pietre , sì lo dovrelli fare , e ubbidirlo , che ciò, che 
egli ha fatto in queAa via, è proceduto dall’ operazione divi- 
na , fìccome fi dimollra nel buono fine eh’ é feguiro; peroc- 
ché, fe non avefié rappacificati coloro, che combattevano in- 
iìeme, non folamente molti corpi, come giU aveano comincia* 
to, farebbono iliaci morti di coltello, ma eziandio molte ani- 
me il Diavolo arebbe tratte allo ’nferno-, e però tu fc’ (loltiflì- 
mo , e fuperbo, che mormori di quello, che manifeflamente 
procedé dalla volontà di Dio. E tutte quelle cofe, chedicea, 
dicea Frate Maffeo nel cuore fuo, andando innanzi , furono da 
Dio rivelate a Santo Francefeo . Onde appielTandofi Santo Fran- 
cefeo a lui, difie così: a quelle cole, che tu peni! ora, t’ at- 
tieni, perocch’ elle fono buone, « utili, e da Dìo ifpirate; ma 
la ptima mormorazione , che tu facevi era cieca , e vana , e fu- 
perba, e melTati nell’animo dal Demonio. Allora Frate Maffeo 
chiaramente s’avvide, che Santo Francefeo fapea li facreti del 
fuo cuore, e certamente comprefe, che lo (pirico della divi- 
na Sapienzia dirizzava in tutti i fuoi atti il Padre Santo- 
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CAPITOLO XII. 

Come Santo Francefco puofe Frate MaJJeo allo ufficio della 
porta, della lìmofma, e della cucina, poi a priego 
degli altri frati ne lo levò. 

S AntoFrancefeo. volendo aumiliare Frate MalTeOi accioc- 
ché per molti doni, e grazie, che Iddio gli dava, non 
fi levaiTe in vanagloria , ma per virtd della umiltade cre- 
fcefl'e con elfi di virtude in virtude. Una volta eh’ egli 
dimorava in luogo folitario con que’ primi Tuoi Compagni , vera- 
mente fanti, de’ quali era il detto Frate Malleo , dille un die a Fra- 
te MalTeo dinanzi a tutti i compagni: o Frate MalTeo , tatti 
Quefii tuoi compagni hanno la grazia della contemplazione, e 
dell'orazione, ma tu hai la grazia della predicazione, della 
parala di Dio , a foddiafare al popolo , e però io voglio , ac- 
ciocché colioro pollano intendere alla contemplazione , che ta 
facci l’ufficio della porta, e della limofina, e della cucina, e 
quando gli altri frati mangeranno , e tu mangerai fuori della 
porta del luogo, ficché a quelli, che verranno al luogo, in- 
nanzi che picchino, tu foddisfaccia loro di qualche buone paro- 
le di Dio, ficché non bifogni, niuno andare fuori allora, altri, 
che tu. e quello fa’ per lo merìiodifanta obbedienzia . Allora 
Frate MalTeo fi trafle il cappuccio , e inchinò il capo , e umilemen- 
te ricevette, e perfeguitò quella obbidienzia per piò di, facen- 
do 1’ uificio della porta, della liroofina , e della cucina ; di che 
li compagni, come uomini alluminati da Dio, cominciarono a 
fentire ne’ cuori loro grande rimordimento , confiderando che 
Frate MalTeo era uomo di grande perfezione , eom’ eglino, o 
più, e a lui era pollo tutto il pefo del luogo, e non a loro. 
Per la qual cofa eglino fi moflono tutti d'uno volere, e anda- 
rono a pregare il Padre Santo , che gli piacelTe di dillribuire 
fra loro quelli uffici , imperocché le loro cofeienze per nelTun mo- 
do poteano foflenere, che Frate Malleo portafle tante fatiche. 
Udendo cotefio Santo Francefco, credette a’ loro configli, 
e acconfentì alle loro volontà. E chiamando Frate Malleo, si 
gli dille: Frate MalTeo gli tuoi compagni vogliono fare parte 
degli uffici, eh’ io t’ ho dati , e però io voglio, ‘che li detti 
uffici fi dovìdano. Dice Frate MalTeo con grande umiltae , e pa- 
zienzia : Padre, ciò che m’ imponi , odi tutti, o di parte io il 
reputo fatto da Dio tutto. Allora Santo Francefco vedendo la 
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cariti di coloro, e la amiltade di Frate Maflieo» fece loto una 
predica oiaravigliofa della fantiflìma urailtade , ammaefttando- 
gli. chequanto maggiori doni, e grazie ci dà Iddio, tanto noi 
dobbiamo elTer più amili ; imperocché fanza i’ umiltade niuna 
vìrtude è accettabile a Dio. Èfana la predica diltribui gli u/fi. 
ci con gradillima caricade . 

CAPITOLO XIII. 

Come Santo Francejco , e Frate Majfeo , il pane , cb'aveano 
accattato, può fono m fu una pietra allato a una fonte, 
e Santo Freme fco lodo molto la povertà . Poi pre^ò 
Iddio, e Santo Pietro, e Santo Paulo, che gli 
mettejje in amore la fante povertade, e 
come gli apparve Santo Pietro , e 
Santo Paulo. 


I L maravigliofo lèrvo, e feguitatore di Grido, cioè MelTei 
Santo Francefco per conformarli perfettamente a Grido in 
ognicofk. ilqnale. fecoodo che dice il Vangelio, mandò 
li Tuoi difcepoli a due a due a tutte quelle Città , e luo* 
ghi dov' elli dovea andare , dappoiché ad efemplo di Grido 
egli ebbe ragunati dodici compagni, sì li mandò per lo mondo 
a predicare a due a due. E per dare loro efemplo di vera ob- 
bedienza, egli prima incominciò ad andare ad efemplo di Cri- 
fio, il quale in prima incominciò a fare, che ’nfegoare. Onde 
avendo adunato a’ compagni I' altre parti del mondo , egli 

{ >rendendo mte Madeo per compagno prefe il cammino verfo 
a Provìncia di Francia, e pervenendo un die a una villa aflai 
affamati , andarono , fecondo la regola , mendicando del pane 
per r amore di Dio, e Santo Francefco andò per una contra- 
da , e Frate MalTeo per un’ altra -, ma imperoccnè Santo Fran- 
cefco era uomo , troppo difprezzato , e piccolo di corpo , 
e perciò era riputato un vile poverello da chi non lo conofce- 
va, non accattoe fe non parecchi bocconi, e pezzuoli dì pane 
fecco; ma Frate Maffeo, imperocch’ egli era grande, ebellodel 
corpo, sì gli furono dati buoni pezzi, e grandi, e affai, e del 
pane intero. Accattato ch’egli ebbono, si fi raccolfono infie- 
me fuori della villa, in an luogo per mangiare, dov’ era una 
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bella fonte, e allato avea una bella pietra larga, fopra la qua> 
le ciafeuno puole tutte le liniofinc, che avea accattate; c ve> 
dendo Santo Francefeo, che li pezzi del pane di Frate Malleo 
erano più, e più belli, e più grandi, che li Tuoi, fece gran* 
didima allegrezza, e didc così: o Frate Madeo noi non damo 
degni di cosi grande teforo; e ripetendo quelle parole più vol- 
te, rifpuoi'e Frate Maffeo: Padre, come fi può chiamare tefo- 
ro. duv'èianta povertade, e mancamento di quelle cofe, che 
hilbguano. Qui non è tovaglia, nè coltello, nè tagliere, e nè 
fcodelle, nè cala, nò menl'a, nè fanti, nèfancella. Dille San- 
to Francefeo: e quello è quello, che io reputo grande teforo, 
ove non è cola veruna apparecchiata per indullria umana; ma 
ciò che ci è, lì è apparecchiato dalla provvidenzia divina, (ic- 
come lì vede nianìfellamente nel pane accattato , nella menfa 
della pietra così bella , c nella fonte così chiara . E però io 
voglio, che noi preghiamo Iddio, che ’l teforo della (anta po- 
vcrtade così nobile, il quale ha per fervidore Iddio, ci faccia 
amare con tutto il cuore. F. dette quelle parole, e fatto ora- 
zione , e prefa la rifezionc corporale di quelli pezzi del pa- 
ne, e di quella acqua, lì levarono per camminare in Francia, 
e giugnendo ad una Chiela, dilTe Santo Francefeo al cornea, 
gno, entriamo in quella Lhiefa adorare. E vaflene S. Francefeo 
dietro allo altare, e puolelì in orazione, e in quella orazione 
ricevette dalla divina vilìtazione fuccelTivo fervore; il quale 
inlìammò sì fortemente l’ anima Tua ad amore della l'anta povet* 
taJe, che tra per colore della faccia , c per lo nuovo isbadi- 
gliarc della bocca , parca , che gittafle fiamme d’ amore: 
c venendo cosi infocato al compagno, siigli dille A A. A. Fra- 
te Malico, dammi te medefimo; e cosi dille tre volte, e nella 
terza volta Santo Francefeo levò col fiato Frate Maffeo in aria , 
c gittollo dinanzi a fc per ifpazio d' una grande alta, dì che 
elio Frate Malleo ebbe grandillimoffupore. Recitò poi ai com- 
pagni , che in quello levare, e fofpignerecol fiato, il quale gli 
fece Santo Francefeo , egli Tenti tanta dolcezza d’ animo, e 
confolazione dello Spirito Santo, che mai in vita fua nonnefen» 
ti tanta. E fatto quello dille Santo Francclco : compagno mio 
andiamo a Santo Piero, e a Santo Paulo, e prcghiangli eh’ egli- 
no ci infegnino, e ajutino a poffedere il teforo ifmìfurato del- 
la fantilIìiTia povertade; imperocché ella è teforo si degnìffì- 
mo , e si divino , che noi non fiamo degni di pollederlo nel- 
lì nollri vali vililTimì; concioflìacofachè quella fia quella virtù- 
de cclelliale, per la quale tutte le cofe terrene, e tranfitorie 
fi calcano , e per la quale ogni impaccio fi toglie alla anima , 
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acciocché ella fi pofTa liberamente congiugnere con Dio erer* 
no. Quella è quella virtù, la quale fa ranima, ancor polla in 
terra, converl'arc in Cielo con gli Agnoli. Quella è quella, 
ch'accompagnò Grillo in fulla Croce; con Crilto fu foppcllita ; 
con Crido refufeitò; con Grido fall in Cielo , la quale ezian- 
dio in queda vita concede all’ anime, che di lei innamorano, 
agevolezza di volare in Cielo ; conciodiacofach’ ella guardi 
Tarmi della vera umiltà, e caritade. E però preghiamo li San- 
tidìmi Apodoli di Crido , li quali furono perfetti amatòri di 

S ueda perla evangelica, che ci accattino queda grazia dal no- 
to Signore Gesù Grido, che per la faa fancidìma mifericordia 
ci co.aceda di meritate d’ edere veri amatori , odervatori , cd 
umili difcepoli della preziofìdìma , amatifllma , ed evangelica 
povertade; e in quedo parlare giunfano a Roma, ed entrarono 
nella Chìefa di Santo Piero, e Santo Francefeo fi puofe in ora- 
zione in iin cantuccio della Chiefa, e Frate Maffeo nell' altro, 
e dando lungamente in orazione con molte lagrime, e divozio- 
ne, apparvono a Santo Francefeo li Santidìmi Apodoli Pietro, 
e Paulo con grande ifplendore , e diffono: imperocché tu ad- 
dimandi , e difideri dì ofiervare quello che Grido , e li Santi 
Apodoli odervarono, il Signore Gesù Crido ci manda a te ad 
annunziani, che la tua orazione ee efaodita, ed etti concedu- 
to da Dio a te, e a’ tuoi fMoaci perfettiflìmamente il teforo 
della rantilltilU' puvenada B ancora da fna parte ti diciamo , 
che qualunque a tuo aflempro feguiierà perfettamente quedo di- 
fiderio, egli éficuro della beatitudine dì vita eterna, e tu, erutti 
li tuoi feguaci farete da Dio benedetti; e dette quede parole 
dilparvono, lafciando Santo Francefeo pieno di conlolazione . 
11 quale fi levò dalla orazione, e ritornò al fuo compagno, e 
domandollo fe Iddio li avea rivelato nulla, ed egli rilpuofe, 
che no. Allora Santo Francefeo sì gli dilT'e come li Santi Apo- 
doli gli erano appariti, e quello che gli aveano rivelato. Di 
che ciafctino pieno di letizia diterminarono di tornate nella 
valle di Spulerò, lafciando T andare in Francia- 
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CAPITOLO XIV. 

Come ijìando Santo Francefco congfifuoì frati a parlar e 
di Iddio, apparve in mezza di loro . 

E ssendo Santo Francefco nel cominciamenco della Reli. 
gione raccolto co' faoi compagni a parlare dì Crifto , 
egli in fervore di fpirito comandò a uno di loro, che 
nel nome dì Dio aprilfe la Tua bocca , e parlafle di Dìo 
ciò che lo Spirito Santo gli fpiralTe. Adempiendo il frate il 
comandamento, e parlanao di Dio maravigliofamentegli’mpo* 
ne Santo Francefco (ìlenzìo , e comanda il fomigliante a uno 
altro frate; ubbidendo colui , e parlando di Dio fottiiroente» 
e Santo Francefco (ìmigliantemente s) gli impuofe fìlenzio; e 
comandò al terzo, che parli di Dio, il quale fimìglianteroente 
cominciò a parlare sì profondamente delie cofe fagrete di Dio » 
che certamente Santo Francefco cogoobbe , eh’ egli ficcomc 
gli altri due, parlavaperlfpirito Santo, e quello anche a) li dU 
modrò per eleniplo, eperefpredo fegnale, che illando in que- 
fto parlare apparve Crino benedetto nel mezzo di loro in ifpe* 
zie, e ’n forma d’ un giovane bellilEmo, e benedicendogli tut> 
ti gli riempiette di tanca grazia, e dolcezza, che tutti furono 
tatti fuori di fe medefimi , e giacevano come inorei, non fen> 
tendo niente di quello mondo. E poi tornando in fe medelimi, 
dilTe loro Santo Francefco: fratelli miei carilOmi , ringraziate 
Iddio, il quale ha voluto per le bocche de’ femplici, rivelare 
i tefori della Divina Sapienzia ; imperocché Iddìo è colui 11 
quale apre la bocca a’ mutoli, e le lingue delli femplici fa par> 
lare fapientifllniamente . 


CAPITOLO XVt 

Come Santa Chiara mangiò con Santo Francefco , e co' fuoi 
compagni frati in Santa Maria degli Angeli. 

S Anto Francefco quando dava ad Afceli ifpelTe volte vili- 
cava Santa Chiara , dandole fanti ammaedramenii , ed 
avendo ella grandìlllmi diliderìi di mangiare una vol- 
ta con lui , e di ciò pregandolo molte volte, egli non 
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le volle mai fare (quella confolazione; onde vedendo li Tuoi 
compagni il diliderio di Santa Chiara, dilTono a Santo Frtnce- 
fcot Padre a noi pare, che quella rìgiditade non (la fecondo 
la cahtade divina, che Suora Chiara Vergine così Santa a Dìo 
diletta, tu non efaudifca incus! piccola cofa , come è mangiar 
teco; e fpezialmente conliderando , eh’ ella per la tua predi- 
cazione abbandonò le ricchezze, e le pompe del mondo. E di 
vero , fé ella ti domandalfe maggiore grazia . che quella non 
è, sì la dovrelli fare alla tua pianta fpirìruale. Allora San- 
to Francefeo rifpuolh; pare a voi eh’ io la debbia efaudire ? 
Rilpuofono li compagni: Padre sì , de||na cofaee, che tu le 
faccia quella grazia, e confolazione. Dide allora Santo Fran- 
cefeo : dapoi che pare a voi , pare anche a me. Ma accioc- 
eh’ ella lia più coofolata . io voglio , che quello mangiare li 
faccia in S. Maria degli Agnoli , imperocch’ ella è fiata lungo 
tempo rìnchinfa in Santo Damiano, lìcchè le gioverà di vede- 
re il luogo di Santa Maria , dov’ ella fu tonduta , e fatta ifpo- 
fa di Gesù Grillo, ed ivi mangeremo inlleme al nome di Dio. 
Vegneitdo adunque il di ordinato a ciò , Santa Chiara ufe) del 
Monillero con una compagna , accompagnata da’ compagni di 
Santo Francefeo, e venne a Santa Maria degli Agnoli. F. fslu- 
tata dìvotamente la Vergine Maria dinanzi al fuo altare, do- 
v’ ella era fiata fonduta, e velata, il la menarono vedendo il 
luogo infino a vanto' eh* e* fu ora di delìnace. E in quello mez- 
zo Santo Francefeo fece apparecchiare la menfa in fulla piana 
terra , lìccome era ufato di fare , e fatta 1’ ora di detinare lì 
pongono a federe inlieme Santo Francefeo. e Santa Chiara, e 
uno delli compagni di Santo Francefeo colla compagna di San. 
ta Chiara, e poi tutti gli altri compagni s’ acconciarono alla 
menfa umilmente . E per la prima vivanda Santo Francefeo co- 
minciò a parlare di Dio si loavemente, sì altamente, sì mara- 
vigliofamente , che difeendendo fopra di loro 1' abbondanza 
della divina grazia, tutti furono in Dio ratti. E /landò così 
ratti con gli occhi , e colle mani levate in Cielo. Gli nomini 
d’ Afceù , e da Bettona , e qne’ della contrada dintorno , ve- 
deano , che Santa M-aria degli Agnoli , e tutto il luogo, e la 
felva, eh’ era allora allato M luogo, ardevano fortemente, e 
parea che folTc un fuoco grand*, che occupava laChiefa, e*l 
luogo, e la felva inlieme ; {>«r la qual cola gli Afcefani con 
gran fcctu coribno laggiù per ifpegnere il fuoco, credendo ve- 
raroeoic, eh’ ogni cofa ardelTe . Ma giugnendo al luogo, e non 
trovando arder* nulla , intrarono dentro , e trovarono S. Fran- 
cefeo con Saota Chiara , e con tutta la loro compagnia ratti 
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in Dio ner contemplazione , e federe intorno a quella menfa 
uniilC' Di che efiì certamente comptefono, che quello era Àa- 
(o fuoco divino , c non materiale , il quale Iddio avea fatto 
apparire miracolofamente , a dimodrare , e (ìgnìfìcare il fuoco del 
divino amore , del quale ardeano le anime di quelli Santi fra- 
ti. e Sante monache ; onde e’ (ì partirono con grande confo- 
lazione nel cuore loro , e con lama edificazione. Poi dopo 
grande fpazio tornando in fé Santo Francefco , e Santa Chiara 
inlteme con gli altri , e fentendolì bene confortaci del cibo fpi- 
rituale, poco fi curarono del cibo corporale. Ecosì compiato 
qnel benedetto defìnare , Santa Chiara bene accompagnata, fi 
trovò a S. Damiano, di chele Suore veggendola , ebbono gran- 
de allegrezza ; perocch'elletemeano, che Santo Francefco non 
l’avelTe mandata a reggere qualche altro Monifterio, (ìccomo 
egli avea gii mandata Suora Agnefa fanta fua Sirocchia per Ba- 
dcifa a reggere il Monifterio di Monticelli di Firenze; e Santo 
Francefco alcuna volta avea detto a Santa Chiara .- apparecchia- 
ti , fe biibgnaire , eh’ io ci mandallì in alcuno luogo; ed ella 
come figliuola di l'anta obbedienza avearifpofto: Padre, io fono 
l'empre apparecchiata ad andare dovunque voi mi manderete; 
c però le Suore sì fi rallegrarono fortemente, quando la rieb- 
bono, e Santa Chiara rimafe d’ allora innanzi molto confolata. 

CAPITOLO XVI. 

Come S. Francefco ricevuto il coufiglio di S. Chiara , e 
del Santo Frate Silveflro , che dovefe predicando 
convertire molta gente , e fece il terzo Ordine , 
e predicò alli uccelli , e fece fare quete 
le rondine. 

L ' umile fervo di Crifto Santo Francefco poco tempo do- 
po la fua converfione , avendo gii raunati molti com- 
pagni . e ricevuti all’ Ordine, entrò in grande penfie- 
ro, e in grande dubitazione di quello che dovefle fa. 
re; ovvero d' intendere folamente ad orare, ovvero alcuna voi- 
ta a predicare, e fopra ciò difiderava moltodi fapere lavolon- 
ti di Dio; e perocché la fanta umilti, ch’era in lui, non lo la- 
feiava prefumerc di fe, nè di fue orazioni, pensò di cercarne 
la divina volontà coll’ orazioni altrui; end’ egli chiamoe Frate 
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MifTeo, e difTeli così.' va a Suora Chiara, e dille da mìa par* 
te, eh’ ella con alcune delle più irpirituali compagne divora» 
mence preghino Iddio, che li piaccia di moflrarmi <]ual lìa il 
• meglio , o eh’ io intenda a predicare , o folamente all' orazio- 
ne. E poi va’ a Frate Silvedro, e digli il (imigliante. Quello 
’^Meffer Silveftro , il quale avea veduto una croce d’ oro pro- 
cedete dalla bocca di Santo Francefeo , la anale era lunga, 
infìno al Cielo, e larga infino alle dremicà del mondo; ed era 
qoedo Frate Sii vedrò' di tanta divozione, editante (antitae, 
che dì ciò, che chìedea a Dìo, impetrava, ed era efaudito, e 
fpetle volte parlava con Dio, e però Santo Francefeo avea in 
lui grande divozione. Andonne Frate Maflen, e fecondo il co- 
tnandamento di Santo Francefeo , fece I’ ambafeìata prima a 
Santa Chiara, e poi a Frate Sii vedrò. Il quale ricevuta, che 
1’ ebbe, immantenente fi gìttò in orazione , e orando ebbe la 
divina rìfpoda, e tronò a Frate Mafleo , e dille colie: quedo 
dice Iddio, che tu dichi a Frate Francefeo, che Iddìo non lo 
ha chiamato in ouedo mondo folamente per fe, ma acciocché 
faccia frutto delle anime, e molti per lui fieno falvatì. Avuto 
queda rifpoda Frate Maffeo tornò a Santa Chiara a fapere quel- 
lo, eh' ella avea impetrato da Dio. Ed ella rifpuofe, eh’ ella, 
e I’ altre compagne aveanuavutada Dioquellamedefima rifpo- 
da, la qualeavea avuta FrateSilvedro, Con quedo ritorna Fra- 
te Maffeo a Smt<0 l'raircefco , c Santo Farncefeo il ricevè con 
grandiflima caritade, lavandoli li piedi , e apparecchiaDdoli il 
defìnare ; e dopo mangiare Santo Francefeo chiamò Frate Maf- 
feo nella felva. e quivi dinanzi a luì fi ’ngìnocchia , e tralfefì 
fi cappuccio, facendo croce delle braccia , e domandollo: che 
comanda , eh’ io faccia il mio Signore Gesù Grido ? Rìfpondé 
Frate Maffeo , a) a Frate Silvedro , e sì a Suora Chiara colla 
Sirocchia , che Grido avea rifpodo , e rivelato , che la fua 
volontà fi è, che tu vadì per lo mondo a predicare, perocché 
egli non t’ ha eletto por pertefolo, ma eziandio perlàlute de- 
gli altri. E allora Santo Francefeo udito, ch'egli ebbe queda 
rifpoda , e conofcìuta per effa la volontà dì Gesù Grido, fi 
levò fu con grandiflìmo fervore , dìde; andiamo al nome di 
Dio; eprendè per compagno Frate Maffeo, e Frate Agnolo, 
uomini fanti. E andando con empito di rpìrito, fanza contide- 
zare-v'ia , o femita , gìunfono a uno cadello , che fi chiama Sa- 
vumiaiio, e Santo Francefeo fi puofe a predicare, e comandò 
prima alle rondine, che cantavano, che tenelfono (ileozioìn. 
«no a tanto, tk' egli avelie ptedìcato, e le rondine 1’ ubbidi- 
rono; ed ivi pndicò in tanto fervore, che tutti gli uomini, e 
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le donne di quel caftello • per divozione gli voleano andate 
diotro, e abbandonare il camello, ma SantoFrancefco non la* 
fcid, dicendo loro* non abbiate fretta, e non vi partite, e io 
ordinerò quello , che voi dobbiate fare per falute dell’ anime 
voftre; e allora pensò di fare il terzo Ordine per univerlale 
falute di tutti , e così lafciandoli molto confolati , e bene di- 

È olli a penitenzia, <ì partì di quindi, e venne tra Cannaio, e 
!vagno, e paflando oltre con quello fervore , levò gli occhi 
e vide alquanti arbori allato alla via, in fu' quali era quafi in- 
finita moltitudine d* uccelli, di che Santo Francefco li mara- 
vigliò , e dilTe a’ compagni : vot m’ alpetterete qui nella via, 
e IO andrò a predicare alle mie firoccnie uccelli , e eoarò nel 
campo, e cominciò a predicare alli uccelli, eh’ erano interra, 
e ruoitamence quelli, eh’ erano in fu gli arbori, fe ne vennonoa 
lui, e iniìeme tutti quanti idettono fermi, mentre che S. FraiKe- 
feo compiè di predicare; e poi anche non li partivano ialino a tan- 
to. eh’ egli diè loro la benedizione fua. E fecondo, che reci- 
tò poi Frate MalTeo a Frate Jacopo da Mafia , andando Santo 
Francelco fra loro toccandole colla cappa , nefluno perciò lì 
movea ' La fuflanza della predica di Santo Francefco fu quella: 
Sirocchiemie uccelli, voi fiate molto tenute a Dio vollro Crea- 
tore, e fempre, ed in ogni Luogo il dovete laudare, imperoc- 
ché v’ ha dato liberti di volare in ogni luogo; anche v’ ha da- 
to il vellimento duplicato , e triplicato . ÀpptelTo , perchè il 
riferbò il femedivoi inriiótte MBgdilfMt 1* fpesio 

vollra non venifle menò . lincori gli fiate tenuti per lo ele- 
mento della aria , che egli ha diputaro a voi; oltre a quello 
voi non feminate, e non mietete, e Iddio vi pafee, e da v vi li 
fiumi, c le fonti per vollro bere; dawi gli monti, e le valli 
per voflro refugio, e gli alberi alti per fare gli vofiri nidi. E 
conctoiriacofichè voi non fappiate filare , nè cucire , Iddio vi 
velie, voi e* vollri figliuoli; onde molto v’ama il vollro Crea- , 
tore, poich'egli vi dà tanti benefici, e però guardatevi, firoc- 
chi* mie, del peccato della ingratitudine, e tempre vi lludiate 
di lodare Iddio. Dicendo loro Santo Francefco quelle parole, 
tutti quanti quelli uccelli cominciarono ad aprire ì becchi , e 
dillendere i colli, e aprire I’ alle, e reverentemente inchinare 
i capi iniìno in terra, e con attì.c con canti dìmollrare, che ’l 
Padre Santo dava loro grandillimo diletto ; e Santo Francefco 
con loro iniìeme fi rallegrava , e dilettava . e maravigliavafi 
molto di tanta moltitudine d’ uccelli , e della loro bellifiìma 
varietade , e della loro attenzione , e familiaritade , per la 
qual cofa egli in loro divocamente lodavi il Creatore . Finalmente 
. , com- 
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compiuta la predicazione , Santo Francefco fece loro il fegno 
della Croce , e diè loro licenza di partirli , e allora tutti quelU 
uccelli li levarono in aria con maraviglioli canti, e poi fecon- 
do la Croce, eh’ avea fatta loro Santo Francefco li divifono in 
quattro parti; e 1' una patte volò inverfo I' Oriente , e 1’ al- 
tra inverfo 1’ Occidente , e 1’ altra inverfo lo Meriggio , la 
quarta inverlb l’Aquilone , e ciafruna febieta n' andava can- 
tando nuraviglioli canti: in quello lignilicando . che come da 
Santo Francelco Gonfaloniere della Croce di Crillo era llato 
a loro predicato , e fopra loro fatto il fegno della Croce , fe- 
condo il quale egli li divifono in quattro parti del mondo; coti 
la predicazione Mila Croce di CriAo rinnovata per Santo Fran- 
cefeo. li dovea per lui, e per li frati portare per tutto ilmon- 
do , li quali frati , a modo che gli uccelli , non polfedendo 
neOuna cofa propia in qneAo mondo , alla fola provvidenzia 
di Oio commettono la lor vita . 


CAPITOLO XVII. 

Come uno fanciullo JraticinOf orando Santo francefco di 
notte vide Crijlo, e la Vergine Maria, e molti 
altri Santi parlare con luì . 

U No fanciullo molto puro, è innocente fu ricevuto al- 
r Ordine vivendo Santo Francelco , e Aava in un 
luogo piccolo, nel quale i frati per necelfità dormia- 
noin cataletti; venne una volta Santo Francefco al 
detto luogo, e la fera detto Compieta andò a dormire per po- 
terA levare la notte ad orare , quando gli altri frati dormiuo* 
no, come egli era ufato di fare. Il detto fanciullo fi poofe in 
cuore di fpìare follecitamente le vie di Santo Francefco, per 
potere cognofeere la fua fantitade , e fpezialroente di potere 
Papere quello che facca la notte quando A levava ■ E acciocché 
il Tonno non lo ingannaffe, si A puofe quel fanciullo a dormire 
allato a Santo Francefco, e legò la corda fuacon quella di Santo 
Francefco, per fentirlo quando egli A levafle. L di qucAo S- 
Francefco non Tenti niente; ma la notte in fui primo foiino, 
quando tutti gli altri frati dormivano, A levò, e trovò la cor- 
da fua così legata , c fcìolfela pianamente , perchè il fanciullo 
non A feniilTe, e aodolTene Santo Francefco folo nella felva, 
eh' era pieAo al luogo, ed entrò in una celluzaa . che v’ era, 

e può- 


SI FIORETTI 

e puofefì in ortxione ; e dopo alcuno fpazio fì delta il fanciul- 
lo, e trovando la corda ifciolca, e Santo Francefco levato,' 
levolC fu egli , e andò cercando di lui . e trovando aperto 1* ufcio 
donde a* andava nella felva, pensò che Santo Francefco fuflìe 
ito là , ed entrò egli nella felva , e giugnendo predo al luogo 
ove Santo Francefco orava, cominciò a udire un grande favel- 
lare, e apprelTandofì più, pervedere, e per intendere quello, 
eh’ egli udiva , gli venne veduto una luce mirabile, la quale 
attorniava Santo Francefco, e in efla vide Crifto, e la Vergi- 
ne Maria, e Santo Giovanni Batifla, e 1’ Evangelilla, e gran, 
diflìma moltitudine d* Agnoli , li quali parlavano con San- 
to Francefco. Vedendo quello il fanciullo , e udendo cad- 
de in terra tramortito ; poi compiuto il milterio di quella fan- 
te apparizione, e tornando Santo Francefco al luogo, trovò 11 
detto fanciullo col piè, giacere nella vìa come morto, e pee 
compalBone sì lo levò, e arrecollolì in braccio come fa il buon 
pallore alle fue pecorelle- E poi lappiendo da lui, com" egli 
avea veduta la detta vilione , sì gli comandò , che non lo di- 
celTe mai a perfoua , cioè mentre che folle vivo II fanciullo 
poi crefeendo in grande grazia dì Dìo, e divozione di S- Fran- 
cefeo , fu valente uomo in nello Ordine , ed elio , dopo le mor- 
te di Santo Francefco , rivelò alti frati la detta vilione ■ 


CAPITOLO XVIII. 

Del maraviglìofo Capìtolo , che teme Santo Francefco 
a Santa Maria degli Agnoli , dove furono oltre 
cmqttemtlia frati . 

I L fedele fervo di Grillo Francefco, tenne una volta un Ca- 
pitolo Generale a Santa Maria degli Agnoli, al quale Ca- 
rtolo li raunò oltre a cinquemila frati ; e vennevi Santo 
Domenico , Capo , e Fondamento dello Ordine de’ frati 
Predicatori , il quale allora andava di Borgogna a Roma . E 
udendo la Congregazione del Capitolo , che Santo Francefco 
facea in nel piano di Santa Maria degli Agnoli, sì 1’ andò a ve- 
dere con fette frati dello Ordine fuo . Fu ancora al detto Ca- 
pitelo un Cardinale divotillìmo di Santo Francefco , al quale 
egli avea profetato , eh’ egli dovea elTere Papa , e cosi fu , il 
quale Cardinale era venuto iftudìofamente da Perugia, dov’era 
la Corte ad Afcell , ogni dì venia a vedere Santo Francefco , 

e’ fra- 
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e’ frtii faci; e alcuna vbita cantava la MelTa, e alcuna volta 
ficca il Sermone a i frati io Capitolo i c prendeva il detto Car« 
dinaie grandiffimo diletto, c divozione, quando veniva a vili* 
tare quel Tanto Collegio, e veggendo in quella pianura ledere 
àituriio a Santa Malia i frati a tchiera aTchiera, qui quaranta, 
ove cento, dove ottanta infieme, rutti occupati nel ragionare 
di Dio, in orazioni, in lagrime, in eferciz) di caritade, e fta« 
^ano con tanto (iteiizio, e con tanta modeftia, che ivi non lì 
feniia uno rumore , nelTuno llropiccio ; e maravigliandoli di 
tanta moltitudine coai ordinata, con lagrime, e con gran* 
de divozione diceva : veramente quello lì è il campo', e lo 
elercito de’ Cavalieri di Dio, Non li udiva in tanta molti* 
todme niuno parlare favole , o bugie , ma dovunque lì rau- 
nava una Tchiera di frati , o egli oravano , o eglino diceano 
officio , o piagneano i peccati loro, o de’ loro benefattori , 
o e’ ragionavano deila lalute delle anime. Erano in quel cam- 
po tetti di giaricci , c di lluo|e , e dillinti per torme, fecondo 
frali di diverte l’rovincie, e però sì lì chiamava quel Capitolo, 
il Capitolo de’ graticci, ovvero di iluo)C I letti loro si era la 
piana terra, e chi avea un poco di paglia . I capezzali si era* 
no, o pietre , o legni. Per la ^ual cagione sì era tanta divo- 
zione di loro,' a chiunque gli adiva, o vedea, e tanto la fama 
della loro fantitade, che delia Cotte dei Pape , eh’ era allora 
a Perugia, e delle altre terre d» Valle di Spoleto venianoa ve« 
dere molti Conti, Baroni, e Cavalieri , e altri gemili uomini, 
e molti popolani, e Cardinali, eVefeovi, e Abaci, e con mol- 
ti altri Cherici per vedere quella cosi Tanta , e grande Congre- 
gazione, e umile, la quale il mondo non ebbe mai di tanti un- 
ti uomini inTieme, e principalemente ventano a vedere il Ca- 
po , e Padre Tantiffimo di quella Tanta gente, il quale avea ru- 
bato al mondo così bella preda, e rannaco cosi bello, e divo- 
to gregge a Teguìtare Torme del vero Pallore Gesù Grido. 
Elfendo dunque raunaro tutto il Capitolo Generale, il Santo 
Padredi tutti, e generale Minidro , Santo FranceTco in fervore 
dì Tpìrito propone la parola di Dio, e predica Voto in alta bo- 
ce quello, che lo Spirito Santo li Tacca parlare; e per tema del 
Àtrmone propuoie quede parole : figliuoli miei gran cole ab- 
biemo promelle a Dio, troppo maggiori fono promefle a noi 
da Dio, fc olTerviamo quelle, che abbiamo promede a lui, e 
arpeitiamodi certo quelle, che fono promeffe a noi. Brieve ec 
il diletto del mondo, la pena , che feguìta ad eflo è perpetua . 
Piccola è la pena di queda vita, ma la gloria dell* altra vita i 
infinita. B fopta quelle parole predicalo divotidimamante, 
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ccnfomva « • indtecét iti futi' ■ •bb«iÌKii»i j'cd i' réveivnzta 
dell* SaDM.Madf* ChfeTa» e alU cariotlia frtternaiei e adoria 
M Iddio p«y tutto il fiop»lo. ad. ncHe awerfi* 

mdi del mondo ^«taaipetatizaBeUcprolpcritadr, e tenere tno*« 
diaia, e «aftiiade angelica ,>e: ad 'avere pace, e concordia eoa 
i)io<,.eioongliiU9in(ni, e colla propia corcieaza, e amore, • 
oliervaiisa della làntillìma povertade, e quivi difleegli: io co* 
mando , per merito della (anta obbedienza, che tutti voi , chelìa*. 
IO congregati qui , che nullo di voi abbia cura, nèloliecituduie di 
veranaoofa dimangiare. odi bere « odi coreneceliarieal corpo t 
ma foJatoente iiuendeie a orare , e laudare Iddiot e runa la 
(ollecuadiae del corpoivofiro Lalciace'a lui, impetoceb' cgU 
ha ipceiale cura di: voi.;- c tutti quanti ricevenano qucli» co* 
mandameato con allegro cuoce, e con lieta faccia. E compia* 
to il fermane di Santo Fraccefeo, tutti lì gettarono in orario* 
ne. Di che Sonto Domenico, il qaale erzpreientea luttcque* 
He cufe. fortemente :ii maravigliò dei comandamento di Santo 
Eraneelco ,;e repattvalo iniwcrcto , non potendo peniate , 
come' tanca Moltitudine li ponile reegere faoza avere neHuiM 
cara.c follccitudine delle cole ueccllarie al corpo. Ma’l prin« 
cipale Pallore Grillo benedetto volendo modrare com' egli 
ha cura delle lue pecore, e Onuulare amore a’ poveri Tuoi, im* 
ioanieiiente ilpirò alte gentidi Perugia , <li Quieto, diFuligno, 
di Spello, e d’ Alcali, e delle altre terre intorno, che portaf* 
Còno da marMiate-t.e da beve a quella fante Congtegazione. Ed 
•CC(KÌ lubtt.amence -venire dalle? predette terre uomini con fo* 
mieri , cavalli, carri, carichi dì pane, e di vino, di fave, e 
di cacio , e d' altre buone cofe da mangiare , fecondo che a* 
poveri di Grillo era dibilogoo. Oltre a quello recavano cova* 
glie, ofciuoli , ciotole t bicchieri , e altri vaG , che faceano 
ute/iieri a canca.moliitudiae F beato 11 riputava chi piò cofe 
potell'e portare ■ u piùlbJkciamentercrvìre, intinto eh' ezian* 
dio i Cavalieri, e li liaruni', e altri gentili oomìni, che venia, 
no a vedere,' con grande uniìltade, e divozione fervìrono lo* 
ro innanzi. Par la qual cola Santo Domenico vedendo queflo 
cofe, e cugnolccndo veramente, che la provvidenzia divina fi 
adoperava in loro ■ umilmence G rveognobbe , eh' avea falfa* 
incute giudicato Santo Francelcodicomaodamenco indìfereto, 
e andandoli innanzi iagindcchiolC , eamilmeqtcnedilfelnacol* 
pi, e aggiunte: veramente Iddio ha cura Ipeaiale di quelli fan* 
ti poverelli , e io non lo fapei ; .e io da ora innanzi prometeo 
d* ollervare la evangelica povertì , :e.Unta ; e inaladico dalla 
tivifce di Dio. toni li fuddell' Qedinp mio ^ i quali nel detto 
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Ordhiff prefaetcrmno d’avtte d«t ^lopio. Sechi Sapto Dom co- 
nico fu molto edificato deWa fcdc del ScMìlDmo Fraoecfco , e- 
deli* obbedienaia delU pavttttde di cosi grande, e ordinato> 
Coiaio, edeBa pravvìdenaa divina, e della copiofa abbondano 
sia d'ogiii bene . In ^uel (nedefimo Capitolo fu detto a Santo 
Frencetco, che tnoltt;£raci portavano il «uoriKto in’faUe car~ 
■i, e -cerchi di ferro ; per la qual- cola molti oh ’nfcsrinavsno , 
amde ne merivano, e molti n’_ erano impediti dallo orare- Di 
che Santo Francetco, come difcratilEnio Padre, comandò per 
la.Unta obhelienùa, che chiunqqe aveare, o cnoretto, o cer* 
chio.di fette, sì.-fit lo ttnede, e-poooflelodintozi e Ini - -^ctul 
ieciono , e furono, amiovetatt bene cimpiecento'auoretti. di 
ferro, e- tn^o più cerchi Ita. da braccia , e da ventri > intana 
IO che fttiono un grande isónticello .1 e Santo Francefeo lì 
fece ialciareivi . Poiché compiuto lo Capitolo Santo Francefeo 
Mnfarcaiidoli tutti io. 'bene, e ammieilrandoH come doveflbno 
Ocaoware, e fatai peccata di quello momio malvagio, -con la 
benedizione di. Dìo, e la bu,- gli’raccoUaQdòaUelOM Provin* 
uct tatti confalati di letizia Ipiaiiuale- Ki ' o <( 
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Còme la Vìguadel Prete, Rieti, in cafa fi cui eroe Sant» 
Fr ance f co, ferl(t,mlta gente, ebe venia a Ijui. furono 
3 tratte, e coite f uve, efoimiraeolofamentefece fiò 
vino , che, mai, 'f(cpmeS,,Francefco'gH avea pro- 
• ' , mefe-, , Ecàme Jddiatrèvelò a Santo Francejeal »' ”- 
- - i- eh' etti arebbe parafifo aita tua partita. ■- * 

i ■■ .. r n. .*1,! p ^ . 

S Endo una volta Santo Francefeo gravemente infermo de- 
gli occhi, .Melìere Ugolino Cardinale. Protettore dello 
Oidine , pM grande tenerezza eh’ avea di lui , sì gli ifcrif» 
.fe, eh’ egliiaadalTe a luita Rieti dov* ecaso ottimi Me- 
dici d' occhi* Allora Saaoo F’rancefoe ricevuta la Jettéra dd 
Cardinale, le ne andò in prima a SantoDtmiano, dov’ eri Sao- 
a- Chiara, divotilGma ifpolà di Grillo ,- pef darle rlvuna con- 
oUzione. e poi andare al Cardinale , EITendo ivi Santo Fran- 
ceUo, la notte Feguence peggiorò sì degK occhi,- eh’ egli non 
punto lume;.di che non pocendon partire,, ^nta Chiara 
gli fece ime;ocUuc«z.dà fiawiuciEevBdlp ^ttahucglislìipoteirg 
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ngllrf 'ripofaire ' Mi Santf Fraocefco tra per lo dèlore dèlio 
lofennità e per la motdtadine de’ topi v che gli faceano grati- 
diffima iio}a , punto del mondo non potea pofaie, nè di die, 
ttè di'wotte. E fodegnendo più di quella pena, e tribulazione . 
oomirtctd a peniate , e a cognofcete , che quello era uno fra« 

S ello di Dio perii Tuoi pecjari, eincenlincid a ringraziare Id- 
io con tutto il cuore . e colla bocca . e poi gridava ad alta 
boce , e dille: Signore mio , io lono degno di quello , e di 
troppo peggto : Signore mio Getù Crillu. Pallore buono , il 
quale , a noi peccatori hai pplla la tua mil'ericordia in di. 
verfepenet eangolce corporali, concedi grazia, e virtù a ine 
tna.|^orella r che per neiluna iafermità, e angorcia, » dolo- 
re , io (DÌ partaida'tei.1 Einquèlla orazione, gli venne un a. boce 
d.il Cielo, che dille Franceico, rifpondimi. Se tutu la terta 
fofls oro , e tutti li mari, e fonti , e fiumi fullonu ballìmo, e 
tutti li monti , e colli , e li fallì fuflono pietre preziofc , e te 
trovain amo altro teforoipiù nobile# che quefte cofe «quanto 
I’ oroii più.nobile , che la icecra,,; e ’l ballimó, cbei’ acqua, 
e le pietre pieziofe piùche i mqnti ,' e i falli, e fulléci dato di 
quella infermità quello più nobile teforo , non ne dovrelli tu 
elfere bene contento, e bene allegro? Rilponde Santo France. 
fco: Signore io. fono indegnò dicosl prdaioib teforo ; e la bo* 
ce di Dio dicra a lui: Rallegraci Francefco, perocché quello 
ec il tcfotq -di vita efe.rpa , d, gqaJc io ti ifeeb^,. e inaino a oM 
io'te né invelUfco'.' e 

quello teforo beàlo'. ‘Htfàn ^Sihlb >dhUiinV cb«i- 
pa^o con granduca /tjlegtCKtA gloriora promeRa , e 

difle. 'andiamo al Oudinale ,^ e^oòqfolando jp prima Santa Ghia- 
ra con fante parole, e dà 'tè^biflillnente, accói^tandofi, prefe 
il cammino vetfo'Rieti. E ^ùlfadd ginùfe «reito , tanta Vnolci* 
radine di popolo gli li feciopó.ìnqpptro , ette perciò egli non 
volle entrare nella Citeade, _ma andolfene a una Chiefa, ch’era 
firelto alla Città forfè a d'ue> miglia . 'Sappiendoli Cittadini, 
«h* era alla detta Chiefa , correvano tanto intorno a vederlo , 
che la vigna della detu Chiefa tutu fi guallava, e l’uve erano 
tatte colte.'jDi che il Prece ,i. foiàe fi dòleainei cuore fud ’• e 
pantelG,.'ch’ egli avea ricevuto Samo'PranceficonellaluàChie* 
fa. ElTendoda 'Dio rivelato a Santo, Francefco il penfiero del 
-Prete, tì lo fece chiamare a fe , e dilTegli: Padre carillimo , 
quante fome di vino ci rende traella 'vigna I’ anno, quaiid'ellt 
Ci rende meglio» rUpnofe: dodici fome; dice Santo Francefco: 
io ci priego padre, ebe en fiaftenga pazientemence il mio dimo- 
tare qoljilqtMaà di, {MnMOccb’i 19 «i truoro molto lipofo .-e 
t J lafcia 
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Itrcft torre a ogni perfona dell’ ava di qnefta toa vigna per I« 
amore di Dio, e di me poverello» c io ti prometto dalla parto 
del mio Signore Gesà Crifto , eh’ ella te ne renderà uguanno 
venti Ionie- E qnefto facea^antoFrancelco dello ftare ivi, per 
lo gran frutto delle anime, che li vedea fare dellf genti, che 
vi vernano , de’ quali molti lì partivano inebriati del divino 
-imure^ e abbandonavano il mondo. Confidoflì il Prete della 
jbionleRa di Santo Francefeo » e lafciò liberamente la vigna o 
flbloro»>chO venivano a lui- Maravigliofa cofa, la vigna fu al 
_^Mto'(tuafta , e colta , fìcebè appena vi rimatono alcuni racU 
'^^li d‘>ul|i. Viene il tempo della vendemmia , e ’l Prete rac- 
‘ ^ coglie cotah raciniolt, e mettcli nel tino, e pigioe ì e Iccon» 
4o la promella di Santo Francefeo, ricoglie venti tome d'ottU 
mo vino. Nel quale miracolo manifeftamente lìdi^ ad intende- 
re. che come per merito di Santo Francefeo la vigna ifpo- 
gliata^uve è abbondata in vino; Cosi il popolo Criftianoilte. 
file di virtù per lo peccato, per li menci, e dottrina di Santo 
^ Francefeo » Ipelle voice abbondava di buoni frutti di penitfnzia. 

C A P I T O L o‘ XX. 

J)’ una fuolio bella vìpone , che vide uno frate giovane ^ 
il ^uat'e avea in tanta abèuminazione fa cappa , che 
era dijpofto di iafeiare f abito , e ufeire 
de IT Ordine. 

U N giovane molto nobile , e dilicato, venne aiP Ordì. 

ne di Santo Francefeo , il quale dopo alquanti di . 
per indigazione del Demonio cominciò ad avere In 
tanta abbominalione r abito* che portava, cheli 
pa^ca portare un Tacco viiiflìmo , avea orrore delle maniche , 
abbominavg il cappuccio, e la lunghezza , e laafptezza gli pa- 
rea una Torna incomportabile. E crefeendo pure il difpiacere 
della Religione, egli finalmente fi diliberò ai Iafeiare l* abito» 
c tornare al mondo- Avea coftui già prefo per ufanza, fecon- 
«do che lo avea infegnato il fuo niacitro, qualunque ora egli 
pafiava dinanzi allo altare del Convento , nel quale fi confer- 
vava il Corpo di Cri do, d’ inginocchiarfi con gran riverenzia» 
e trarli il cappuccio» e colle braccia cancellate inchinaefi. Ad- 
- divenne» che U notte» odia quale fi dovea partire , e ufeirv 
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dello; Ordine , convenne, che paffatte dinaniì allo altare ddl 
Gonveiito, e piffapdovi. fecondo l’ ulanza a| inginocchiò, e 
foce rivcrenzia c tìabhameote.fo'ratto inilpinto, e fugli mo« 
ftrata da Dio maravigluofa vifionc; imperocché vide dinanzi 
a fe quali molrirudine infinite di Santi a modo di pioceflìone 
a due a due, vediti di bellilTipii. e prezìófi vedimcnti di drap, 
pi, e la faccia loro , e le mani rilplendcano come il Spie, « 
andavano con canti , e fuoni d’ Agnoli, fra quali Santi %tanA 
due piò nobilemenrc vediti . e adorni , che tutti f lisilw , ' 
erano attonviati di tanta chiarezza , che grandiflioio ««*' 
re davano a chi gli riguardava quafi nel fingMell^l., 
«clfione , vide lino odornato di tanta gloria , chcf^atea Cav _ 
liere novello, più onorato, che gli altri. Vedcndoiqucdo gio- 
vane la detta vifionc, fi maraviglidva, e non fapea , che mi- 
la nrocedione fi volelfe dire e non era ardito di d^an»r- 
ne) e idava idupefatto per dolcezza. Ed eflendo nicmdime- 
no pillata tutta la proceflioiie , .coAui pure prendo * 

corr^ drieto agli ultimi ,> e cotegnn Vimote gli doiMna#, di- ' 
ccndo : ocariilìrni* Ìo vi priego,cnc vi piaccia di dirrni. éili lo- 
noquelli così maravigliofi , iqualifonoinquedaproc^lionecosl 
venerabile? Rifpondono còdoro- fappi figliuolo, che noi fia- 
mo tutti frati Minori, li quali vegniamo ora della gloria di Pa- 
radifa. e co«ì cedui domanda chi lono quelli due^^. rilplcn- 
dono più che gli altri. Rifcon<lpno coftorO : quem||||B|L Stuw 
Francefeo, c Santó Ahtwdó 

così onorato, è ori Szittè frte. chU nuo va_men^«l.qua- 
le perocché valentemente cotubtrtette contro alle lezioni, 
e perfeveroe infino all/fine, noi 11 meniamo con trmnfo alla 
gloria di Paradifo, e quedi vedimenti di drappo cosi bdli, che 
noi portiamo, cLfono dati da «ló in iftambio delle a^l-c toni, 
che le quali noi pazientemente portavamo nella Religione ^ e 
ila gloriofa- chiarità, che tn vedi in nm, et è data da Dio per 
la umiltà, e pazienza , e per la Unti povertà , e obbedienza, 

e cadità, le qualiuoifervammoinfinoalla fine. E peio hg'iuo. 
lo non ti fia POJIM» «I Ucce della Religione , cosi frut- 
taofo, pefoeghiu Wcsl facco^di Santo Fran»|co per lo amore 
idi Grido .Mpdmr«*efai il inondo, U mortificherai lacerne, e 
<Ontro al Dé«t»niocombatceraivalememcnae, tu avrannfieme 
con noi (Inaile *efrimenso, e chiarità di gloria . E dette quella 
Difroie, URìot*"* tornò in femedefimò, e confortato della vi- 
AmMv’ caetìòda fe ogni tentazione . Ricognobbe la colpa fua di- 
'-j^lcClq^inoi c aUi fatti -,tle deindi innanzi difiderò 1^^ 
wdeRifMiltMiiaij eae^'yeftiiÉlAKi , e fini U vittiuameirOi» 
'grande fantiude . t •* . CA- 
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CAPITOLO XXI. 

Dei Miracolo, che fece Santo Francefco, 

1 . quando convertì il feroctjUima lupo d' Agobio . 

* X t 

A l tempo t che Santo Francefco dimorava nella CittM 
d’ Agobio, nel contado d’ Agobio apparì un lupo gran-' 
didimo, terribile . e feioce , il quale non lolamente 
divorava gli animali, ma eziandio gli uomini; intan- 
tachè tutti i cìi Udini iftavano in gran paura , p.erocchè (pelle 
volte s’ appiedava alla Citude, e tutti andavano armati quan- 
do ufcivano della Citt.ide, come le eglmo andaduno a combat-' 
tere, e conruttociò non (1 poteano difendere da lui, chi in lui 
fi fcontrava lolo , F, per paura di qucdo lupo e’ vennono' 
a- tanto, che neiluno era arduo d’aCcite fuori della terra. Per 
la qual cola avendo compadìuiie Santo Francefco agli uomini 
della tepra,. ai volle ufciiefuori a quelVoliipo . benché li citta- 
dini al tutto non gliel conlìgliavano ; e facendoli il legno del- 
U'Iàntiilìma Croce, sì ulcì fuori' della terra egli co' liioi Com- 
pagni , tutta la Tua confidenza ponendo in Dio ; e dubitando 
RU altri d* andare più oltre , Santo Francefco prele il cammi- 
no inverfo il luogo^dov’ era if lupo. Ed ecco , che vedendta 
molti cittadini, li quali erano venuti a vedere cotedo miraco. 
lo, il detto* lupo fi fa incontro a Santo France co colla bocca . 
aperta, ed apprcdandofi aiui , Sinto Francefco gli fa il fe^no 
della. lanrillima CroCe > e chianollu a fe , e dilfeli così: vieni 
qui, frate lupo, io ti comando dalla parte di Crìfio, che tu 
non facci male nè »me, nè a perdona. Mirabile cofa, imman- 
tinente che Santo Francefco ebbe fatta la Croce , il lupo ter- 
ribile chiul'e la bocca, e ridette di correre , e fatto il coman- 
damento , venne manfuetamence come uno agnello , e gìttoilt 
alli piedi di S Francefco a g^ccre. E allora Santo Franceìco già 
parlò cosi: frate lupo, tu fai molti danni in quede parti, ed hai 
fatti grandi malificj ,. guadando, euccidendo le creaturedi Dio 
fanza Tua licenza, e non folamentehaiuccife, e divorate le be- 
die , ma hai avuto ardire d* uccidere gli uomini farti alla im- 
magine di Dìo: per la quii cofa tu fe’ degno delle forche co- 
me ladro, e omìcidia peffirao; e ogni gente grida , e mormo- 
ra di te, e tutta qucda terra t’ è nemica; ma io voglio, frate 
lupo , far la pace fra te , è coduro . ficchè tu non gli offende 
plà, ed egliiiQ ti penioninoognipafrata oSeù, e nè li uomini, 
... C 4 nè 
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nè li cani ti prrreguicino pià. E dette quefte parete, il lopo 
con atti di corpo , e di coda, e di occhi , e con inchinare di 
capo, montava d' accettare ciò , che Santo Fiancelco dicea, 
C di volerlo oflervare. Allora Sauro Francelco repete qui.- fia> 
te lupo • dappoiché ti piace di fare ■ e di tenere qutOa pace» 
io ti prometto, ch’ioti farò dare le Ipefe continuamente, men- 
tre che tu viverai, dagli uomini di quella terra, lìcchè tu non 
patirai più di fame; impciocchè io lo bene, che perla fame tu 
hai fatto ogni male; e ma poich’ io i' accatto quella grazia» 
io voglio, frate lupo, che tu mi impro.uetta , che tu non no- 
cerai mai a nelluna perlona umana , nè ad animale; prometti- 
mi tu quello? E il lupo, con inchinare di capo, fece evidente 
regnale , che ’l prometteva; e Santo Francelco a) dice.- frate 
lupo, io voglio, che tu mi facci fede di quella promella, ac> 
ciocch' io me ne polla bene fidare , e diftendeiido la mano S. 
Francefeo per ricevere U Tua fede , il lupo levò fu il pie ritto 
dinanzi, e dimellicamente lo puofe folla mano di Santo Fran* 
cefeo, dandogli quello fegnale di fede, ch'egli potea: callo- 
ra dille Santo Francefeo: frate lupo, io ti comando nel nome 
di Gesù Grillo, che tu venga ora meco fanza dubitare di nul- 
la, e andiamo a fermare quella pace al nome di Dio , e il lu- 
po ubbidiente , (e ne va con lui a modo d’ uno agnello man- 
iiieto , di che li cittadini vedendo quello fortemente lì mara- 
vigliavano, e fubitimente quella novitade fi leppo per tuttala 
Cittade , di. che ogni gente-, mafehi» e femir.ine»4|r«adi» • 
.piccoli . giovani, c vecchi »' trigono elle pìezza 1 vedere il 
lupo con Santo Frenc^co fid eflSido regnnato tutto il popo-t 
lo, Santo Francefeo fi levò fufo a prodicare loro, dicendo, tra 
raltrecofe , conicperglipeccati Iddioperroette cotali cole, e 
pellilenzie» e troppo è più perìcolofa la fiamma dello inferno» 
la quale ha a durare eternalmente a li dannati , che non è la 
raboia del lupo . il quale non può uccìdere le non il corpo t 
quanto ee dunque da temere la bocca dello inferno, quando 
tenta moltitudine tiene in paura, e in tremore la bocca d’uno 
piccoloanimale. Tornate dunque, carifiimì , a Dio, e fate de- 
gna penitenzia de* vollrt peccati , e Dio vi libererì dal lupo 
nel prelente tempo ; e nel futuro dal fuoco infernale . E fatta 
la predica dille Santo Francefeo: udite, fratelli miei, frate lu- 
po, che è qui dinanzi d.i voi, si tu’ ha promelTo. e fattomene 
fede, di far pace con voi, e di non ofiendervi mii in cofa iie& 
funa, e voi gli promettete di dargli ognindì le cole neccITa- 
rie, ed io v’ entro mallevadore per lui, che ’l patto della pa-^ 
ce egli olTerveià feraMineote, Allora timo il popolo a uu« 
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bocci promife di nutricarlo continuamente. ESantoFrancefco 
dinanzi a tutti difle al lupo.- e tu • frate lupo t prometei d'oder- 
vare a coftoro il patto della pace , che tu non oflTenda, nè gli 
Domini, nèglianimali. nè nefluna creatura? E il lupo ingintv» 
chi.in ( e inchina il capo , e con atti manfueti di corpo , è di 
coda , e d’ orecchi dimoftra , quanto è poflibiie , di volere 
fervare loro ogni patto. Dice Santo Francelco: frate lupo, io 
voglio, che come tu mi delti fede di guelfa promelfa fuori del- 
la porta , così dinanzi a tutto il pepoio mi dia fede della tua 
promella , e che tu non mi ingannerai della mia promelTa,.e 
malleverìa , eh' io ho fatta per te. Allora il lupo levando 
il piè ritto, al ’l puofe in mano di Santo Francefeo. On3e tra 
guelfo atto . e degli altri detti di fopra , f^u tanca allepezza , 
c ammirazione in tutto il popolo, si per la divozione del Sin. 
co, e sì per la novìtade del miracolo, e sljpet la pace del lu- 
po, che tutti incominciarono a gridare al Cielo, laudando, e 
Benedicendo Iddio, il quale sì avea loro mandato Santo Fran- 
cefeo, che per li Tuoi meriti gli avea libati dalla bocca della 
crudele belfia . E poi il detto lupo vivette due anni in Agqbio, 
cd entrava dimelficamente per le cafe a nfeio a ufeio, fanza 
fare male a perfona , e fanza elTeme fatto a lui } e fu notricaco 
cortefemeote dalla gente, c andandoli così per la tèrra , e per 
If «afit-, giammai ne flono cane gli abbacava dr'ierai finalnten* 
fódupB oiM anni frate lupo ti fi moti di vecchiaia, di che U 
cittadini molto fi dolevano , iomerocchè veggendolo andare 
così manfueto per la cittade . fi raccordavano meglio della 
virtà, e faniitade di Santo Francefeo. 


CAPITOLO XXII. 

Come Santo Francefeo ^meflieò le tortole falvatkbe . 

■*^!'Jo giovane avea prefo un di molte tortole, e portan» 
I I dole a vendere, ircontraiidoli in lui S. Francefeo, il 
I , 1 quale Tempre avea lìngniaie pietè agli animali man* 
lucci . riguardando quelle tortole con 1’ occhio pia* 
tólb. d'ill'e al giovane: obuoiio giovane, io ti priego , che tu 
me le dia, e che uccelli, così manfueci , a’ quali nella feriteu- 
la fono alTomigl.ate le anime calle , e umili , e fedeli , non 
vengano alle mani de’ crudeli , che gli uccidano . Di fnbiio 
colui , tfpitaw da Dio » tutte le diede » Stato Fmneefco . ed 
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egli riccTendole in grembo, cominciò a parlare loro do1cetnen« 
te. O llrocchie mie , tortole lémpitci , innocenti , e calle, per- 
chè vi lafciate voi pigliare? ora io vi voglio fcampare da mor- 
te,, e farvi inidi, acciocché voi facciate frutto, e mulciplicbia- 
te ^Condo i comandamenti del noflro Creatore ; e va Santo 
FranceCco, e » tutte fece nido, ed elleno urandolì, cumniciaro- 
tio a fare uova , e ligliare dinanzi atti frati , come le fullono 
Hate galline Tempre nutricate da loro, e mai non lì partirono, 
iniìno che Santo Francelco colla Tua benedizione diede loro li- 
cenza di partirli E al giovane, che gliele avea date, dille S. 
Francelco; figliuolo , tu. farai ancora fratein quello Ordine, e 
ferviraf graziulamente a Gesù Crillo; e cosi fu, imperocché '1 
detto giovane fi fece frate , e vivecte nell Ordine con grande 
. fantitade. 


CAPITOLO XXIII. 

Come Santo FraHcefio liberò il frate, ch'era in peccato 
<ol Demonio. 

S Tando una volta Santo Francefco in orazione nel luogo 
della porziuncola , vide per divina revelazione tutto il 
luogo attorniato,’ e all'ediato dalli Demoni , a modo di 
grande efeicitoi ma nelTuno di loro potea entrare den-- 
tro nel luogo; imperocché quelli frati erano di tanta fantitade, 
che n Demoni non aveano a cui entrare dentro; maperleveran- 
do cosi, un dì unodique’ frati fi fcindalezzoe con un altro, e 
penfava nel Tuo cuore, come lo porcile ac'cuTare, e vendicarli 
di lui; per la qual cofa illando collui in quello mal penliero, 
il Demonio , avendo 1' entrata aperta , sì entrò nel luogo, e 
poni! in fui collo dì quello frate. Veggendo ciò lo piatolo, e 
. follecito pallore, lo quale vegghiava tempre fopra le lue greg- 

! ^ie, che il lupo era entrato a divorare la pecorella Tua, fece 
ubitamente chiamare a> fe quel frate, e cornandogli, che di 
prefente e’ dovelTe ifeoprire lo veleno dello odio conceputo 
contro al proflimo, per lo quale egli era nelle mani del ninùco. 
Di che colui impaurito , che fi vedea comprefo dal Padre 
Santo, sì feoperte ogni veleno, e rancoré, ericognobbelacol-' 
pa Tua, e domindonne umilmente la penitenzia con mifericor- 
dis, e fatto ciòalioluto che fu dal peocàto, e ricevuto la pe- 
nUeozia» fubito dioaui a SiiKo ftautsefco U Demonio li partila 


Digitized by GnOgU 


DI S. FRANCBSCO. 43 

c H frate così liberato delle mani della crudele beftia, per la 
bontà del buono pallore, si ringraziò Iddio, e ritornando cor» 
retto e ammaedrato alla gregge del Santo pallore , elio vU 
yetie poi in grande l'antità. 


C A P I T O-L O XXIIII. 

Come Santo Francefeo convertì alla Fede il Saldano di 
BabUloma, e la Meretrice , chela richtefe di i>eccato. 

S ^nto Francefeo iftigato dal zelo della Fede di Grido, e 
dal defiderio del martifio , andò una volta oltremare 
coododici Tuoi compagni fantillinii , per andarfene ilìritco 
al SolJano di Babillonia , e giugnendo in una contrada 
di Saracini, ove Ti guardavano i palli da certi si crudeli uonii. 
ni, che neliunofde’ Crilliani, che vi pallafle, potea ilcamparc , 
che non fulle motto.- e come piacque a Dio non furono morti , 
ma P'elì. battuti, e legati furono menati dinanzi al Soldano; 
e ellendu dinanzi a lui Santo Francelco , ammaedrato dallo Spi- 
rito Santo, predicò sì divinamente della Fede di Grido, che 
eziandio per efla Fede egli volea entrare nel fuoc«. Di che il 
Soldano.coiiiinciò ad avere grandifCma divozione in lui , sì per 
la codgnza della Fede i'ua, sì per lodirpregio del momlo, che 
vedea in lui , imperocché nellur.o dono volea , da lui ri- 
cevere , elTendo poverillimo , e sì eziandio per lo fervore del 
martirio, il quale in lui vedea. Da quel punto innanzi il Sol- 
dano l'udiva volentieri> e pregollo, che fpelle volte tornalle 
a lui, concedendo liberamente a lui, e a’.compagni , ch’eglino 
potelTono predicare dovunque e’piacefl'c loro; e diede loro un 
legrfale, per lo quale egli non poterono edere odéfi da perio- 
da. Avuta dunque queda licenzia così libera. Santo Francelco 
mandò quelli Tuoi eletti compagini a due a due in diverfe parti 
di Saracini a predicare la Fede di Grido ; ed egli con uno di 
loro elelfe una contrada , alla quale giugnendo entrò in unO 
albergo fer polarfi , ed ivi fi era una femmina belliflima del 
corpo, e lozzadell'anim». la quale femmina maladecta richie- 
deva Santo Francefeo di peccato. E dicendole Santo France- 
.fco: io accetto, andiamo a letto , ed ella lo menava in came- 
ra, e dide Santo Francefeo vieni meco, io ti menerò a uno 
letto bellidlmo, e menolla a un grandiflimo fuoco, che fi (»- 
in quelU cgfai c in fexvoic m fpiiito fi fpoglia ignudo , • 
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gertafl aliata < «(neflo faoco in fu lo fpazzo sfiòcato, e Invita 
collei I cbe ella fi fposli. e vada a giacerli con lui in quello 
letto irpiumacciato , e bello. E dando così Santo Franceìco per 

( rande i'pazio, conallegro vifo, e non ardendo, nè punto a b« 
ronzando ; quel'a femmina per tale miracolo irp:. ventata , e 
compunta nel cuore Tuo. non folamente si fi pente del pecca- 
to, e della mala intenzione, mS eziandio fi converti peifetta- 
mente alla Fede di Grillo , e diventò di tanta fantitadr , che . 
per lei molte anime fi falvarono in quelle contrade. Alla fine 
vergendo Santo Francefco non potere fare più frutto in quel- 
le parti, per divina revelazione fi difpuole con tutti li Uioi 
compagni, di ritornare tta lì fedeli, e raunatoli tutti infieme, 
ritornò infino al Soldano, e prendette da lui commiato, hd al- 
lora glidille il Soldano: Frate Francefco, io volentieri mi con- 
vertirei alla Fede di Crìfio , ma io temo di farlo ori; impe- 
rocché, fé colloro il lentilFono, eglino uccideiebbonO te, eme 
con tutti lituoi compagni, e concioflìacolachè tu polla ancor* 
fare molto bene , e io anbia a fpacciare certe cofe dì multo gran- 
de pelo, non voglio ora inducere la morte mia , e la tua, m* 
iotegnami com' io mi polla falvare, io fono apparecchiato a fa- 
re, cièche tu m’ imponi; dilTe allora Santo Francefco.- Signo- 
re, io mi parto ora da voi, ma poi che io farò tornato in mìo 
paefe, eitoainCielo, per la grazia di Dìo, dopo la morte mia, 
fecondo che piaceri a Dio, ti manderò due de’ miei £rat , da* 
auali cu riceverai il Santo Battelimo di Grillo , e farai filvo. 
flccume m* ha rivelato il mio .Signore Gesà CriAo. E tu in 
quello mezzo ti fciogli d* ogni impaccio , acciocché quando 
verri a te la grazia di Dio, ti truovi apparecchiato a fede, e 
divozione. E cosi promifedifire, e fece. Fatto queAo, San- 
to Francefco toma con quello venerabile Collegio de’ fuoi com- 
pagni fanti; e dopo alquanti anni Santo Francelco per morte 
corporale rendè I* anima a Dio. E ’i Soldano infermando s) 
•fpecta la promelTa di Santo Francelco , c fa ìAare guardie * 
certi palli, e comanda, che. fé due frati v’appatiAono in abito 
di Santo Francefco, di fubiro fufibno menati a lui* In quello 
tempo apparve Santo Francefco a due frati, e comodò loro,, 
che fanza indugio andaflono al Soldano , e pioccuraflono la Ina fa- 
iute. fecondo eh’ egli avea promeflb; li quali frati di fubituli 
moflono , e palTando il mare , dalle detre guardie furono me- 
nati alSoldaiiov e veggendoli il Soldano ebbe gtandilfima alle- 
grezza, e dilTe: ora io io veramente, che Iddio ha mandato a 
me gli fervi Tuoi per la mia falute, fecondo la promelfa , che 
ai Àsce Santo Funcefeo per leveUzione divina . Ricevende 
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■dunqae informazione detli Fede di Crifto, e 'I Santo Battei»' 
mo dalli detti frati , eoa) ringenerato in Crifto (i morì in queU 
la infermità , e fu falva l’ anima Tua pet li meriti , e pec on< 
■ioni di Santo Francelco. 


CAPITOLO XXV. 

Come Santo Francefeo miracolofamente fanò il lebbrojò 
delP anima , e del corpo , e quello che /’ anima gli • 
dijje, andando in Cielo. 

I L vero difcepolo di Crifto Mcffer Santo Francefeo, viven- 
do in quella miferabile vita, con tutto il fuo isforzo s' in. 
gogna va di feguitare Crifto perfetto maeftro; onde addive- 
nia irpede volte per divina operazione, che a cui egli fa- 
nava il corpo. Iddio gii fanava I’ anima a una medefìma ora, 
ficcome fi leggediCiiftoi c perocch’egli non folamente forvia 
volentieri alli lebbrofì, ma oltre a quefto avea ordinato, che li 
frati del fuo Ordine , andando , o ftando per lo mondo , fervillono 
allilebbrofì per lo amore di Crifto, il quale volle per norelTere 
riputato lebbrofci addivenne una volta in uno luogo prelTo a 
quello dove dimorava allora Santo Francefeo, li frati fervìvai 
no in uno Ifpedale a’ lebbrolì , e ‘nfermi , nel quale era uncy 
lebbrofo si impaziente, e si incomportabile, e protervo, che 
ogninnu credea di certo , e così era , che fufte invafato del 
Demonio, imperocch' egli ifvillaneggiava di parole,’ e di bat- 
titure si fconciamente chiunque lo ferviva; c eh' è peggio ,* 
eh’ egli vituperofamente befteromiava Crifto benedetto , eMa‘ 
lua SantilTìma Midre Vergine Maria, che per neftuno modó là 
trovava, chi lo potefte, o volefle fervire . F avvegnaché le-in- 
giurie, e villanie proprie i frati fi ftudialTono di portare pa- 
zientemente per accrefeere il merito della pacieiizia; nientedi- 
meno quelle di Crifto , e della lua Madre non potendo fofte- 
nere le cofeienzie loro, al tutto diterminaronò a abbandonare- 
il detto lebbrofo , ma non Io vollono fare infìno a tanto , che 
eglino il lignificarono ordinatamente a Santo Francefeo, ilqua- 
le dimorava allora in uno luogo quivi preflb; e (ìgnificato che 

? ;liel’ ebbono , e Santo Fiancefco le ne viene a quefto lebbro-- 
o perveifo , e giugnendo a lui , sì lo faluta, dicendo: Iddio 
ti dia pace fratello mio carifCmo. Rilponde il lebbrofo: che 
pace pofloio avete da Dio, eh.e m’ ha colto pace, e ogni benc^^ 
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c S 9 iMÌ:rae(o mete faicide , e petente f E Santo Friticercs éff» ^ 
le; ^Uuolo abbi paoienzi* , tnp«f»ochè le infermitadì de* 
colpi ei ^fonp. date, da» pia io ajuefto mondo per lalute delle- 
anime , perocch’ elle fono di grande inorKO , quand'- elle 
no porcate pazientemente . Rifponde lo ’nfermo e cutne 
pors' io portare pazientemence U pena continua, che m'afflig- 
ge il di, e la oOtte F e non lelatnente io fona afflitto dalla in- 
fermiti mja . ma peggio mi fanno i frati, che cu mi defli per- 
chè mi fervifliere , c non mi fervono come debbono. Allora- 
Santo Francefeo conofeendo per rivelazione , che quello leb- 
broCo era pofledata dai maligno Illirico, andò, e poiefl in ora- 
zione, e pregò Iddio divotaroente p« lui. E fatra I' orazione 
ritorna a lui, e dice così.- figliuolo, io ti voglio fervire io, da 
poiché tu non ti contenti degli altri. Piacemt, dice lo ’nférmo, 
ma che mi potrai tu fare più che gli altri? Ritponde S. Fran- 
cefeo: ciocché tu vorrai io fardi dice il lebbrofo: io voglio, 
che tu mi lavi tutto quanto, iniperocch’ io poto sì forterAen- 
te.ch'iomedefiuao non mi poflopatìre. Allora S. Francefeodi 
fubito fece ifcaldare dell’acqua con molte erbe odorifere, poi 
$} fpoglia collui, e comincia a lavarlo colle Aie mani , e uno 
altro frate metteva fu I’ acqua ; e per divino miracolo , dove 
Santo Francefeo toccava colle lue fante mani, fi partia la leb- 
bra, e rimaneva U carne perfetnmence fanaca-, e come fi inCò- 
minciò la carne a fanicare, cosi a* incominciò a fanicarel’ anima;’ 
onde veggendofi il lebbroso cominciare a guarire , cominciò' 
ià avere grande compunzione, e pentimento de* Tuoi peccati, 
e comincio a piagnere amariHinumente , ficebé, mentre c*he ’t 
corpo fi mondava di fuori delta lebbra, per lo lavamento del- 
r acqua , così l’ anima fimoodava dentro del peccato , per cor- 
iezione, e per le Lagrime. Ed eflendo compiutamente fanato, 
quanto al corpo , e quanto all’ anima , umilmente fi rendette 
in colpa , e dicea piagnendo al alta boce; guai a me, eh’ io 
fono degno dello ’nfemo, per le villanie, e ingiurie eh’ io ho 
Altee, e dette a’ frati, e pcriaimpazienzia, e bellemmie ch’io 
1)0 avute contro a Dio; onde per quindici dì perfeverò in 
amaro pianto de’ fuoi peccati , e in chiedere mirericordia a Dio,' 
confelTandolì al prece inceramente. E Santo Francefeo veggen. 
do cosi efpreflo miracolo , il quale Iddio uvea adoperato per 
le Tue mani, ringraziò Iddio, e partiflì, indi andando in paefl 
aìTiì diluiige; imperocché per umiltade . volea fuggire ogni 
gloria , e in tutte le Aie operazioni , folo cercava I’ onore , e 
li gloria di Dio. e non la propia. Poi , com’ a Dio piacc^ue,’ 
\('>ictto Icbbrqfeiàpato del corpo, tdeil’anina, dopoquimtìeS 
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dldtlU rm pcniteniii, infermò d’altra infermitade, e armato 
deJli Sacramenti Eccidi litici sì (ì morì Tantamente , e la Tua 
anima andando in Paradilo , apparve in aria a S. Francesco, 
che lì dava in una felva in oranone, e dilleali: riconofcimitu? 
qual fé* tu . dille Santo Francefco? lo Smo il lebbrofo, il 
quale Crifto benedetto fanò per li tuoi meriti, e oggi me n« 
vo a vita eterna; di che io rendo grazie a Dio, e à te; be> 
neJetta (la 1’ anima . e 'I corpo tuo . e benedette le tue lame 
parole, e operazioni; imperocché per te molte anime li lalve< 
ranno nel mondo; e Tappi, che non è di nel mondo, nel qua- 
le li Santi Agnoli , e gli altri Santi , non ringrazino Iddio de* 
fanti frutti , che tu , e 1* Ordine tuo fate in diverfe parti del 
mondo; « però confortati , e ringrazia Iddio , e Ila colla Tua 
benedizione. E dette quelle parole , fe n’ andò in Cielo , e 
Santo Francefco riroafe molto confolato • 


CAPITOLO. XXVI. 

Come Santo Francefco convertì tre ladroni mictdiart , e 
fecìon/i frati , e della twbilijjìma vi/toue , che vide 
f uno di laro, il quale fu jantiffimo frate . 

S Anto Francefco andò una volta per lo difetto del Borgo 
a Santo Sipolcro > e paBindo per uno calìeilo, che II 
chiama Monte Cafale , venne a lui un giovane nobile, 
e dilieato, e didegli: Padre io vorrei molto volentieri 
eflere de' voflrì frati. Rifponde Santo Francefco: Eglioolo tu 
fe* giovane, dilieato, e nobile, forfè che tu non porre Hi folle, 
nere la poveriò, e I' afpre/za noflra ; ed egli dille: Padre ncn 
fere voi nomini come io? dunque come la foòenete voi, cosi 
Mirò io colla grazia di Gesù CriAo. Piacque molto a Santo 
Francefco quella rifpoAa; di che benedicendolo, immsntanen- 
te lo ricevette all* Ordine , e puofeglì nome Frate Agnolo; e 
portoìlì quello giovane cosi graziofamenie , che ivi a poco tem. 
po Santo Francefco il fece Guardiano nel luogo detto dì Mon. 
te Cafale ■ In quello tempo alavano nella contrada ire nomi-* 
nati ladroni, lì quali faceano molti mali nella ccncrada , li quali 
vennono un dì al detto luogo de’ frati , e pregavano il detto 
Frate Agnolo Guardiano , che delle loro da mangiare ; c ’l 
Guardiano rilpuofe loroinqueAo modo, riprendendogli afpra* 
mente t v«h ladroni , e crudeli, «micidi, noa vi vergognate di 
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cubare le fatiche eltniii ma eziandio come prefantuofi , e sfae* 
ciati, volete divorare le limoline, che fono mandate alti fervi 
diD«o, che non liete pare degni, che la terra vi follenga, 
perocché voi non avete neliaua reverenzia ne a uomini , nè a 
Dio, che vi credi andate adunque per li fatti voliti, e qui 
non apparite più. Di che coloro turbati , li dipartirono con 

f (rande fdegno. Ed ecco Santo Francefco tornare di fuori col- 
a tafca del pane, e con un vafelletto di vino , eh' egli , e ’l 
compagno aveano accattato; e recitandogli il Guardiano, co- 
me egli a vea cacciato coloro. Santo Francefco fòrtemente lo 
riprofe , dicendo che >* era portato crudelmente, imperocché 
li peccatori meglio fi riducono a Dio con dolcezza , che con' 
crudeli riprenlioni; onde il nollro Maeftro Gesù Grillo, il cui' 
Evangelio noi abbiamo promelVo d'ollervare, dice, che non è 
bifngno a’ fanì il medico, ma agli infermi , e che non era ve- 
nuto a chiamare li giudi, ma li peccatoria penitenzia, e però 
egli ifpelTe lolte mangiava con loro- Concioflìacofa adunque 
che tu abbi fatto conira alta carìtade, e contro al fanio evan- 
gelio di Grido , io ti comando per lauta obbedienza , che im- 
mantanente tu si prenda quella calca del pane eh’ io ho accat- 
tato, e quello vafellodel vino, e va’ loro dietro fol lecitamen- 
te per monti, e per valli, tanto che cu gli crupvi, e prefenta 
loro tutto quedo pane, c vino per mia parte; e poi t’ inginoc- 
chia loro dinanzi, e di’ loro umilmente tua colpa dell j tua cru- 
deltì; e poiglipriegadarata parte, che non facciano piè ma- 
le, ma temano Iddìo, e non lo Difendano più, e a’ egli faran- 
no quello , io prometto di provvedergli nelli loro bifogni , e 
di dare loro contìnuamente, e da mangiare, e da bere; e Quan- 
do tu arai detto loro quello , ritornati inquè umilmente. Men- 
tre che ’l detto Guardiano* andò a fare il comandamento dì San- 
to Francefco, ellì li puofe in orazione, e pregava Iddio, che 
ammocbìdalTe i cuori di quelli ladroni, e converrilTegli a peni- 
tenzia . Giugne a loro l' ubbidiente Guardiano , ed apprefenta 
loro il pane, e ’l vino, e fa, e dice ciò, che Santo Francefco 
gli ha impollo . E come piacque a Dio , mangiando quelli la- 
droni la limolìna di Santo Francefco , cominciarono a dire in- 
lìeme: guai a noi raiferi ìfvencurati , e come dure pene dello 
inferno ci afpettiamo , che andiamo non folamence rubando li 
prolTimi , e battendo , e ferendo , ma eziandio uccidendo , e 
nientedimeno di tanti mali , e così fcelerate cofe , come noi 
facciamo, noi non abbiamo neflunorimordimentodicofcieozia, 
nè timore di Dìo; ed ecco quello frate fante , che è venuto 
a noi per parecchie parole , che ci dilTe . giullaraeote per U 
.. . nollra 
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noflri malaia, ci ha detto nmilmente fga colpa, e oltre a cid» 
sì CI ha recato il pane, e lo vino, e così liberale promelTa del 
Tanto Padre ; veramente quelli sì fono 'frati fanti di Dio, li 
quali meritano Paradifo di Dio, e noi lìamofìftliuoli della eter» 
naie perdizione , li quali meritiamo le pene dello inferno , e 
ognindì accrelciamo alla nollra perdizione , e non Tappiamo, 
Te de' peccati, che noi abbiamo fatti infine qnì , noi potremo 
tornare alla mifericordia di Dio. Quelle , e llmiglianti parole 
dicendo r uno di loro , dilTono gli altri dues per certo tu di’ 
il vero; ma ecco che dobbiamo noi Tare? andiamo, dille uno 
a iianto Francefeo, e s’ egli ci da fperanza , che noi polliamo 
toinare a mifericordia da Dio de' noftri peccati , facciamo ciò 
che lui ci comanda , e polliamo liberare le nollre anime dalle 
pene dello inferno. Piacque quello conlìglio agli altri, e così 
tutti e tre accordati, fe ne vengono in fretta a Santo France* 
Ico, e diconli cosi: Padre noi per molti >Tcelerati peccati, che 
noi abbiamo fatti, noi non crediamo potere tornare alla miferi- 
cordia di Dio; ma fe tu hai nelTuna ifperanza , che Iddio ci 
riceva a mifericordia , ecco che noi fiamo apparecchiati a fa- 
re CIÒ, che CI dirai, e di fare pemtenzia con ceco. Allora S. 
Francefeo ritenendoli caritativamente, e con_ benignità , sì gli 
confortòcon moltiefempli, e rendendoli certi della miferìcor- 
dia di Dio, promii* loro di certo d* accattarla loro da Dio, e 
mollranrln loro la mifericordia di Dioellere infinita , e fe noiavef- 
fimo infiniti peccati, ancora la milericordia di Dio è maggio- 
re. che' nollri peccati, fecondo il Vangelio ; e lo Apolìolo 
Santo Paulo dille : Grillo benedetto venne in quello mondo 
per ricomperare li peccatori. Per le quali parole, e lìmiglian* 
ti ammaeilramenti , li detti tre ladroni renunziarono al Demo- 
nio , e alle fue operazioni , e Santo Francefeo li ricevette al- 
I' Ordine , e cominciarono a fare grande penitenzia; e due di 
loro poco vifToiio dopo la loro converlìone, e andaroniì a Pa> 
radifo; ma il terzo fopravvivendo, e tipenfando a' Tuoi pecca» 
ti, fi diede a fare tale penitenzia , che per quindici anni con- 
tinui, eccetto le quarefime comuni, le quali egli facea con gli 
altri frati , d' altro tempo tre dì della feitimana digiunava in 
pane , e in acqua , e andando Tempre ifcalzo , e con una fola 
tonica iodolTo, e mai non dormiadopo mattutino. Fra quello 
tempo Santo Francefeo pafsò di quella roifera vira . Avendo 
dunque coftui per molti anni continovata cotale penitenzia , 
ceco eh' una notte dopo 'I mattutino . gli venne tanta tenta- 
zione di Tonno , che per nelTuno modo egli potea reliftere al 
fonno, e vegghUre come Toleva . Finalmeote non potendo egli 
.. . D refi. 
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Te(l(l«re al Tonno , nè orare , e andoflene in fu letto per dot* 
mire, e Tabico cK' e^j^liebbe pollo ^iù il capo, Tu racco, e me- 
nato in ilpiritu in fu uno monte altidimo , al quale era una ri- 
pa profondiflìma, e di qui, e di li Taflì ifpezzati , eifcheggiati, 
e ilcogli difuguali , che ulcivano fuori de’ faiFi , di che infra 
quella ripa era paurol'o al'petto a riguardare. E l’Agnolo che 
menava quello frate, sì lo tofpinfe, e gitrollo giufo per quella 
ripa, il quale trabalzando, e percotendodi fcoglio in ifcoglio, 
e di fallo in falTo , alla perline giuni'e al fondo di quella ripa, 
tutto ifmembrato , e minuzzato , fecondo che a lui parea , e 
giacendoli cosi male acconcio in terra, dicea colui -che ’l me- 
nava: lieva fu, che ci conviene fare ancora maggiore viaggio . 
Rifpuofe il frate: cu mi pari molto indifcreto, e crudele uomo, 
che mi vedi per morire della caduca , che m’ ha così ifpezza- 
to, e dimmi che mi levi fu? E l'Agnolo s'accolla a lui, e toc- 
candolo, gli falda perfettamente tutti gli membri, e fanalo, e 
poi gli molira una grande pianura piena di pietre aguzzate, e 
taglienti , e di fpine , e di triboli , e ditegli , che per tutto 
quello piano gli conviene correre, e palTare a piedi ignudi in- 
fino che giunga al fine, nel quale e’ vedea una fornace arden- 
te, nella quale gli convenia entrare. Ed avendo il frate palTa- 
to tutta la pianura con grande angofeia , e pena , l'Agnolo li 
dice; entra in quella fornace, perocché cosi ti conviene fare. 
Rifponde collui; oimè , quanto tu mi le' crudele guidatore , 
che mi vedi elTer prelTo che morto per quella angofeiofa pia- 
nura , e ora per ripolo mi di’ che io entri in quella fornace ar- 
dente. E ragguardando collui , e' vide intorno alla fornace 
molti Demoni colle forche di ferro in mano, colle quali, co- 
llui perchè indugiava d’ entrare , il fofpinfono dentro fubita- 
mente , Entrilo che fu nella fornace , ragguardando, e’ vide 
uno, ch’era ìltaiofuo compare, i| quale ardeva tutto quanto, 
e collui il domanda: o compare ifventuraio , come venilli m 
què ? Ed egli rifponde: va un poco pid innanzi, e troverai la 
moglie mia tua coniare, la quale ti dirà la cagione della nollta 
dannazione. Andando il frate piùoltre, eccoti apparve la det- 
ta comare tutta afl'ocata, rinchiufainonamifnra di grano, tut- 
ta di fuoco: ed egli la domanda: o comare ifveniurata , e mi- 
fera, perchè venilli tu in così crudele tormento? ed ella ri- 
fpuofe; imperocché al tempo della grande fame, la quale San- 
to Frnncefco predific dinanzi, il marito mio. e io fallavamo il 
grano, e la biada, che noi vendevatna nella milur.i, e però io 
ardo illretta in quella mifura: e dette quelle parole, 1’ Agno- 
lo, che menava il frate, si lo fofpinlè fuori della fornace , e 
— vi poi 
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coi li difTe : apparecchiati a fare ano orribile viario , il qua- 
le ru hai a paffare, e coflui rammaricandoli, dicea : o durilE- 
mo conduttore > il i^ale non m* hai nelluna compaflionei tu 
vedi eh’ io fono quali tutto arfo in quella fornace, e anche mi 
vuoi menare in viaggio peticolofo.e orribile. E allora l’ Agno- 
|o il toccò, e fecelo l'ano, e forte, poi il menò ad uno ponte, 
il quale non li potea pallate fanza grande pericolo, imperoc- 
ch’ egli era molto fottile, e llretto, e molto ifdrucciolente, e 
fanza l'ponde d’ allato , e di l'otto nallava un fiume terribile, 
pieno ai ferpenti, e di dragoni, c ai fearpioni, e gittava uno 
grandillìmo puzzo; e dilTegli l’Agnolo; palla quello ponte, e 
al tutto te lo conviene palTare. Rifponde collui: e come lo 
Mtrò IO palTare, eh’ io non caggia in quello pericolofo fiume? 
Dice l’Agnolo: Vienne dopo me, e poni il tuo piè dove tu 
vedrai, eh’ io porrò il mio, e così panerai bene. Palla quello 
frate dietro all’Agnolo., come 1* aveva infognato , tanto che 
giunfe a mezzo il ^nte; e efiendo così fui mezzo l’ Agnolo si 
volò via, e partendoli da lui. Tene andò in fu ’n uno monte al- 
tillìmo di là anai dal ponte , e collui confiderà bene il luogo 
dove era volato l’Agnolo, ma rimanendo egli fanza guidatore, 
c riguardando giù , vedea quegli animali tanto terribili Ilare 
con li capi fuori dell’ acqua , e colle bocche aperte , apparec- 
chiati a divorarlo, a’ egli eadelTe , ed era in tanto tremore , che 
per nelTuno modo non fapea , che fi fare , nè che li dire , pe- 
rocché non porca tornare addietro , nè andare innanzi . Onde 
veggendoli in tanta tribolazione, e che non avea altro refugio 
fe non in Dio, si fi inchinò, e abbracciò il ponte , e con tut- 
to il cuore, e con lagrime fi raccomanda a Dio, cheperlafua 
fantilEma mifericordia lo dovelTe foccorrere. E fatta l’orazio- 
ne , gli parve cominciare a mettere ale ; di che egli con gran- 
de allegrezza appettava , ch’elle crefcelTono, per potere volare 
di là dal ponte , dov* era volato 1’ Agnolo . Ma dopo alcuno 
tempo, per la grande voglia, eh’ egli avea di palTare per que- 
Ilo ponte , li mife a volare , e perchè P ale non gli erano tanto cre- 
feiute, egli cadde in fui ponte, e le penne gli caddono; diche 
collui abbraccia da capo il ponte, e come in prima raccoman- 
dali a Dio, e fatta l’ orazione , e anche gli parve mettere ale. 
ma come in prima , non afpettd , eh’ elle crefcelTono pefetta- 
mente. onde mettendoli a volare innanzi al tempo , ricadde da 
capo in fui ponte , e le penne gli caddono , per la qual cofa 
veggendo , che per la fretta , eh’ egli avea di volare inftnzi 
al tempo, cadea, cosi incominciò a dire fra fe medefimo; per 
certo, che fe io metto ale la terza volta, ch'ioafpettetò tanto. 
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eh' elle farinne t) grandi, che io potrò Tolare fanza ricadere ; 
e dando in quedi penfieri , ed egli fi vide la terza volta met* 
tcre ali, e aipeteando grande tempo, tanto eh’ eli' erano bene 
giendi, c parveli, per lo primo , c lecomlo , e terzo mettere 
ali, avere alpettato bene cento cinquanta annì,o più. Alla fi* 
ne fi lieva queda terza volta , con tutto il luo sforzo prele il 
volo, e volò i!> alto infìiio al luogo, ov’ era volato 1’ Agnolo ; 
e buffando alla porta del palagio, nel quale egd era, il porti- 
naio il domanda: chi le’ rue , che le’ venuto qui? Rilpuofe 
quello: io fono Frate Minore. Dice il portinaio: afpettami, 
eh’ io sì ci voglio menare Smto Francelco a vedere le ti co- 
grtofee. Andando colui per Santo Francelco , e quedi comin- 
cia a fgdardare le mura maravigliot'e diquedo palagio; ed ec- 
coti quede mora pareano tanto lucenti , e di tanta chiaritae, 
che vedea chiaramente li cori de’ fanti, e ciò che dentro vi fi 
faceva; e dando codui idupefaito in quedo ragguardare, ec- 
co viene Santo Francelco, e Frate Bernardo, e Frate Egidio, 
e dopo codèro tanta moltitudine di Santi , e dì Sante, che 
aveano feguitata la vita fua r che quali pareano innuroera- 
bìli , e giugnendo Santo Francefeo , dille al portinajo : la- 
fcialo entrare drento , imperocch’ egli è de’ miei frati ; e sì 
rodo come e’ vi fu entrato , e' Tenti tanta lonfolazione, e 
tanta dolcezza, ched egli dimenticò tutte le tribulazionì , che 
egli avea avute, come le mai non fufiono date E allora San- 
to Francefeo menandolo dentro , sì li modrò molte cofe ma- 
ravigliofe, e poi sì gli dìfiei figliuolo e’ ti conviene ritornare 
al mondo , e darai Utte dì , ne' quali tu sì t’ apparecchia di. 
ligencemente con grande divozione, imperocché dopo li Tette 
dì, io verrò per te, e allora tu ne verrai meco a quedo luogo 
de’ ^ati. Era ammantato Santo Francelco d’ uno mantello ma- 
raviglioTo , adornato di delle bellillìme , e le Tue cinque idi- 
mate, erano liccome cinque delle bellillime, di tanto Tplendo- 
re, che tutto il palagio alluminavano con li loro raggi E Fra- 
te Bernardo avea in capo una corona , di delle bellillìme , e 
Frate Egidio era adornato di maravigliofo lume; e multi al- 
tri Tanti frati tra loro cognobbe , li quali al mondo non avea 
mai veduti. Licenziato dunque da Santo Francefeo, sì fi ri- 
tornò, benché mal volentierei al mondo. Dedandofi, e ritor- 
nando in Te, e rifenten.lofi , i frati Tuonavano a Prima; fiethè 
non^ra idato In quella vifione le non da mattutino a prima, 
ben^é a lui foffe paruto idare molti anni. E recitando al fuo 
Guardiano tutta queda vifione per o>dine, infra gli fette dì fi 
incominciò a febbricitare > e ì’ ottavo dì venne per luì Santo 
... Fran- 
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Francerco t Tecondo la ’mpromefl'a • con Knndiflima moltiradir 
ne di gloriofi Santi , e menonne 1* anima lua al Regno de’ Bea* 
ci> a vita eterna. 


CAPITOLO XXVII. 

Come Santo Francefc» convertì a •Bologna due fcolari ^ 
e fecionfi frati, e poi alt uno di loro levò una 
grande tentazione da dojfo . 

G lognendo una volta Santo Francefco alla Cittii di Bo- 
logna, tatto il popolo della Città correa per vederlo, 
cd era sì grande la calca, che la genti- a grande pena 
potea giugnere alla piazza , e effendo tutta piena la 
piazza d’aoTiini, e di donne, e di fcolari, e Santo Francefco 
£ leva fufo nel mezzo del luogo, alto, e comincia a predica- 
re quello, che lo Spirito Santo gl' infegnava, «predicava sì ma- , 
raviglioiamente, che parea piuttollo, che predicalìe Agnolo, 
che uomo, e pareano le fue parole celeftiali a modo che faet- 
te acute , le quali trapanavano sì il cuore di coloro , che lo 
udivano, che in quella predica grande moltitudine d’ nomini, 
e di donne fi convertì a penitenzia. Fra li quali fi furono due 
nobili (ludianti della Marca d’Ancona; e I’ uno avea nome 
Pellegrino, e I’ altro Rinieri, i quali due per la detta predic» 
toccaci in nei cuore dalla divina ini'pirazione, vennono a San- 
to Francefco , dicendo , che ai tutto voleano abbandonare il 
mondo, e eflere de’ tuoi frati. Allora Santo Francefco cogno- 
fcendo per rivelazione, che coftoro erano mandati da Dio, e 
che nello Ordine doveano tenere fanta vita , e confiderando il 
loro grande fervore, gli ricevette allegramente, dicendo: tu 
Pellegrino tieni nell’Ordine la via della umiltae, e tu frate 
Rinieti fervi a’ frati; e così fue , imperocché frate Pellegrino 
mai non volle andare come cherico , ma come laico , benché 
fotte molto litteraco, e grande decretalifla; perlaquale umil- 
tà , e’ pervenne in grande perfezione di virtude , in tanto che 
Frate Bernardo pritnogenito di Santo Francefco , difle di lui, 
eh’ egli era uno de’ più perfetti frati di quello mondo. E final- 
mente il detto Frate Pellegrino, pieno ai virtù, pafsò di que- 
lla vita alla vita beata con molti miracoli innanzi alla morte, e 
dopo. E detto Frate Rinieri divotaroente , e fedelmente fet- 
viva a’ frati , vivendo in grande fantità , e amiltade , e diventò 
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molto familiare di Santo Fiancefco , e moiri fecreti li rivela- 
va Santo Francefco. Effondo dapoi fatto Miniflro della Pro- 
vincia della Marca d’Ancona, reflela grande tempo in grandif- 
fima pace , e difcrezìone. Uopo alcuno tempo Iddio gli pro- 
mìflc una grandillìma tentazione nell’anima fua, di che egli 
tribolato, eangofciato, fortemente s* affliggea con digiuni, 
con difcipline, con lagrime, e orazioni il di, e la notte, e non 
potea però cacciare quella tentazione , ma ilpeffe volte era in 
grande difperazione; imperocché per efla (1 riputava abbando- 
nato da Dio tifando in quella difperazione per ultimo rime- 
dio, si determinò d’andare a Santo Francefco penfandofi così; 
fe Santo Francefco mi moflrerà buono vifo, e moflrerammi fa- 
miliaritade , come fuolc , io credo , che Iddio m’ averA anco- 
ra pìetade, ma fe no, farà fegnale , eh’ io farò abbandonato 
da Dio. Muovefì adunque coltui , e va a Santo Francefco, il 
quale in quello tempo era nel Palagio del Vefeovo d’AfcefI 
gravemente infermo; e Iddio gli rivelò tutto il modo della 
tentazione, e della difpofìzione di detto frate Rinieri, e ’l Tuo 
• proponimento, e ’l fuo venire E immantanente S Francefco 
chiama Frate Lione, e Frate Mafleo, e dice loro: andate to- 
ilo incontro al mio figliuolo carilTimo Frate Rinieri , e ab- 
bracciatelo da mia parte , e falutarelo , e diteli , che tra tutti 
i frati, che fono nel mondo, io amo lui fìngularmente Vanno 
cofVoro , e trovano per la via Frate Rmieri , e abbraccianlo , 
dicendogli ciò, che Santo Francefco avei loro impoflo. Onde 
tanta confolazione, e dolcezza gltfu all’anima, che quali ufcl 
di le , c ringraziando Iddio con tutto il cuore, andò, e giun- 
fe al luogo dove Santo Francefio giacca infermo E benché 
Santo Francefco folle gravemente infermo , nientedimeno fen- 
tendo venire Frate Rinieri, fi levò, e fecefili incontro, e ab- 
bracciollo dolciffimaniente , e sì gii dille. Figliuolo mio cariffi- 
mo, Frate R. meri, fra tutti i frati, che fono nel mondo; io amo 
te, io amo te fìngularmente; edetto quello, sì gli fece il legno 
della fantilDma Croce nella fronte , e quivi ^baciò , e poi gli 
dille; figliuolo carillìmu, quella tentazione t’ ha permeila Id- 
dio per tuo grande guadagno di merito, ma fe tue non vuogli 
piò quello guadagno noni’ abbi . Maravigliofa colà, che sì to- 
rto come Santo Francefco ebbe dette quelle parole, lubita- 
mente fi partì da luì ogni tentazione, come le mai in vita fot 
non r avelie punto fciitita, e rimafe tutto confolato. 
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CAPITOLO XXVIII. 

25’ uno rapimento, che venne a Frate Bernardo, 
onde egli ijìette dalla mattina ìnfino a nona, 
cb' egli non fifentì, 

Q uanta curazia Iddio facea ifpeffe volte a’ poveri evan» 
■(elici , i quali abBandonavano il mondo per lo amO” 
re di Cri«o, c’ dimoftroflì in Frate Bernardo da Quin- 
tavalle , il quale poiché ebbe prefo 1’ abito di Santo 
IO, sì era ratto fpeffilfime volte in Dio, per contem- 
, plazione delle cofe celeftiali. Fra 1' altre attenne , che una 
volta edeiido eali in Chieia ad udire la tnefla» e itando con 
tutta la mente Ibfpefo in Dio ■ diventò sì allotto , e ratto m 
Dio. che levandofi il Corpo di Crifto. non fe ne avvide nien- 
te. nè fi infinocchiò, nè fi tralTe il cappuccio, come laccano 
gli altri, ma fama battere gli occhi, guatando nfo, (tette dal- 
la mattina infino à nona, infenlibilc, e dopo nona ritornando 
in fe , sì andava per lo luogo gridando con boce ammirativa: 
o frati! o frati! o frati! non è uomo in quella contrada, ai 
grande, nè sì nobile , ^ quale fe gli folle proraelro uno pala- 
aio bellillimo , pieno d’ oro, non gli folle agevole di portare 
uno lacco pieno di letame, per guadagnare quello teioro con 
nobile. A quello teforo celeftiale, ptomelTo agli amadori di 
Dio« fa Frate Bernardo predetto, si elevato colla mente» che 
per quindici anni continui fempre andò colla tneiue , e colla 
faccia levata in Cielo, e in quel tempo mai non n wlfe fatue 
alla menta , benché mangialTe di ciò, che gli era po(to innan- 
zi, un poco; imperocché dicea , che di quello , che 1 uomo 
nongulta, non fa perfetta aftinenzia , ma la vera auinetizìa è 
temperarli dalle cofe che fanno buone alla bocca , * qnc- 
fto venne ancora a tanta chiaritade , e lume d’ iiirelligenzia, 
che eziandio li grandi chetici ricorrevano a lui per foluzioni ih 
fbrtillìmi quiltioni , e di malagevoli palli della rcrittura , ed eg^ 
ogni dirticultJl gli dichiarava; e imperocché la mente lua fi 
era al tutto fciolta, e allratta dalle cofe terrene, egli a modo 
di rondine volava molto in alto per contemplazione; oiide al- 
cuna volta venti dì, alcuna volta trenta dì lì (lava foltvin fulle 
cime de’ monti altilllmi , contemplando le cofe celeftiali, per 
la qual cofa dicea di lui Frate Egidio , che non era dato agli 
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altn nomini qaefto dono , che era dato a Frate Bernardo di 
Quintavalle , cioè , che volando fi pafcefTe come la rondine 
E per quella eccellente Tirana , eh’ egli avea da Dio , Santo 
Francefeo volentieri, e (pefTc volte parlava con lui di di, e di 
notre; onde alcuna volta furono trovati infieme, per tutta la 
notte, ratti in Dio, ficlla felva ove a’ erano amenduoi raccolti 
a parlare infieme di Dio. 


CAPITOLO XXIX. 


Come il Demonio in forma di Crocififo apparve piò * 
volte a Frate 'Ruffino , dicendogli , che per dea il bene ^ 

(he facea , per oceb’ egli non eradelli eletti di 
vita eterna . Di che S. Francefeo , per 
rivelazione di Dio , il jeppe, e fece 
riconofeere a I rate Raffino il 
fuo errore, ch'egli avea 
creduto . 


F Rate RufSno , uno de’ più noj^i uomini delia Cittì di 
Afcefi, e compagno di Santo Francefeo. uomo di gran- 
de fantitade, fu uno tempo fortilEmamente combattu- 
to, e tentato nella anima , della predeflinaeione , di che 
egli flava tutto maninconofo , e trillo; imperocché '1 Demo- 
nio gli metteva pure in cuore, ch’egli era dannato, e non era 
delli predeflinati a vita eterna, e che si perdeva ciò , eh’ egli 
faceva nello Ordine . E durando quella tentazione piò > e pià 
di, egliper vergt^na non rivelandolo a Santo Fiancefco, nien- 
t^imeno non lafciava di fate rotazioni, e le aflinenzie ufate, 
di che il nimico gli cominciò ad aggiugoere trìflizia l'opra tri- 
ftizia, oltre alla battaglia dentro, combattendolo di fuori an- 
che con falfe apparizioni . Onde una voltagli apparve' in forma 
di CrocififTo, e (ElTegli: o Frate Rullino • perchè t' affliggi in 
penitenzia , e in orazione , conciofEacoflichè tu non fia delli 
predeflinati a vita eterna ? e credimi, .che io io, coi io ho elet- 
to, e predeflinato , e non credere al figlinolo di Pietro Berna r- 
doni, feti dicefle il contrario , e anche. non lo domandare di 
cotefla materia, perocché nè egli , nè altri il fa , fé non io, 
che fono ^liaoio di Dio a e però credimi per certo , che ru 
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fe* dii numero delli dannati i e ’l figliuolo di Pietro Bernardo» 
ni tuo padre , e anche il padre fuo fono dannati , e chiunque 
il feguita, ee ingannato. E dette quelle parole. Frate Ruffino 
cominciò a efier sì ottenebrato dal principe delle tenebre, che 
gii perdeva ogni fede, e amore , eh* egli avea avuto a Santo 
Francefeo, e non li curava di dirgliene nulla. Ma quello, che 
al Padre finto non dille Frate Ruffino, lo rivelò lo Spìrito San* 
to; onde veggendo in ifpìrito Santo Francefeo tanto pericolo 
del detto frate, mandoe Frate MalTeo per luì, ai quale. Frate 
Ruffino rìlpuole rimbrottando, che ho io a fare con Frate Fran- 
cefeo; e allora Frate MalTeo tutto ripieno difapìenzia divina, 
cognofeendo lafallanza del Demonio, dille: o Frate Ruffino, 
non fai tu , che Frate Francefeo è come un Agnolo di Dio , 
il quale ha alluminate tante anime nel mondo, e dal quale noi 
abbiamo avuto la grazia di Dio , ond’ io voglio, che ad ogni 
partito tu venga con meco a lui; imperocché ti veggio chia- 
ramente edere ingannato dal Demonio. E detto quello, e Fra- 
te Ruffino lì molle , e andò a Santo Francefeo; e veggendolo 
dalla lunga Santo Francefeo venire , cominciò a gridare: O 
Frate Ruffino cattivello , a cui hai tu creduto? e giugnendo 
a lui Frate Ruffino , egli si gli dille per. ordine tutta la tenta- 
zione, eh’ egli avea avuta dal Demonio dentro, e di fuori, e 
mollrandogli chiaramente, che colui che gli era apparito, era 
il Demonio, e non Grillo, e che per nelTuno modo egli dovea 
acconfenrìre alle fuggellioni; ma quando il Demonio ti di celTc 
più, tu fe’ dannato, sigli rifpondi : apri la bocca, che ora viti 
voglio cacare; e quello ti fìa il legnale, eh’ egli è il Demonio, e 
non Grido, e dato che tu gli arai tale rifpolla, immancanente 
fuggirà . Anche a quello cotale dovevi tu ancora cognofeere , 
eh’ egli era il Demonio, imperocché ti ’ndurò il cuore ad ogni 
bene, la qual coib é propio fuo ufficio; ma Grido benedetto 
mài non indura il cuore dell’ uomo fedele, anzi l’ammorbida, 
fecondo che dice per la bocca del Profeta : In vi torrò il cuo- 
>re di pietra, e darovvi il cuoie dì carne . Allora Frate Ruffino 
veggendo, che Santo Francefeo gli diceva per ordine tutto il 
modo della Tua tentazione , compunto per le fuc parole, co- 
minciò a iagrimaie fortiffimamente, e auoiare Santo Francefeo, 
e umilmente ricognofeere la colpa Tua in avelli celato la Aia 
tentazione. E così rimafe tutto confolato, e confortato per gli 
ammonimenti del Padre Santo, e tutto mutato in meglio. Poi 
finalmente gli dille Santo Francefeo : va’ figliuolo, e confelTa- 
ti , e non lafciare lo dudio della orazione ufata , e Tappi per 
certo, che quella tentazione ti fari grande utilitade , e con. 
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rotazione , e in brieve il proverrai . Ritornati Frate Roffino allt 
cella (oa nella felva , e (landofi con inolce lagrime in orazio- 
ne. eccoti venire il nemico in perfonadi Crifto, lecondo l’ap- 
parenza di /uori, edicegli: oFrate Ruffino, non t' ho io det- 
to, che tu non ali creda al figliuolo dì Pietro Bemardoni , e 
che tu non ti aftatichì in laarime , e in orazioni . perocché tu 
fe’ dannato; che ti giova affliggerti, mentre che tu fe’vìvo.e 
poi quando tu morrai farai dannato? E fubiramente Frate Ruffi- 
no rilpuofe al Demonio : apri la bocca , che ora vi ti voglio 
cacare; di che il Demonio ifdegnato , ìmmantanente fi parti 
con tanta tempefta , e commozione di pietre di Monte Snbaflio, 
che era quivi allato • che per grande fpazio badò il rovinio 
delle pietre , che caddono gìulo , ed era $1 grande il percuo- 
tere , che facetno infieme nel rotolare , che sfavillavano fuo- 
co orrìbile per la vaile ; e al romore terrìbile , eh’ elle facea- 
no , Santo Francefeo con lì compagni con grande ammìrazio. 
ne ufeirono fuori del luogo a vedere, che novité folle quellai 
e ancora vi fi vede quella ruina grandìflima dì pietre. Allora 
Frate Ruffino manifellamente s’ avvide, che colui era iflato il 
Demonio, il quale I' avea ingannato. E tornato a Santo Fran- 
cefeo anche da capo fi gitta in terra , e ricognofee la colpa fua , 
Santo Francefeo il riconforta con dolci parole, e mandanelo 
tutto confolato alla cella , nella quale ftandofeglì in orazione 
dìvotiffimamente. Grillo benedetto gli apparve, e tutta I’ ani- 
ma Tua gli rifcaldò del divino amore , c dille : bene facefli fi- 
gliuolo, che credeftì a Frate Francefeo, perocché colui, che 
ti avea contrillato era il Demonio ; ma io fono Grillo tuo Mae- 
flro , e Redentore; ben certo io ti dico quello fegnale , che 
mentre , che tu viverai , non fentirai mai triflizia veruna , né 
malinconia. E detto quello fi parti Grillo lalciandolo con tan- 
ta allegrezza , e dolcezza di fpirito , e elevazione di mente, 
che il di , c la notte era aflorto , e ratto in Dio. E d’ allora 
innanzi fu sì confermato in grazia , e in ficurtsde della fua fa- 
iute, che tutto diventò mutato in altro uomo, efarebbefi fla- 
to il dì, e la notte in orazione a contemplare le cele divine, 
fe altri 1’ avelie lafciato Ilare. Onde dicea Santo Francefeo di 
lui, che Frate Raffino era in quella vita canonìzato da Grillo, 
e che fuori , che dinanzi da luì , egli non dubiterebbe di dire 
Santo Ruffino, benché fufle ancora vivo in terra. 
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CAPITOLO XXX. 

Della bella predica , che fece in Afcefi Santo FrancefcOy 
e Frate Ruffino , quando eglino predicarono 
ignudi . 

E Ra il detto Frate RufHno , per la continaa contempla* 
2 Ìone . sì aflbrto in Uio , che quali infenlibile , e mu> 
tolo divenuto, radillìme volte parlava , e apprelTo non 
avea la grazia, nè lo ardire, nè la facondia del predi* 
care; e nientedimeno Santo Francefco una volta gli comandò, 
che egli andane a Scelì-, e predicafle al popolo, ciò che Iddio 
j(li rpiralTe. Di che Frate Rullino rìfpuore; Padre reverendo, 
IO ti priego, che tu mi perdoni, e non mi mandi; imperocché, 
come tu òli , io non ho la grazia del predicare , e fono fem> 
plice , e idiota. E allora dilTe Santo Francefco.* perocché tu 
non hai obbedito prcRamenre, ti comando per tanta obbedien* 
zia, che ignudo, come nafcefti . colle fole brache, tu vada a 
Scelì , ed entra in unaChiefa così ignudo, e predica al popolo. 
A quello comandamento il detto Frate Rulftno fi fpoglia, e 
vanne a Scefi, ed entra in una Chiefa, c fatta la riverenzia al- 
lo altare fall in fui pergamo , e cominciò a predicare, della 
qual cola li fanciulli , e gli uomini cominciaiono a ridere . e 
oiceano: or ecco, che cotloro fanno tanta penirenzia, che di- 
ventano illolti, e fuor di fe. In quello mezzo Santo Francefco, 
ripcnfando della pronta obbedienza di Frate Rullino , il quale 
era de’ più gentili uomini d’ Afcefi , e del comandamento duro 
chogli avea fatto, cominciò a riprendere fe medefimo, dicen- 
do : onde a te tanta profunzione figlinolo di Pietro Bcrnardo- 
ni, vile omicciuoio, a comandare a Frate Rullino , il quale ee 
de’ più gentili uomini d’ Alcefi , che vada ignudo a predicare 
al popolo , ficcome pazzo . Per Dio , che tu ptoverai in te 
quello, che tu comandi ad altri E di fubito in fervore difpi- 
lito li fpoglia egli ignudo limigliantemente , e valTene ad Afce- 
fi, e mena feco Frate Lione, che recalfe 1’ abito fuo,e quello 
.di Frate Rullino. E veggendolo iimilemente gli Afcelani , si 
Io ifchernivano, riputando ch’egli, e Frate Rullino fufibno im- 
pazzati per la troppa penitenti i . Entra Santo Francefco nella 
< Chiela , dove Frate Rullino predicava quelle parole» o carilfi- 
tni fuggite il mondo , e lalcìate il peccato , rendete I’ altrui , 
fe voi volete ifchifaie lo inferno • Servate li comandamenti di 
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Dio, amando Iddio, e’IproiOmo, fé voi volete andare al Cie« 
lo, fate penitenzia, fé voi volete poITcdere il Reame del Cie- 
lo. Allora Santo Francelco monta in lui pereamo ignudo, e 
cominciò a predicare sì maravigliofameme dello difpregìo del 
mondo, della penitenzia Tanta , della povertade volontaria, e 
del defiderio del reame celeftiale, e della ignuditade, e obbro- 
brio della paflione del nollro Signore Cesò Grido, che tutti 
quelli, eh’ erano alla predica, mafehi, e femmine, in grande 
moltitudine, cominciarono a piagnere fortiflìmamente con mi- 
rabile divozione , e compunzione di cuore , e non iòlamente 
ivi, ma per tutto Afceli fu in quel dì tanto pianto della paflio- 
ne di Grido, che mai non v'era dato fomigliante . E così edi- 
£cato, e confolato il popolo dello atto di Santo Francefeo, e 
di Frate Rufhno, e Santo Francelco rivedi Frate Radino , e fé, 
e così fivediti tì ritt rnarono al luogo della poiziuncula, lo- 
dando, e gloridcando Iddio, eh’ avea loro data grazia di vin- 
cere le raedelìmi, per difpregio di le, e edificare le pecorelle 
diCfido con buono efempio , e dimodrare quanto ee da difpre* 
giare il mondo: e in quel dì crebbe tanto la divozione del po- 
polo inverfo di loro, che beato fi riputava, chi potea toccate 
loto I’ odo dello abito . 


CAPITOLO XXXI. 

Come S. Trance feo cognofeeva li fegreti delle cofeienzie 
di tutti i Juoi frati ordinatamente. 

S iccome il nodro Signore Gesù Grido dice nel Vangelio: 
io cognofeo le mie pecorelle , eelleno cognofeono me, &c. 
così il beato padre Santo Francefeo, come buono pa- 
dorè, tutti li meriti, e le virtù delli Cuoi compagni', per 
divina rivelazione lapea , e così cognofeea i loro difetti , per 
la qual cofa egli fapea a tutti provvedere d' ottimo rimedio; 
cioè umiliando li fu| erbi , elaltanJo gli umili , vituperando li 
vizj, e laudando le virtù; ficcome fi legge nelle mirabili rive- 
lazioni, le quali egli avea diquella Tua famiglia primitiva. Fra 
le quali fi truova, che una volta eflendo Santo Francefeo col- 
la detta famiglia in un luogo in ragionamento dì Dio, e Frate 
Rudioo non elìendo con loro in quello ragionamento, ma era 
nella felva in contemplazione, procedendo in quello ragiona- 
le di Dio, ecco. Frate &i]£ao ciccdellaielva, e paisà alquanto 
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di IdAfl t doflora. Allort Santo Frincefco veggendolo. fi ri» 
volfe alli compagni , e domandogli', dicendo: ditemi , quale 
credete voi , che fìa la piò Tanta animi , la quale Iddio abbia 
net mondo. E rii^ondendoli codoro , dilTono: che credeano, 
che Tulle la Tua; e Santo FranceTco difle loro: carifllmì Trati, 
i’ (onó da me il pià indegno, e il più vile uomo , che Iddio 
abbia in quello mondo, ma vedete voi quel Frate Ruflìnn, il 
anale eTce ora della Telva? Iddio m’ha rivelato, che I* anima 
Ina è I’ una -delle tre più Tante anime del mondo, e Termamen. 
te io vi dico , eh' io non dubiterei di chiamarlo Santo Rufhno 
in vita Tua, conciofSacofbchè l'anima Tua Ila confermata in 
grazia , e Tantilìcata , e canonizata in Cielo dal nollro Signore 
Gerù Grido E quelle parole non diceva mai Santo FranceTco 
in preTenzia del detto Frate Rullino. Similmente come Santo 
FranceTco cognoTci li diTetti de' frati Tuoi , si li comprendi 
chiaramente in Frate Elia , il quale iTpefle volte riprendea 
della Tua Tuperbia, e in Frate Giovanni della Cappella, al qua. 
le egli predilTe, che egli fi dovea impiccare per la gola d.i Te 
medelìmo, e in quello Frate, al quale il Demonio tenea dret» 
la la gola , quando era corretto della Tua diTubbidienzia , e in 
molti altri Frati, i coi diTetti T^reti, e le vertadi chiaramen* 
te cognoTceva per rivelazione di Grido. 

. 1 .- 

CAPITOLO XXXII. 

Come Frate K^iajfeo impetrò da Criflo la virtù della 
fùa umili ode. 


I Primi compagni di Santo FranceTco , con tutto il loro isfor» 
zo fi ’ngegnavano d’ effere poveri delle coTc terrene, e 
ricchi di virtudì , per le quali fi perviene alle vere ricchez- 
ze celediali , ed eterne. Addivenne un di, che eflendo 
eglino raccolti infieme a parlare di Dio , 1’ uno di loro dille 
qued’ eferoplo: e’ fu uno , il quale era grande amico di Dio; 
e avea grande grazia di vita attiva, e cuntemplariva , e con 

3 uedo aveva si eccefllva umiltade , eh’ egli fi riputava gran* 
idìmo peccatore , la quale umiltade il iantificava , e conTer. 
ma va in grazia, e Tacevalo continuamente creTcere in virtù, e 
in doni di Dio, e mai nonloUTciava cadere in peccato • Uden- 
do Frate Mall'eo così maraviglioTe coTe della umiltade, e co- 
gnoTcendo , eh' ella era un cefoio di viu eterna , cominciò ad 
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edere s3 ìndammtto d’ amore , e di difiderìo di qaeda virtate 
della umiltade, die in grande fervore levando la faccia in Cie- 
lo. fece un boto, e proponimento fermidìmo di non fi rallegra- 
re mai in quedo mondo, indno a tanto, che la detta virtà fen- 1 

ride perfettamente nella anima Tua ; e d' allora innanzi (ì dava 
quali di continuo rinchiufo in cella macerandoli con digiuni, 
vigilie, orazioni , e pianti grandidimi dinanzi a Uio', per im- 
petrare da lui queda virtù, lànza la quale egli li reputava de- 
gno dello inferno, della quale, quello amico di Dio, eh* egli 
avea udito, era così dotato- E dandoli Frate Madeo permol- 
ti di in quedo didderio, addivenne, eh’ un die egli entrò nel- 
la felva, e in fervore di fpirito andava per eda gittando lagri- 
me, foffiiri, e boci, domandando con fervente dedderio a Dio 
queda virtù divina; e perocché Iddio efaudifee volentieri le 
orazioni degli umili contriti, e idando così Frate Madeo, ven- 
ne una boce dal Cielo , la quale il chiamò due volte: Frate 
Madeo : Frate Madeo ; ed egli conofeendo per ilpirito , che 
quella era la boce diCrido, si rirpoofe: Signor mio. E Crido 
a lui dide : che vuoi tu dare per avere queda grazia , che tu 
domandi; Rifponde Frate Madeo: Signore, voglio dategli 
occhi dei capo mio; e Crido dide a lui.- e io voglio , che ta 
abbi la grazia , e anche gli occhi , e detto quedo la boce di- 
fparve? e Frate Madeo rimafe pieno di tanta grazia della did- j 

aerata virtude della umiltà , e del lume di Dio . che d’ allora | 

innanzi egli era Tempre in giubbilo , e fpede volte quando egli I 

orava facea un giuboilo in forma d’ uno Tuono a modo di co- [ 

lombo ottuofo U U U ; e con faccia lieta , e cuore giocondo ' 

idava così in contemplazione , c con quedo, edendo divenu- 
to umilidìmo , lì riputava minore di tutti gli uomini del mon- 
do. Domandato da Frate Jacopo daFallerone, perché nel Tuo 
giubbilo egli non mutava veifo . Rifpuofe con grande letizia : 
che quando in una cofa lì truova ogni bene , non bifogna mu- 
tare veilo. 
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CAPITOLO XXXIII. 

Come Santa Chiara, pér comandamento del Papa, be- 
nedice il pane, il quale era in tavola, di che 
in ogni pane apparve il fegno della 
Janta Croce . 

S Anta Chiara divotiflìma difcepola della Croce di Grido, 
e nobile pianta di Mefler Santo Francefco , era di tanta 
fantitade , òhe non folamente e Vefcovi , c Cardinali , 
ma eziandio il Papa difiderava con grande effetto di 
vederla , e di udirla . e ifpeffe volte la vifitava perionalmen- 
te . Intra I’ altre volte andò il Padre Santo una_ volta al Mu- 
niftero a lei per udirla parlare delle cole celeffiah, e divine. 
E elTendo così infieme in diverll ragionamenti , Santa Chiara 
fece apparecchiare intanto le nienTc, e porvi fufo il pane, ac- 
ciocché il Padre Santo il benedillé ; onde compiuto il ragio- 
namento fpirituale, Santa Chiara ingino'cchiandolì con grande 
riverenzia sì l»a pricga , che gli piaccia benedire il pane pollo 
a menfa. Riipoiide il Santo Padre: Suora Chiara fedeliffìma, 
io voglio, che tu benedica coteffo pane , e ci faccia ad elff il 
legno della Santiffìma Croce di Criffo , al quale tu ti le' tutta 
data. Santa Chiara dice: Santifflmo Padre perdonatemi , che io 
farei degna di troppa riprenlìone , le innanzi al Vicario di Gri- 
llo, io, che fono una vite femminella, prelumeflì di fate co- 
tale benedizione . E il Papa rifponde : acciocché quello non 
lia imputato a profunzione, ma a merito d* obhedienzia , io ti 
comando per fanta obbedienzia, che fopra quello pane tu fac. 
eia il fegno della fantiffìma Croce; e benedicendogli nel nome 
di Dio Allora Santa Chiara , lìccome vera figliuola della ob- 
bedienzia , quelli pani divotiflìmaroente benedille col fegnodella 
fantiffìma Croce. Mirabile cola , fubitamente in tutti quelli pani 
apparve il légno della Croce intagliato bellifflmo E allora di 
quelli pani parte ne furono mangiati eparte per miracol#riiér- 
baci. E il Padre Santo, veduto eh’ ebbe il miracolo, prendendo 
del detto nane, e ringraziando Iddio, lì parti, lafciando S. Chiara 
colla fua benedizione In quel tempo dimorava in Monallerio 
Suora Ortolana madre di Santa Chiara , e Suora Agnefa lua fì- 
rocchia, amendue iniìeme con Santa Chiara, piene di virtù, e 
di Spirito Sauro, e con molte altte fante monache, «Ile quali 
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Sanio Francefco mandava dimoiti infermi, ed elleno colle lo* 
ro orazioni , e col fegno della fantiffima Croce, a tutti ren* 
devaijo la fanttade* 


CAPITOLO XXXIV. 

Come Santo Lodovico Re di Francia perfonalmente , in 
forma di pellegrino, andò a Perugia a 
vietare il fanto Frate Egidio. 


A Ndò Santo Lodovico Re di Francia in pcregrinaggio a 
vifìtare li Santuari per lo mondo, e udendo la fama 
grandiflìma della fantità di Frate Egidio , il quale era 
(iato de' primi compagni di Santo Francefco, fìpuofe 
in cuore, e determinò al tutto di vilìtarlo perfonalmente; per 
la qual cofa egli venne a Perugia ove dimorava allora il detto 
Frate Egidio- Egiugnendo alla porta del luogo de' Frati, co- 
me un povero pellegrino, e fcognofciuto , con pochi compa- 
gni, domandoc con grande idanzia Frate Egidio , non dicendo 
niente al portinaio cui egli era , che ’l demandava , Va dun- 
que il portinaio a Frate Egidio, e dice , che alla porta è uno 
pellegrino, che vi addimanda; e da Dio gli fu infpirato. e ri- 
velato, ch’egli era Redi Francia; di che lubitamente egli con 
grande fervore efee di cella, e corre alla porta, e fanza altro 
addimandare, o che mai eglino s'aveflìno veduti, infieme con 
grandillìraa divozione inginocchiandoli , $’ altbracciarono iiifie- 
me, e baciaronli con tanta dimeftichezza , fìccome per lungo 
tempo avelTono tenuta grande amidade infieme; ma per tutto 
quedo non parlava nè T uno, nè 1’ altro, ma davano così ab- 
bracciati, con quelli fegni d’amore caritativo, in (ìlrnzio E 
dati , che furono per grande fpazio nel detto modo fanza dui! 
parola iniieme, li partirono I’ uno dall’altro, e Santo Lodovi- 
co feap’ andò al fuo viaggio , e Frate Egidio li tornò alla cel- 
la. Partendoli il Re, uno frate domandò alcuno de’ luoi com- 
pari, chi fode colui, che s’era cotanto abbracciato con Fra- 
te Egidio, e colui rifpuofe: che egli era Lodovico Re di Fran- 
cia, io quale era venuto per vedere Frate Egidio. D> che di- 
cendolo coftui agli altri frati , ed! n’ ebbono grandilGma ma- 
ninconìa , che Fiate Egidio non gli avea. parlate parola ; • 
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rimmirìcindofene , sì gli diflbno : o Frate Egidio . perché fé* 
(u (lato tanto villano, che a uno cosliantoRe, il quale è ve- 
nuto di Francia per vederti , e per udire da te qualche buona 
parola, e tu non gli haiparlatoniente. Rirpuofe Frate Egidio: 
cariffimi Frati , non vi maravigliate di ciò , imperocché né io 
a lui , né egli a me poteva dire parola , perocché sì tofio co- 
me noi ci abbracciammo infieme, la luce della divina lapicnza 
rivelò , e roanifeftò a me il cuore Tuo . e a lui il mio , e cosi 

f ier divina opcrasìone ragguardandoci ne’ cuori ciò eh' io vo- 
ea dire a lui , ed egli a me , troppo meglio cognofeemmo ». 
che fé noi ci aveflìmo parlato colla bocca , e con maggiore 
coniblazione; che le noi avcfllmo voluto erplicare con boce 
quello, che noi fentivjmo nel cuore, per lo difetto della lin- 
gua umana, la quale non pud chi.iramente erpnroete li millerj 
fegreti di Dio , ci larebbe (lato piutrodo a fconfolazione , che 
a conloIazKine; e però fappiace, che da me li parti il Re mi- 
rabiloiente contento, e confolato 1' animo Tuo. 


CAPITOLO XXXV. 

Come ejjeudo inferma Santa Chiara, fa miracolofamente 
portata la notte di Pajqua di Natale alla Cbiefa 
di Santo Francefeo, e quivi udì t Ufficio . 

E ssendo una volta Santa Chiara gravemente inferma , (ìc- 
ché ella non potea punto andare a dire I’ Ufficio in 
Chiefa con I' altre Monache. Vegnendo la folenniti 
della Natività di Griffo, tutte I' altre andarono al Mat- 
tutino, ed ella si rimafe nel letto mal contenta, che ella inlie- 
me coll' altre non potei andare , e aver quella confolazione 
fpirituale; ma Gesù Criffo fnu fpolb , non volendola lafcitre 
cosi fconfolata, sì la fece miracolofamente portare alla Chiefa 
di Santo Francelco, ed eflere a tutto I’ Ufficio del Mattutino, 
e della Meda della notte , e oltre a quello ricevere la Santa 
Comunione . e poi riportarla al letto fuo Tornate le Mona- 
che a Santa Chiara, compiuto l’ Ufficio in Santo Damiano, si 
le diflono : o madre noffra fuora Chiara , che grande confola- 
zìone abbiamo avuto io queffa fanti Nitivitae , ora fulTe pia- 
ciuto a Dio , che voi fulle (lata coneffo noi . E Santa Chiara 
nfponde: grazie, e laude ne rendo al noffro Signore Gesù Cri- 
ftobcoedeuo, fiiocchiemie» e figliuole cariflùne, imperocché 
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1 ogni folennttade diqnella faiiriflìma notte, e maggiore, cbe, 
voi non (iare Ilare , fono Hata io con molta coni'oTazione dcl- 
]' aotnia mta-, perocchòper piorcmazìone del Padre mio Santo 
(rancafco, e per la grazia del noHro Signore Gesù Grillo, io 
fono Hata pretcnae in nella Chiela del venerabile Padre mio S. 
Fraiicelco, e «on li miei orecchi cor(>orali, e mentali ho udito 
tutto I’ l’ITcio. e il fonare delli oigani, che vi s* è fatto , ed 
ivi medefiiiiu ho prefo la Siiitillima Comunione. Onde di tan» 
ta grazia a me fatta rallegratevi , enngraBtate il ooftioSigno- 
K Ocsò Crifto. I 


CAPI T O L O XXXVl. 

Come Santo Francefco difpuofe a Frate Lione una bella 
vi Itone, eoe ave a veduta. 

U Na volta, che Santo Francefco era gravemente infer. 

mo , e Frate Lione il fervi va ; il detto Frate Lio- 
ne illando in orazione prelTo a Santo Francefco ■ fa 
ratto in ellafì, e menato in ifpirito ad un fiume graiw. 
didimo, largo, e impetuofo. E dando eglia guatare chi lo pai- 
fava, egli vide alquanti frati incaricati a entrare in quello fiu- 
me, li quali fubitamente erano abbattuti dallo empito del fiu- 
me, ealFogavano; alquanti altri s’andavano infiiio al terzo; 
alquanti ìnlìno a mezzo del fiume; alquanti iniìno appiedo 
alla proda; i quali tutti, per l'empito del fiume, e per li pe- 
li. che portavano addolTo, finalmente cadeano.e annegavano. 
Veggrndo ciò Frate Lione, avea lorograniilfima compadkme; 
e fubiramciite idando così , eccoti venire una glande moltitu-' 
dine di frati, e fanza nelluno incarico, o pefodicofz ned'nna, 
ne' quali rilucea la fatica povercade, ed entrarono in quello fiu- 
me, e panarono di lì lanza nelluno pericolo. E veduro quedo,- 
Frate Lione ritornò in le; e allora Santo Francefco lenten.lo 
in ifpirito , che Frate Lione avea veduta alcuna vilìone , sì lo 
chiamò a fe , e domandollo di quello , eh’ egli avea veduto ; 
e detto , eh’ egli ebbe Frate Lione predetto tutta la vilìone 
per ordine, dilfe Santo Francefco: ciò che to hai veduto è ve- 
ro- Il grande fiume è quello mondo; i frati , eh’ affogavano 
òel fiume, sì fono quelli, che non feguitano la evangelica pro- 
fedìone , e fpezialmente' quanto all’ altidima povertade; ma 
coloro, che (aiuta pellcaidpafiayauo , fonoqMliifrati, U quali, 
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nedona cofa terrena , nè carnale cercano , oè poffegRono in 
quello monito ; ma avendo l'olamentc il tempeiato vivere, e 
vetlire , lotto contenti , fegnitando Grillo nudo in croce ; e il 
pelo, e il giogo Ibavcdi Grillo, e della faocilfinia obbedienzia , 
portano allegramente , e volentieri; e però agievolmente deU 
la vita temporale, pallaiio a vita eterna. 


CAPITOLO XXXVII. 

Come Gesù Criflo benedetto , a prìego di S. Francefco , 
fece convertire uno ricco, e gentile Cavaliere, e 
farji frate, il quale avea fatto grande onore , 
e projerta a Santo Francejco, 

S Anto Francefco fervo di Grillo, giugnendo una fera al 
taidi a cala d’ un grande gentiluomo , e potente , fu da 
lui ricevuto ad albergo egli, e'i compagno, come Agno- 
li di Dio, con grandillìma cortelia, e divozione; per la 
qual cola Santo Francefco gli puofe grande amore; ecorilìdc- 
arando, che nello entrare della cala egli ti lo avea abbracciato, 
e baciato amichevolmente , e poi gli avea lavati ì piedi, c 
rafciutri, e baciati umilmente, e raccefo un gran fuoco , e ap- 
pai ecchiata la ntenfa di molti buoni cibi, mentre che collui man- 
giava , con allegra faccia feiviva continuamente Ora mangia- 
to, eh’ ebbe Santo Francefco, e ’l compagno, si dille quello 
gentilnomo: ecco padre mio, io viproCero me, e le mie co- 
le ; quantunque volte voi avete bifognodi tunica , odi mantello , 
edicola verutta, comperate, e io vi pagherò, e vedete, che 
io fono apparecchiato di provvedervi in tutti i volln bìfognì, 
perocché per la grazia di Dìo io pollo, concioiriacofachè io 
abbondi in ogni bene temporale , e però per amore di Dio, 
che me I’ ha dato , io ne fo volentieri bene alli poveri luci. 
Di che veggendo Santo Francefco tanta cortesìa , e amorevo- 
lezza in lui, e le larghe proferte concepettegli tanto amore, 
che poi partendoli , egli andava dicendo col compagno fuo: 
veramente quello gentile uomo farebbe buono per la nudra 
religione , e compagnia , il quale è così grato . e conol'cente 
inverlò iddio , e così amorevole , e cortefe allo proflimo , e 
alli poveri. Sappi, frate carillìmo, che la cortefia è una delle 
piopietadi di Dio , il quale dà il fuo fole , e U fua piova alU 
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fiiufti , e alli ingiufU per cotcefìa ; ed è la cortefìa iìrocchl* 
delia caritae , la quale fpegne l'odio, e conlcrva I’ amore* 
Ferchi io ho cognofciuto in quello buono uomo tanta viltà 
divina, volentieri lo vorrei per compagno , e però io voglio, 
che noi ritorniamo un dì a lui, e fe forfè Iddio gli toccalte il 
cuore a volerli accompagnare coneflb noi nel lervigio di Uio{ 
e in quello mezzo noi ptegheremo Iddio, che gli metta in cuo» 
re quello delìderio,e diagli grazia di metterlo in elTecto Mi- 
rabile cofa ! ivi a pochi dì • fatto eh’ ebbe Santo Fnincelco 
r oraziane. Iddio miie quello deliderio nel cuore di quello 

? untile uomo, edilTe Sinto Francefeo al compagno: andiamo, 
rateilo mio. al luogo dell’ uomo cortele, imperocch’ io hocer- 
ta ifperanza in Dio , eh' egli colla cortelia delle cofe tempo- 
rali, donerè fe medelimo, e fari noUro compagno, e andaro- 
no. E giugnendo apprelTo alla cala Tua, dilTe Santo Francefeo 
al compagno: afpettamì un poco , imperocché io voglio in pri- 
ma pregare Iddio, che faccia profpero il nollio cammino, che 
la nobile pre la, la quale noi penlìamo di torre al mondo , piac- 
cia a Cesò Grillo di concedere a noi poverelli, c deboli, per 
la virtù della fua SantilEma PalGone. E detto anello lì puofe 
in orazione in luogo , eh' egli potelTe elTer veduto dal detto 
uomo cortelé; onde, come piacque a Dio, guatando colui io 
là , ed in quà ; ebbe veduto Santo Francefeo Ilare in orazione 
divotillimamente dinanzi a Ciillo , il quale con grande chia- 
rttade gli era apparito nella detta orazione , e ftava dinanzi e 
lui , e in quello illare così , vedea Santo Francefeo eHere per 
buono fpazio levato da terra corporalmente. Per la qual cofa 
egli fu si toccato da Dio, e fpirato a lafciare il mondo , che 
di prelénte egli nfcl fuori del palagio fuo, e in fervore di fpi- 
rito corfe verl'o Santo Francefeo, e giugnendo a lui. il qua- 
le ftava in orazione , gli lì inginocchiò a’ piedi , e con gran- 
dillìma iftanzia , e divozione , il pregò, che gli piaceffe di ri- 
ceverlo, e fare penitenzia iniìeme con feco . Allora Santo Ftan- 
cefeo veggendo , che la fua orazione era efaudita da Dio , o 
che quello , che dilìderava , quello gentile uomo addomanda- 
va con grande iftanzia, lievanfufo, e in fervore, e in letizia dì 
fpirito abbraccia , ebafeia coftui, di votilfimamenté ringraziando 
Iddio , il quale uno cosi fatto Cavaliere avea accrefeiuto alla 
fua compagnia . E dicea quello gentile uomoaSanto Francefeo, 
che comandi tu , che io faccia padre mio ? Ecco eh’ io fono 
apparecchiato al tuo comandamento, e dare a’ poveri ciocché 
io polTeggo , e teco feguitare Grillo , così ifcaricato d’ ogni 
cofa temporale } e così fece , fecondo il conllglio di Santo 

Eian- 


■Dìgitized by Goo<? I 


i 


DT S. FRANCESCO. 6? 

Francefce , eh' egli diftriba) il Aio t’ poveri , ed entrò nello 
Ordine, e vivette in gnnde penitenzi*> crancitidivita,ccon- 
verfazione onefta . 


CAPITOLO XXXVllI. 

Come Santo Francefeo cognobbe in ìfpirito , che Frate 
Etia era dannato , e dovea morire fuori dello Or- 
dine , il perchè a* priegbi di Frate Elia fece 
orazione a Crifto per lui, e fu e faudito. 

D imorando una volta in un luogo infieme di famiglia S. 

Francefeo, e Frate Elia , fu rivelato da Dio a Santo 
Francefeo. che Frate Elia era dannato, e dovea apo- 
Aatare dall’ Ordine , e Analmente morire fuori dello 
Ordine. Per la qual cofa Santo Francefeo concepette una co- 
tale difplicenzia inverfu di lui , in tanto che non gli parlava, 
nè converlava con lui; e fe avventa alcuna volta, che Frate 
Elia andade inverib di lui , egli toicea la via , e andava dal. 
I' altra parte per non fi ifeontrare con lui; di che Frate Elia A 
cominciò avvedete, e comprendere, che Santo Francefeo avea 
difpiaceredi lui, onde volendo fapere la cagione, un di s* ac- 
collò a Santo Francefeo per parlargli , c ifchifando S. Francefeo 
Frate Elia, s) lo ritenne cortefemente perforza, e cominciol- 
Io a pregate diferetamente , che gli piacede di AgniAcargli la 
cagione, per la quale egli ifchifava cosila fui compagnia, e ’l 
paclare con feco} e Santo Francelco gli rifponde: là cagione 
A è qnefia , imperocché a me A è foto rivelato da Dio , che 
tu, per li tuoi peccati', apoAaterai dello Ordine , e morrai fuo- 
ra dello Ordine, e anche m’ ha Iddio rivelato, che tu fe’ dan. 
nato. Udendo quello Frate Elia, il dice cosi: Padre mio re- 
verendo , io ai pri«o per lo amore dì Gesù Crifto , che per 
ouefto tu non mi iichin, nè ifcaccida te, ma come buono pa- 
llore, a elèmplo di Crifto, ritruova , e ricevi la pecora, che 
perifee, fe tu non l’aiuti, e priega Iddio per me, che, frpuò 
edere , e’ rivochi la fentenzia della mìa dannazione-, impe- 
rocché A truova iferìtto, che Iddio fa mutare la fentenzia, fe 
il peccatore ammenda il fuo peccato; e io ho tanta fede nelle 
tue orazioni , che le io folli nel mezzo dello ’nferno , e tu fa- 
c;in per me orazione a Dìo> io fentirei alcuno rifrrgerìo; onde 
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aacon jo ti prtego . che me peccttore n raccomandi a Dio, 
y«xnc per falvire i peccatori . che mi riceva alla fua 
milertcordia . £ quello dicea Frate tlia con gfaode divozione, 
e lagrime; di che Santo Francefeo , come piatolo padre, gli 
promire di pregare Iddio per lui , e così fece . E pregando 
Iddio divotiflìmamente per lui, intefe per rivelazione, che la 
lui orazione era da Oio efaudita, Quanto alla revocazione dcl- 
U ftiMcnna della dannazione di Frate Fila , che finalmente 
Paoimal'ua non farebbe dannata, ma che per certo egli s’ ufei- 
■rebbe dello Otdme , e fuori dello Ordine lì morrebbe; e così 
.•ddivMi}*, werpccW dalla Chiefa Federigo Re 

di Cicilia, ed eSenoo iTcomunicato dal Papa, egli o chiunque 
gli dava ajnto , O tonfiglio ; il detto Frate Elia, lo quale era 
ripntato uno de’ più favj uomini del mondo, richiello dal det- 
to Re Federigo , s’ accollò a lui, e diventò ribello della Chie- 
là, e apoHata dell' Ordine, per la qual cofa fue ifcomunìcato 
dal Papa , e privato dall’ abito di Santo Francefeo. E (landò 
cofì icomanicaio., • mlieieio gravemente , la cui infetmitae 
Q;d^o un» Ctto fratello frate laico , il quale era rimafo nel- 
I’ Ordine, ed era uomo di buona vita, e onella, sì lo andò a 
vilìtare, e fra I’ altre cole, sigli dille: fratello mio carillìmo, 
molto mi dolgo, che tu le* Icomunicato, e fuori dello Ordine 
tuo, e così ti morrai; ma fe tu vedelD , o via , o modo , per 
lo quale io ti potefll trarre da quello pericolo , volentieri ne 
prenderei per te ogni fatica. Rilponde Frate Elia: fratello 
mio , non ci veggio altro modo . fe non che tu vadi al Papa , 
e priegaio, che per lo amocediDio, e di Santo Francefeo fuo 
fervo, per li cui ammaeftramenei io abbandonai il mondo, mi 
ad'Qlva della fua ilcomunicazione, e redituirvami 1’ abito della 
Religione. DilTe quello fuo fratello , che volentieri s’ affati* 
cherà per la fua falute ; e partendoli da lui, fe ne andò allì piè 
del Tanto Papa, pregandolo umiicmence, che faccia grazia ai 
fuo fratello per Io amore di Grido . e di Santo Francefeo fuo 
fervo. E come piacque a Dìo, il Papa glicl concedette, che 
tornaffe , e fe ritrovalTe vivo Frate Elia , sì lo alTolvefle dalla 
fua parte della ilcomunicazione , e rìdituideli I’ abito; di che 
codui lì parte lieto , e con grande fretta ritorna a Frate Elia , e 
trovalo vivo, ma quali iu fu la morte, e si lo adolvette della 
fcoraunicazione , e rimettendogli 1’ abito , Frate Elia pafsò di 
queda vita, e l’ anima fua fu (al va , per li meriti di Santo Fran* 
cefeo, e per la fua orazione, nella quale Frate Elia avea avu- 
ta cosi grande ifpeianza. VT 
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C A P I T O L O XXXIX. 

De//a maraviglio fa predica, lacuale fece Santo Antonio 
da Padova frate Minore in Concifloro . 

I L maraviglioro vafello dello Spirito Santo MeiTereS. Antonio 
da Padova, uno degli eletti difcepoli, e compagni dìSan- 
to Francefco . il quale Santo Frnncefco chiamava Tuo vi- 
cario, una volta predicando in Conciftoro dinanzi al Pa- 
pa, e a’ Cardinali, nel quale Concidoro erano uomini di dìver* 
fe nazioni, cioè Greca, Latina, Francefea, Tedefca, elfchia- 
vi , e Inghiltfi , e d' altre diverte lingue del mondo , infiam- 
mato dallo Spirito Santo, ai efiìcacemente, sì divotamente, sì 
fottilmente , sì dolcemente , sì chiaramente , c sì intendevol- 
mcnte propnole la parola di Dio , che tutti quelli, che era- 
no in Concidoro , quantunque e’ fodìno di divertì linguaggi, 
chiaramente intendear.o tutte le Tue parole didintamente , tic- 
come egli a vede parlato in linguaggio di cìafeuno di loro; e 
tutri idavano idupefatti . è parea che fufle rinnovare quello an- 
tico miracolo degli Apodolial tempo della Pentecode, li qua- 
li parlavano per la virrò dello Spirito Santo, in ogni lingua -, 
e diceano infieme l’uno coll’ altro con ammirazione: non è di 
Spagna, cedui che predica? e come udiamo tutti noi in Tuo 
parlare il nodro linguaggio delie nodre tetre. Il Papa fimi* 
gliantemente , coiifiuerando , e maravigliandoli della profondi- 
tà delle Tue parole , difTe: veramente codui è arca del teda- 
roento, e armario della ifciittiua divina. 


CAPITOLO. XXXX, 

Del miracolo, che Iddio fece, quando Santo Antonio 
ejlendo a Rimino, predico a' pefei del mare, 

V olendo Grido benedetto dìmodrare la grande fantitS 
del fuo fedelidìmo fervo Mcdere Santo Antonio, e 
come divotamente era da udire la l'uà predicazione, eia 
Tua dottrina lauta, pergli animali non ragionevoli; una 
volta fra r altre, cioè per gli pefei, riprefe la fciocchezza de- 
gli infedeli Eretici , a modo come anticamente nel vecchio 
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Tellamento» per la bocca dell’ Afina avea riprefa la ignoranza, 
di Balaam* Onde eflendo una volta Santo Antonio a Rimino» 
ove era grande moltitudine d' eretici , volendogli riducete al . 
lame della vera fede , e alla via della virtude , per molti dì 
p^icò toro , e difpucd della fede di Grillo , e della Santa 
llcrictura , ma eglino , non l'olamente non acconlentcndo all! 
fuoi fanti parlari , ma eziandio come indurati . e oftmati non 
volendolo udire. Santo Antonio uno di per divina ifpirazione 
fe ne andò alla riva dal fiume allato al mare; e dandoli così al. 
la riva tra 'I mare, e 'I fiume, cominciò a dire a modo di pre- 
dica dalla parte di Dio alli pefei: udite la parola di Dio, voi 
pelei del mare, e del fiume, dappoiché gli infedeli eretici la 
fchifano d’ udire ; e detto , eh' egli ebbe così , fubitamente 
venne alla riva a lui tanta moltitudine dì pefcì grandi, picco» 
li, e mezzani, che mai in quel mare, in qu^ fiume non ne 
fu veduta sì grande moltitudine, e tutti teneano i capi fuori ^ 
dell’ acqua, e tutti davano attenti verfo la faccia di Santo An« 
ionio, e tutti in grandilDma pace, e manluetudine, e ordine, 
imperocché dinanzi, e più predo alla riva ìdavano i pefcìolini 
minori, e dopo loro ìdavano i pelei mezzani, poi di dietro , 
dov* era 1* acqua più profonda, ìdavano ì pelei maggiori. Ef- 
fendo dunque in cotale ordine, e dilpofizione allogati i pefei. 

Santo Antonioconiinciò a predicare Iblennemente , e dice così.* 

Fratelli miei pelei, multo liete tenuti , fecondo la vodra poflibili. I 

tade , di ringraziare il nodro Creatore , che v' ha dato cosi nobì le I 

elimento per vodra abitazione , ficché come vi piace , avete 
r acque dolci, e falfe, e avvi dati molti refuggì a fchifare le 
tempede, avvi ancora dato elimento chiaro, e trafparente, e 
cibo, per lo quale voi podìare vivere. Iddio vodro Creatore 
cortefe, e benigno, quando vi creò, si vi diede comandamen- 
to di crefeere, e multiplicare , e dìedevi la fua benedizione; 
poi quando fu il diluvio generàlmenre, tutti quanti gli altri 
animali morendo, voi foli riferbò Iddio fanza danno. Appredò 
v'hadatel’ali per potere difeorrere dovunque vi piace .'A voi 
fu conceduto , per comandamento di Dio , dì ferbare Giona 
Profeta, e dopo il terzo dì gictarlo a terra, fano e falvo* Voi 
odèredi lo cenfo al nodro Signore Gesù Grido , il quale egli 
come poverello, non aveva dì che pagare. Voi fudi cibo del- 
lo eterno Re Gesù Grido. innanzi alla Refurrezione , e dopo, 
per fingulare roideriu; per le quali tutte cofe molto liete te- 
nuti di lodare , e di benedire Iddìo , che v’ ha dati e tanti e 
tati benefici piò che all' altre creature. Aquede, e fimiglianti 
parole , e ammaediaaienti di Santo Antonio , cominciarono li 
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pefci «d aprire U bocca, e inchinaronli i capi, e con qucfli e 
altri regnalidireveren2ia, lècotiduli modi a loro polFibili, lau- 
darono Iddio . Allora Santo Antonio vedendo tanta reverenr.ìa 
di pefci inverfo di Dio loro Creatore , rallegrandoli in irpirìro, 
ili alta boce dille: Benedetto lia Iddìo eterno, perocché pià 
r onorano i pelei acquatici, che non fanno gli nomini eretici; 
e meglio odono la Tua parola gli animali non ragionevoli, che 
li uomini infedeli. Equanto Santo Antonio pia predicava, tan> 
to la moltitudine de' pefci più ctefeea, e nelTuno li partia del 
luogo, eh’ avea prefo. A quello miracolo cominciò a correre 
il popolo della Città , fra li quali vi tralTono eziandio gli ere- 
tici fopraddetti , i quali vedendo lo miracolo così maraviglio» 
fo , e roanifello , compunti ne’ cuori loro , tutti lì gettavano 
a’ piedi di Santo Antonio per udire la Tua parola . Allora San • 
to Antonio cominciò a predicare delIrFede Cattolica , e si no- 
bilmente ne predicò . che tutti quelli eretici convertì , e tor- 
narono alla vera Fede di Grillo, e tutti li fedeli ne riinafono 
con grandìllìma allegrezza confortati , e fortificati nella fede. 

E fatto quello Santo Antonio licenziò lì pelei colia benedizio- 
ne dì Dio, e tutti fi partirono con maravigliolì atti d’allegre z- 
za , e llmilemente il popolo. E poi Santo Antonio Ile tte in 
Arimino per molti dì predicando , e facendo molto ftatco fpi- 
lituale d’ anime . - 

. 7 - - w . 

CAPITOLO XXXXI. 

Come il venerabile Frate Simoue liberò di una grande 
tentazione un frate , il quale per quefta cagione 
voleva ufitre fuori dell Ordine. 

I Ntorno al principio dell’ Ordine di Santo Francefeo , e vi- 
vendo, venne all’Ordine un giovane d’ Afeelì , il quale fu 
chiamato Frate Simonc, il quale Iddio adornò, e dotò di 
tanta grazia , e di tanta contemplazione , e elevazione di 
mente, che tutta la fna vita era fpecchio di fantiiae, fecondo 
eh’ io udii da coloro, che lungo tempo furono con luì. Co- 
llui radillìme volte era veduto fuori di cella, e le alcuna volta 
flava co' i frati, fempre parlava di Dio. Collui non avea mai 
apparato gramatìca , e nientedimeno si profondamente , e si 
altamente parlava di Dìo, e dell* amore dì Grillo, che le fue 
parole paieano paiole lopranoatuiali : onde una fera egli elTendo • 
V ito 
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ho nelli felva con Frate Jacopo <ia Mafia per parlare di Oiot 
e parlaitilo dokiinmamente del divino amore, lletcono tuttala 
mnce in quel parlare , e la maiiina parca lo;o edere fiato po- 
chilTìmo iipazio di tempo, tecondo che mi recitò li detto Fra* 
te Jacopo. F. '1 detto Frate Simone sì avea in tanta Ibavitade, 
c dolcezza di Ipirito le divine illuminazioni amorofc di Dio ,< 
che fpefie volte,- quando e’ lelentiva venire, fi poneva in fui 
letto, imperocché la tranquilla foavitade della Spiri^ Santo» 
richiedeva in lui non folo il ripofo dell' anima, ma eziandio 
del corpo- E in quelle cotali vifitazioni divine e(|li era molte 
volte ratto in Dio, e diventava tutto inienfibile alle cole cor- 
porali-, onde una volta, eh' egli era fosì ratto in Dio, ed in- 
lenfibile al mondo, atdea dentro del divino amore, e non fen- 
tia niente di fuori con feniimenti corporali , un frate voglien- 
do avere ìfperìenza di ciò , a vedere fé folfe come parca, an- 
dò, e prefe un carbone di fuoco, e sì gliel pnofe in fui piede 
ignudo, eFrateSimone non feniì niente, e non gli fece ncfiti- 
no fegnale in fui piede , benché vi (ielle (ufo per grande fpa- 
^zio, tanto che -fi Tpenle da fe medefimo- Il detto Frate Simo- 
ne quando fi ponea a menfa. innanzi che prendefie il cibo cor- 
porale , prendea per fe , e dava il cibo il'piritnale parlando di 
Dio; per lo divoto parlare, fi convertì una volta un giovane- 
da .San Severino, il quale era nel lecolo un giovane vanifllmo, 
e mondano, e era nobile di fangue , e molto dilicato del fuo 
corpo, e Frate Simone ricevendo il detto giovane all' Ordine, 
sì rifcrbò i Tuoi velHmenti fecolari approdo di le, ed egli ilFa- 
va con Frate Simone per elTere informato da lui nelle ollervan- 
ze regolari. Di che il Demonio, il quale s* ingegnava di llor- 
piire ogni bene , gli mife addofib sì fo/te (limolo , e sì arden- 
te tentazione dì carne , che per neHuno modo coftui potea re- 
filiere; per la quale cofa egli le ne andò, a Frate Simone, e 
difi'egli: Rendetemi gli miei panni, ch’io recai dal fecolo, im- 
perocch’ io non polTo più follenere la tenuzione carnale, E 
Frate Simone avendogli grande cotnpalDone , gli dicea : fiedi 
qui figliuolo un poco eoo meco . e cominciava a parlargli di 
Dio per modo, eh' ogni tentazione sì lì partia; e poi a tem- 
po ritornando la teotazione , ed egli ricliiedea gli -paoni, e 
Frate Simone la cacciava con parlare di Dio; e fatto così piò 
volte , finalmente una notte I' alTali si forte la detta tentazio- 
ne più, ch'ella nonfolea, che per cofa del mondo non poten- 
do relìllere, andò a Frate Simone, eraddomandandogli al tut- 
to li panni fuoi recolarefchì , che per nelluno partito egli non 
ci porca piò ift^re; alloM EnteSimone, fecoodo eh’ egli aves- 
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nfito di fare, il fece federe allato a fé, e parlandogli dì Dio, 
il giovane inchinò il capo in grembo a Frate Simone per ma- 
iiinconia , e per tridieia . Allora Frate Simone per grande com- 
paflìonc , eh’ egli avea , levò di occhi in Cielo , e f^ece ora. 
aione, preganefo Iddio divotìlfimamente per Ini, fu ratto , e 
efandito da Dio ; onde ritornando egli in le , il giovane li fen> 
* rial tutto liberato di quella tentazione, come fé mai noni* avef- 
fe punto fentita ; anzi enfeiidoli mutato I’ ardore della tenta* 
zinne in ardore di Spirito Santo, perocché s’ era accodato al 
carbone affocato, cioè a Frate Simone, tutto infiammò dello 
amore di Dio , edelproflìmoi intanto, che efTendo prefo 
una volta uno cnalfattore, a cui doveano edere tratti amenduni 
gliocchi, codui, cioè Frate Simone, per compadìone fé n’andò 
arditamente al Rettore, e in pieno Configlio , econmoltelagri* 
me , e prieghi divori addomandò, che a fé fode tratto uno oc- 
chio, e al malfattore un altro , acciocché edb non rimanede 
privato d’ amenduni. Ma veggendo lo Rettore col Confìglio, 
il grande fervore della cariti di quedo frate , sì perdonarono 
all’ uno, e all' altro. Standoli un die il detto Frate Simone 
nella fel va in orazione , e fentendo grande confolazione nel* 
1’ anima Aia, una fchiera dì cornacchie col loro gridare gli co- 
minciarono a fare noja , di che egli comandò loro nel nome di 
Cesò, eh’ ellefì dovedono partire, e non tornarvi piò. E par» 
tendofì allora li detti uccelli , da ìndi innanzi non vi furono 
mai più veduti, nè uditi, nè ivi, né in tu.ta la contrada d’in- 
torno. E que do miracolo fu manifedo a tutta la Cudodia di 
Fermo, nella quale vi era il detto luogo. 


CAPITOLO XXXXII. 

Di beili miracoli , che fece Iddio per li Santi Frati , Frate 
Bentivoglia , Frate Pietro da Monticello , e Frate 
Currado da Offida: e come Frate Bentivoglia 
portò un ìcbbrofo quindici miglia in po- 
cbìfjìmo tempo , e aW altro parlò S. 
y ^ Michele , e all' altro venne la 
Vergine Maria f e puofe^ 
gli il Figliuolo in 
braccio, 

L a Provincia della Marca d* Ancona fa anticamente, t 
modo che *1 Cielo di (Ielle , adomata di Santi, ed efem.. 
piati frati , li quali, a modo che luminari di Cielo, 
hanno alluminato, e adornato l’Ordine di Santo Fran- 
cefco, e il mondo con efempli, e con dottrina. Tra ((li altri 
furono in prima Frate Lucido Antico , il quale fu veramente 
lucente per fantitade , e ardente j>er cantade divina ; la cui 
gloriofa lingua , informata dallo Spirito Santo, facea maravi- 

f liofi frutti in predicazioni . Un altro fu Frate Bentivoglia da 
anto Severino, il quale fu veduto da Frate Mafleo da Santo 
Severino, e(Tere levajo in aria per grande fpazìq, iftando egli 
in orazione nella felva, per lo quale miracolo, il devoto Fra- 
te MalTeo, ellendo allora Piovano , lafciò il Piovanato , e fe- 
cefi frate Minore, e fu di tanta fantitade, che fece molti mi- 
racoli in vita, e in morte, cd è riporto il corpo fuo a Murro- 
Il fopraddetto Frate Bentivoglia , dimorando una volta a Tra- . 
ve Bonanti folo , a guardare , e a fervirc a uno lebbrofo; ef- 
fendogli in comandamento del Prelato di partirli indi , e an- 
dare ad un altro luogo , lo quale era di lungi quindici mi- 
glia , non volendo abbandonare quello lebbrofo , con gran- 
de fervore di catitade, si lo prefe, epuofclofi in fulla ifpalla, 
e portollo dalla aurora inlìno al levare del fole rutta quella 
via di quindici miglia inlino al detto luogo, dov’elli era man- 
dato , che lì chiamava Monte Sancino; il quale viaggio, fé 
full'e iilato aquila , non avrebbe potuto in così poco tempo 
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volare ; e di quello divino miracolo fu (grande illupore , e ani» 
mirazione in tutto quello paefe. Un altro fu Frate Fietro da 
Monticello . il quale fu veduto da Frate Servodio d' Urbino, 
allora elTendo Guardiano nel luo^j^o vecchio d'Ancona, levato 
da terra corporalmente cinque , ovvero fei braccia infino appiè 
del Crucifilfo della Chiefa, dinanzi al quale ftava in orazione. E 
quello Frate Pietro . digiunando una volta la Quarellma di S. 
Michele Arcagnulo con grande divozione, e 1’ ultimo dì di 
quella Quarelima iflandoli in Chiela in orazione , fu udito da 
uno frate giovane, il quale ifludiofamente idava nafcofo fotto 
r altare maggiore , per vedere qualche atto della l'uà fantita- 
de, e udito parlare con Santo Michele Arcagnolo , e le pato« 
le che diceano erano quelle. Diceva Santo Michele.- Frate 
Pietro, tu ti fé’ alfaticato fedelmente per me , e in molti mq> 
di hai afflitto il tuo corpo, ecco io fono venuto a confolarri, 
e acciocché tu domandi qualunque grazia tu vuogli, e io te 
la voglio impetrare da Dio. Rifpondea Frate Pietro: Santiflì- 
ffioPrencipe della milizia celelliale, efedelilfimo zelatore del* 
loamore divino, e piatolo protettore delle anime; io t* addo* 
mando quella grazia.- che tu mi impetri da Dio la perdonanza 
delli miei peccati. Rifpuofe Santo Michele: Chiedi altra gra- 
zia , che quella t* accatterò io agevoliflìmamente . E Frate Pie- 
uo non domandando nefluna altra cofa : e I* Arca^iwlo con- 
chiofe.- io perla fede, e divozibne, U quale tu hai in me, ti 
procaccio cotella grazia, che tu addimandi, e molte altre- B 
compiuto il loro parlare, il quale durò per grande ifpazio, 
1’ Arcagnolo Santo Michele lì partì , Urciandofo fommamente 
confoliro. Al tempo di quello ianto Frate Pietro, fu il Tanto 
Frate. Currado da Oflìda , il. quale elTendo ìnfienie dì famiglia 
nel luògo di Forano nella Callodia d' Ancona , il detto Frate 
Currado fé ne andò un di nelU lelva a contemplare di Dio, e 
Frate Pietro legretamente anJddietro'a lui per vedere ciò che 
gli addivenifle; e Frate Currado cominciò a Ilare in orazione 
a pregare divotiflìmamente la Vergine Maria con grande piatì, 
eh’ ella gli accattalTe quella gratta dal (uo benedetto figliuo- 
lo. eh' egli fentilTe un poco di quella dolcezza, la quale fen- 
t) Santo Simeone il dì della Purificazione, quand* elfi portò in 
h^ciu Cesò Salvatore benedetto; t fatta quella orazione , la 
nifcncordiofa Vergine Maria lo efaud); eccoti, ch’apparve 
la Reina del Cielo col Tuo Figliuolo benedetto in braccio, con 
grandillima chiarità di lume , e apprelTandofi a Frate Currado, 
sì gli paolo in braccio quello benedetto Figlinolo, ilquaieegli 
licevondo, ilivoi^aMmeiue 4bbiacciaadolOf • baciandolo, e 
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ftrignendoloii al petto, tutto lì (ìruggeva, erifolvea in amore 
divino , e inefplicabiie confolazione . e Fiate Pietro lìmiglian» 
temente, il quale di nafcolb vedea twiii coft , fentie nell’ ani» 
ma Tua grandiflìma dolcezza . e confolazione , e partendo la 
Vergine Maria da Frate Currado, Frate Pietro in fretta (i ritor» 
nò al luogo , per non elier veduto da lui; ma poichi Quando 
Frate Currado tornava tutto allegro, e giocondo, glidilteFra. 
te Pietro: o ciclico, grande confolazione hai avuto oggi . Di- 
cea Frate Currado, cfie è quello, che tu dici Frate Pietro, e 
che fai tu quello, che io m’ abbia avuto? Ben fo io , ben io, 
dicea Frate Pietro, come la Vergine Maria col luo benedetto 
Figliuolo t' ha vilìtato. Allora Frate Currado, il Quale, come 
veramente umile, difiderava d’ edere fegreto nelle grazie di 
Dio , sì lo pregò , che non lo dicelTe a perlòna ; e fo si gran- 
de l* amore d’ allora innanzi infiz loro due, che un cuore, e 
una anima parea, che folle infra loro in ogni cola F ’l detto 
Frate Currado una volta nel luogo di Siruolo colle Tur orazio- 
ni liberò una femmina indemoniata , orando per lei tutta una 
notte, e apparendo alla madre Tua, la mattina fi foggi pec con 
cITere trovato , e onorato dal popolo • 


CAPITOLO XXXXIII. 

Come Frate Currado da Offida convertì uu frate gio- 
vane , moleftanào egli gli altri frati . E come il . 
detto frate giovane' morendo egli, apparve 
al detto Frate Currado , pregandolo,^ 
che orajfe per lui: e come lo liberò 
perlafua orazione delie pene 
grandifftme del Turga- 
terio . 

I L detto Frate Currado da OlEda, mirabile relatore della 
evangelica povertade, e della regola di Santo Francelco, 
fudis) riligiofa vita e di si grande merito apprello Iddio, 
che Crilio benedetto I' onorò nella vita , e nella mone di 
molti miracoli, tra’ quali una volta edendo venuto al luogo 
d’ Ollida focelUeri, e li frati il pr^acono per l’ amoce di Dio» 
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e dell* caritide , che egli ammooifTe ano frate giovane , che 
era in quello luogo , lu quale fi portava a) fancìullercametite, 
e difordinaiaroenie. e diflolucamente , che li vecchi, e li gio- 
vani di quella famiglia turbava dello uffìcio divino, e delle 
altre regolari oHervanze o niente , o poco li curava. Di che 
Frate Currado per compàUìope di quetto giovane , e prieghi 
de' frati, chiamò un dì i fparte il detto giovane, e in fervore 
di carit.^ gli dille sì efficaci, e divote parole di aiumaedranien- 
tò , che con la operazione della divina grazia , colui fubita- 
mente diveiKÒ , di fanciullo , vecchio di coltomi , e sì obbe- 
diente, ebeiiignp,.e follecito, e.divoua,^ e apprelTo si paci- 
fico, c fervente, e ad ogni cofa virtuofa sì Itudiofo, che co- 
me prima tutta la famiglia era turbata per lui . così per lui tut- 
ti v' erano eontenti , e cOnfoUii , e fortedtenie I* antavano. 
Addivenne, come piacque a Dio, che dipoi, dopo quella faa 
ceiivcrlìone, il detto giovai» si fi morie, di che li detti frali 
fi^olevapoi e pochi dì poi do^so iai'ua morie,,!' anima Tue ap- 
parve a Frate Currado, iftandoìl egli divottmenie in orazione - 
dinanzi 'allo altare del detto Convento , e si Ut (aiuta divo»- 
mente come padre; e Frate Currado il dimanda,: chi fé’ tu? 
Rìfpuofe quello, e dille.- io fono 1’ anima di quello frate gio- 
vane, iffie morì io quefti dì, B Fraia Currado dilTe; <a figliuo- 
lo, uno, cariffimo., ciM'è di a»? RHpunda quello.- o«r la gra>.' 
eia di) Dio , oper 1* vollra dottrina , enne bene, perocché io? 
non Ibno dannato , ma per certi miei peccati , li qa.ili io non 
ebbi tempo di purgare lolficientemente , folìengo grandillìme 
pene di Purgatorio , ma io priego te padre, che, come per la 
tua pìacà^i foccorreiìi, quando io era vivo, così ora piicciaci 
di loccorrhvi nelle mie ^oe, dicendo per me alcuno Pater- 
nollro, che la tua orazione i molto. accettevole nel cofpetto 
di Dio- Allora Frate Currado, coiilentenda benignamente alle; 
fise preghieie , e dicendo ner lui una volta il Paternollro con 
requiem eternani, did'e quella anima : o padre cariffimo , quan- 
to bene, e quanto refrigerio fento ! oia ti priego , che tu lo 
dica un altra volta E Frate Currado il dice, e detto che l'eb-- 
he, dice I' anima: Santo padre; quando <tu ori per me , .tutto • 
mi fento alleviare, onde io ti priego, che-tn non redi d' ado- 
tare per, tne-, Allora Frate Carcadi»,’ «eggeoclei, che quella ani- 
ma ewiitesì aìuiaca colle (iie oratiOei, *),dìliei.pcr let cerito' 
PaterneftiFi) ,e detti che gli ebbe , difie qaelto anima.: io tt; 
rìiigrazie. padre cariffimo, dalla parte di Dio,; e della cariti v 
che hai avuta verfodi me, imperocché per tua orazione io. 
Ione libera** 4* ’t**W>lé pene, s q. sVaac! Regno, Ce*« 
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filale i e detto anello lì parti ìjnelia anima . Allora Frate Cor» 
rado per dare allegrexzt, e conforto alli frati , recitò loro per 
ordine tatù quella vifione. 

CAPITOLO XXXXIV. 

Come a Frate Currado apparve la Madre di Crijlo, e 
Santo Giovanni Vangeiifta , e dtjsonglt quale di 
loro portò più dolore della Fajjtone di Crtfto. 


A l tempo, che dimoravano iniìeme nella Cnflodia d’ Aiu 
cona , nel luogo di Forano . Frate Currado . e Frate 
Pietro fopraddetto , li quali erano due fielle lucenti 
nella Provincia della Marca, e due uomini celclliali, 
imperciocché tra loro era tanto amore, e tanta caritade, che 
uno medelìmo cuore , e una medelìma anima parca . B fi lega- 
rono iniìeme in loro due , a quello patto , che ogni conlola- 
zìone, la quale la milericordia di Dio facefie loro, eglino fé 
la doveflono iniìeme rivelare l' uno all’ altro in caritade . Fer- 
anaco iniìeme quello patto , addivenne, che uno di illando Fra- 
te Pietro in orazione, e penfando divottliìmamente la Pafiione 
di Grillo, e come la Madre di Grillo beatillìma , e Giovanni 
Evangelilla dilettifiìmo difcepolo, e Santo France'co erano di- 
pinti appiè della Croce, per dolore mentale eroe ifilli con Gri- 
llo; gli venne deliderio di Papere, quale di quelli tre avea 
avuto maggiore dolore della Pallìone di Grillo, o la Madre, 
la quale l' avea generato , o il Difcepolo, il quale gli avea dor- 
mito fopra il petto Tuo, o Santo Francelco , il quale era con 
Crifto, crocinfio; e llando in quello divoto penlìero , gli ap- 
parve la Vernine Maria con Santo Giovanni Evangelilla, e con 
Mnto Francelco , vefliti di nobii flìmi vellimenti 'di gloria bea- 
ta; ma gii Santo Frtncefco parca vellito di piò l^lla velia, 
che Santo Giovanni- fi llando Frate Pietro tutto Ipavenrato di 
quella vilìone, SantoGiovanni il confortò, ediflegli: non te- 
mere catilBmo frate, imperocché noìliamo venuti a conlolar- 
ti del tuo dubbio- Sappi adunque, che la Madre di Grillo, ed 
io, fopra ogni creatura, ci dolemmo della Pafiione di Grillo, 
ma dopo noi Santo Francefeo n' ebbe maggiore dolore , che 
oelTuno altro, e però tu lo vedi in tanta gloria. E Frate Pie- 
tro il domanda : Sauiifiìiao ApoAole di Crifio , perchè pace-il 
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veftimento di Santo Frincefco più bello, che M tuo? Rifpon. 
de Santo Giovanni : la cagione n è quella, imperocché, quan- 
do egli era nel mondo, egli^ottò indollo più vili veùimentt, 
che io. B dene quelle parole, Santo Giovanni diede a Frate 
Pietro uno vellimento gloriofo, il quale egli portava in mano, 
edìITeglì.' prendi quello vcùìmento, il qualeioil oe arrecato 
per darloci; e volendo Santo Giovanni veùirlo dì quello velli- 
mento, e Frate Pietro illupcfatto in terra cadde, e cominciò 
a gridare: Frate Currado, Frate Currado caiilGmo, foccorri- 
mi rodo, vieni a vedere cofe maravigliofe. E in quelle fante 
parole, quella fante villane ifparve. Poi vegnendo Frate Cur- 
rado, sì gli dille ogni cofa per ordine , e ringraxiarono Iddio. 


CAPITOLO XXXXV. 

*Della converpone , e vita., e miracoli, e morte del 
fanto Frate Giovavni dalla Penna . 

F Rate Giovanni dalla P^a elTendo fanciullo , e Icolare 
nella Provincia della Marca, una notte gli apparve uno 
fanciullo bellilEaio , e cbiamollo , dicendo: Giovanni 
va a Santo Stefano dove predica uno de’ miei frati Mi- 
nori , alla cui dottrina credi, e alle fue parole attendi, impe- 
rocché io ve r ho mandato; e fatto ciò. tu hai a fare uno 
grande viaggio , e poi verrai a me. Di che collui immanta- 
neote lì levò fu , e lenti grande mutazione nell’ anima fua , e 
andando a Santo Stefano . e trovovvi una grande moltitudine 
d’ uomini , e di donne , che vi ùavatio per udire la predica. 
£ colui, che vi dovea predicare, era uno frate, eh' avea no- 
me Frate Filippo, il quale era uno delti primi frati, eh' era 
venuto nella Marca d' Ancona . Monta fufo quello Frate Fi- 
lippo a predicare, e predica divotilTtmamente non con parole 
di fapienza umana, ma in virtù di fpirito di Crìllo, annunxian- 
do il reame di vita eterna . F finita la predica , il detto fan- 
ciullo fé ne andò al detto Frate Filippo, e dilTegli: Padre, fe 
vi piacelle di ricevermi allo Ordine , io volentieri farei pcni- 
tenzia , e fervirei il noùro Signore Gesù Grillo. Veggendo 
Frate Filippo , e cognofeendo net detto fanciullo una maravi- 

S liofainnocenxia, e pronta volontì a fervire a Dìo, sigli dìf- 
verrai a me cotale di a Ricanati , e io ti farò ricevere; nel 
quale luogo fi devo* fitte Capìtolo Provinciale ; di che il 

F fan- 


8z 


FIORETTI 

finciullo, il qaile era puriflìmo, fi pensò, che quefto foffe ii 
grande viaggio, che dovea fare, fecondo la rivelazione, che 
egli avea avuta, e poi andarfene a Paradifo, e cosi credea fa« 
re imiaancanente , che fofie ricevuto all’ Ordine. Andò dun« 
que , c fu ricevuto , e vcggendo , che li fuoi penfieri non fi 
adempievano allora , dicendo il Minifiro in Capitolo , che 
chiunque volelle andare nella Provincia di Provenza , per lo 
merito della Tanta obbedienza, egli gli darebbe volentieri la li- 
cenziai vennegli grande delideno di andaivi , penfando nel 
cuore Tuo, che quello folle il grande viaggio, che dovea fare 
innanzi, eh’ egli andalle a Patadifoi tna vergognandoli di dir- 
lo; finalmente confidandoli di Frate Filippo predetto, il qua- 
le 1’ ave* fatto ricevere allo Ordine , si lo pregò caramente , 
che gli accattale quella graziad’andare nella Provincia di Pro- 
venza. Allora Frate Filippo veggeiido la fua puritade. e la Tua 
fanta intenzione , si gli accatto quella licenzia ; onde Frate 
Giovanni con grande letizia fi molte ad andare, avendo quefta 
opi'inione, che compiuta quella via, fe ne anderebbe in Para- 
radilb. Ma come piacque a Dio , egli flette nella detta Pro- 
vincia venticinque anni in quella efpettazione, e difiderio, vi- 
vendo in grandilfiìTia onellade , e fantitade , e efeeiplaritade, 
crefceiido tempre in vertude, e grazia di Dìo, e del popolo, 
ed era fommamente amato di’ frati, e da’ fecolari. E flandofi 
un di Frate Giovanni divotameiue in orazione , e piagnendo , 
e lamentandoli, perchb il Tuo difiderio non fi adempita, e che 
il Tuo pellegrinaggio di quella vita troppo fi prolungava; gli 
apparve Criflo benedetto, al cui afpetto T anima fua fne tutta 
liquefatta, e si gli difie.* figliuolo Frate Giovanni, addoman- 
damiciòche tu vuogli; ed elli nfponde: Signore mio, io non 
fo che mi ti addìniaiidaie altro, che te, perocché io non difi- 
dero neiiiina altra cofa, ma di quello foto io ti priego, che tu 
mi perdoni tutti gli miei peccati, e diamigrazìa, cVtotiveg- 
gia un' altra volta , quando n’avrò maggiore bìfugiio. Dilte 
Gesù: efaudiia ene la tua orazione , e detto quello fi parti, 
e Ftate Giovanni rimafe tutto conlblato- Allora perfine, uden- 
do gli frati della Marca la fama di Tua fantitade, feciono tan- 
to col Generale, che gli mandoela obbedienzia di tornare nel- 
la Marca, la quale obbedienzia , ricevendo egli, lietamente si 
fi mife in cammino , nenfando che compiuta quella via , fe ne 
do velie andare in Cielo, fecondo la promella di Grillo; ma tor- 
nato, ch'egli fu alla Provincia della Marca, viverre in elTa 
trenta anni , e non era riconofeiuto da nelTuno fuo parente, e 
ognindi afpettava la miferìcòidia di Dio , che egli gli adem- 
.... . pielTc 
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piefTe la pfomeffa. E tn quefto t»mpo fece pià volte 1’ ufficio 
della gatrdianeria con gratide Jifcrezione , e Iddio per lui ado- 
pero molti miiacoli. E tra gli altri doni> che ellicbbeda Dio, 
ebbe fpirico di Profezia; onde una volta , andando egli fuori 
del loogo, uno fno novizio fue combattuto dal Demonio, e ^i 
force centato , che egli acconfentendo alla tentazione , ililibe- 
TÒ in le medefimo d' ufcire dello Ordine, sì collo come Frate 
Giovanni fufle tornato di fuori; la qual cofa, e tentazione, e 
dilibcrazione cognofcendo Frate Giovanni per ifpinto di pro- 
fezia , immaiitanence ritonia a cafa , e chiama a fe il detto no- 
vizio , e dice , che vuole , che li confcflì , ma in piima , che 
egli il confeflalTe, sì gli recitò per ordine tutta la l'uà tentazio- 
ne, fecondo eh? Iddio gli avea rivelato, econchiufe: figliuo- 
lo, imperocché cu m' afpectalli, e non ti volelli partire finza 
la mia benedizione.' Iddio t’ ha fatta quella grazia, che giam- 
mai di quello Ordine tu non ne ufeirai, ma morrai nello Ordi- 
ne, colia divina grazia; allora il detto novizio fu confermato 
in buona volonraae, e rimanendo nello Ordine, dive'ntò uno 
fapto frate . E tutte quelle cofe recitò a me Frate Ugolino. 
Il detto Frate Giovanni, il quale era uomo con sniiru allegro, 
e ripofato, e rade volte parlava, ed era uomo di grande ora- 
zione, e divozione, e fpezialmentedopo il mattutino mai non 
tornava alla cella , ma iftava in Chiefa per iniìno a dì in ora- 
zione. E ftando egli una notte dopo il mattutino in orazione, 
sì gli apparve l’ Agnolo di Dio , edilTegli.- Frate Giovanni, egli 
è compiuta la tua via , la quale tubai cotanto tempo alpettaca, 
c però IO t’ annunzio dalla parte di Dio, che tu addomandi 
qual grazia tu vuogli. E anche t’ annunzio , che tu eleggili 
quale tu vuogli , o uno di in Purgatorio , o fette di pene in 
quello mondo ; ed eleggendo Frate Giovanni pìuttollo i fette 
ai di pene in quello mondo; fubitamente quegli infermò di di- 
verfe infermitadi ; imperocché gli prefe la febbre forte , e le 
gotte nelle mani , e nclli piedi, e ’l mal del fianco, e molti 
altri mali; ma quello, che peggio gli facea , fi era , ebe uno 
Demonio gli llava dinanzi , c tenea in mano una grande carta 
iferitta di tutti gli peccati, eh’ egli avea mai fatti, o penfati; 
e diceali : per quelli pecctti , che tn hai fatti col penfìero , e 
colla lingua , e colle opertzion) , tn fe’ dannato nel profondo 
dello inferno. E egli non fi ricordava di nelTuno bene, ch’egli 
avelie mai fatto, nè che folle nello Ordine , nè che vi folle 
mai (lato , ma così fi penfava d’ elTere dannato come il Demo- 
nioglidicea. Onde quando egli era dimandato com’ egli (Ielle, 
rifpondea: male, perocché io lono dannato. Veggendo i frati 
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qucfto , sì mandarono per mw> frate antico « eh* area nome 
Frate Matteo da Monte Rubhunp , il quale era uno Tanto uo> 
mo, e molto amico di quello Frate Giovanni, e giunto il det- 
to Frate Matteo a cofltii, il fettimo dì della Tua tribolazione, 
e falutollo, e domandollo come egli ftava. Rilpuoregli, ched 
cali (lava male , perchè^ egli era dannato. Allora dille Frate 
Matteo.- non ti ricordi tu, che tu ti fe’ molte volte confellato 
da me, e io t' ho interamente alToluto di tutti i tuoi peccati? 
non ti ricordi tu ancora , che tu hai fervito Tempre a Dio in 
quello Tanto Ordine multi anni? Appreflo non ti ricordi tu, 
che la mifericordia di Dio eccede tutti i peccati del mondo , 
e che Grido benedetto noftro Salvatore pagò , per noi ricom-. 
perare, infinito prezzo, e però abbi buona ifperanza, che per 
certo tu fe* falvo; e in quello dire, iiimerocch' egli era com- 
piuto il termine della Tua purgazione, b partì la tentazione, e 
venne la confolazionc . E con grande letizia dille Frate Gio- 
vanni a Frate Matteo: imperocché tu fe’ affaticato, e I’ ora è 
tarda, iò ti priego.che tu vad.a apolarci, e Frate Matteo non 
lo volealafciare-, ma pure finalmente, a grande Tua iltanzia, lì 
partì da lui, e andolfi a pofare , e Frate Giovanni rimafe folo 
col Frate, che *1 fetviva. Ed ecco Grido benedetto viene con 
grandiflìmo Iplendore, e con eccedi va foavità d'odore , fecon- 
do che egli gli avea promelTo d' apparirgli un’ altra volta, 
quando egli n’ avelie maggior bifo^o , e sì lo fanò perfetta- 
mente da ogni Tua infermitade. Allora Frate Giovanni colle 
mani_ giunte , ringraziando Iddio , che con ottimo fine avea 
terminato il luo grande viaggio della prefenie mifera vita , 
nelle mani di Grido raccomandò, e rendè 1* anima fiia a Dio, 
palfando di queda vita mortale a vita eterna con Grido bene- 
detto, il quale egli avea così lungo tempo dilìderato , e alpet- 
;ato di vedere ■ Ed è rìpodo il detto Frate Giovanni nel luo- 
go della Penna di Santo Giovanni . 
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CAPITOLO XXXXVI. 

Come Frate Pacifico iflando in orazione vide I anima 
di Frate Umile Juo fratello andare in Cielo. 

N EIU detta Provincia della Marca , dopo la morte di 
Santo Francefco. furono due fratelli nello Ordine. 
1* uno ebbe nome Frate Umile, e I’ altro ebbe nome 
Frate Pacifico, li quali furono nomini di arandiflìina 
fantitì, e perfezione; e l'uno, cioè Frate Umile, itava in nel 
|uo;;o di Soffiano . ed ivi fi morì , e l’ altro (lava di famiglia 
in una altro luogo aflaì dilungi da lui. Come piacque a Dio . 
Frate Pacifico dando un dì in orazione in luogo folitario, fu 
ratto in eftafi , e vide 1’ anima del luo fratello _ Frate Umile 
andare in Cielo diritta fanza altra titenaione, o impedimento, 
la quale allora fi pania dal corpo • Avvenne . che poi dopo 
molti annrquedo Frate Pacifico, che rimale , fu podo di fa- 
miglia nel detto luògo di Soffiano , dove il fuo fratello era 
morto. In quedo tempo li frati , a petizione de* Signori di 
Bruforte , mutarono il detto luogo in un altro,, di che , tra 
r altre cole , eglino traslatarono fe reliquie di fanti frati, che 
erano morti in quello luogo , e venendo alla fepolcura di Frate 
Umile, il Tuo fratello Frate Pacifico, sì prefe l’ofia Aie , e sì 
le lavò con buono vino, e poi le involfe in una tovaglia bian- 
ca, e con grande riverenzia, e divozione le baciava , e pia- 
jneva; di eoe gli altri frati fi maravigliavano, e non aveano di 
ui buono efemplo , imperocché , eiTendo egli uomo di gran- 
de fantitade , parea , .che per amore feiifuale , e fecolare . 
egli piagnefie il fuo fratello, e che più divozione egli modrai- 
ie alle lue reliquie , che a quelle degli altri frati , che etano 
flati di non minore fantitade, che Frate Umile, ed erano de- 

f |ne di riverenzia quanto le Aie. Ecognofeendo Frate Pacifico 
a finidra immaginazione de’ frati .foddìsfece loro umilmente ,e 
dide loro : Frati miei carifiìmi , non vi maravigliate , fe alle 
oda del mio fratello io ho fatto quello , che non ho fatto alle 
altre; imperocché, benedetto fia Iddio, e’ non mi ha tratto, 
come voi credete, amore carnale, ma ho fatto così, perocché 

Q uando il mìo fratello pafsò di quella vita , orando io in luogo 
iferto, e rimoto da lui, vidi l’anima Aia, per diritta via, la- 
lirc in Cielo , e però io fono certo , che le fue oda fono lante . 
e debbono edere in Paradifo • E fe Iddio m* avede concedun 
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tanta certezza degli altri frati, qaella medefìma riverenzia tvrei 
fatta alle oda loro Per la quale cofa li frati, veg^endo la du 
fama, e divota orazione, furono da lui bene edificati, e lau- 
darono Iddio. 


. . CAPITOLO XXXXVII. 

i * 

Di quello fanto frate,, a cut la Madre di Cri fio appar^ 
ve, quando era infermo, ed arrecogli tre bojtoli 
di lattuaro . 


N FI foprannominato luogo di Soffiano, fu anticamente 
uno frate Minore di si grande fantitade , egrazia , che 
tutto parca divino , e fpeire volte era ratto in Dio. 
Idando alcuna volta quello frate tutto adotto in Dio, 
e elevato, perocché avea notabilmente la grazia della contem- 
plazione. Ventano a lui uccelli dì diverfe maniere, 'e dìmedi- 
camente fi pofavano (òpra alle lue fpalle , e fopra il capo, e 
in fulle braccia, e in fòlle mani, e cantavano maravigliofamen- 
te. Era codui molto folitario, e rade volte parlava, ma quan- 
do era domandato di cofa veruna , rìfpondea sì graziofamen- 
te, e sì faviamente, che parca piuttodo Agnolo, che uomoj 
ed era di grand ilfima orazione , e contemplazione , e lì frati 
r aveano in grande riverenzia. Compiendo quedo frate il cor- 
fo della fua virtuofa vita , fecondo la divina dìrpoftzione , in- 
fermò a morte , intanto che neduna cofa potea egli prendere, 
e con quedo non volea ricevere medicina neduna carnale , ma 
tutta la fua confidenza era nel medico celediale Gesù Grido 


benedetto, e nella fua benedetta Madre, dalla quale egli me- 
ritò per la divina clemenzìa d’ edere mifericoriiiofamente vi- 
fitato , e medicato; onde dandos’ egli una volta in fui letto, 
e dlfponendofì alla morte con tutto ilcuore , e con tutta la di- 
vozione gli apparve la gloriola Vergine Maria Madre dì Grido, 
con grandiiTìma moltitudine d’ Agnoli, e dì Sante Vergini , coti 
maravìgliofo fplendore, e ^preflolfi al letto fuo , onde egli 
ragguardanvlolaprefegrandilumo conforto, e allegrezza, quan- 
toall’ anima, e quanto al corpo, e cominciolla a pregare umil- 
mente, ched ella pregafTe il fuo diletto Figliuolo, che per gli 
fuoi meliti il tragga della prigione della mifera carne; e ner- 
feverando in qued^o priego con molte lagrime, la Vergine Ma- 
ria gli rìrpuofe, chiamandolo per nome, e dille.* non dubitare 

figliuo- 
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figliaolo, imperocché egli é efaudito il tuo priego, ed io fo- 
no venuta per confortarti un poco, innanzi che tu ti parta di 
quella vita. Etano allato alla Vergine Maria tre Sante Veigi. 
Ili, le quali portavano in mano tre bolToli di lattuaro di Imilu- 
rato odore, e foavitade. Allora la Vergine gloriofa prefe , e 
aperfe uno di quelli bolToli, e tutta la esfa fu ripiena d'odore, 
e prendendo con uno cucchiajo di quello lattovaro , il diede 
allo infermo, il quale slroftucome l’ebbe allaggiaco , lo ’nfer- 
no Tenti tanto conforto , e tanta dolcezza , che I’ anima fot 
non parea , che potefle ilare nel corpo, ond’ egl’ incominciò a 
dire : non piò, o Santiifima Madre Vergine benedetta , o me- 
dica benedetta , e falvarrice della umana generazione , nqii 
piò, che io non pollo foilenere tanta fuavitade. Ma la pi^ 
tofa , e benigna Madre pure porgendo ilpeilo |di quello taf- 
tuaro allo infermo , e facendogliene prendere , votò tutto il 
boflulo; poi votato il primo boH'olo, la Vergine beata prende 
il fecondo , e mettevi' dentro il cucchiajo per dargliele , di 
che coftni fi rammarica, dicendo: o beatiflìma MadrediDio, 
a’ è r anima mia quali tutta liquefatta per I' ardore, e fuavitl 
del primo.lattuaro,e come potrò io foilenere il fecondo, io ti 
priego, benedetta fopra tutti li Santi, e fopru • tutti gli Àgno- 
li, che tu non me n« voglipiddare. Riiponde la gloriofa Ver- 

6 ine Maria : aiTaggia , figliuolo , pure un poco diquefto fecondo 
oAolo, e dandogliene un poco, diifegli: oggimai figliuolo tu 
nehaitanto, che ti può badare, confortati, figlinolo, che lo- 
fio verrò per te , e menerotti al reame del mio figliuolo, il 
quale tu hai femore cercato, e defidetato, e detto quello in- 
coraiataiidoiì da lui, fi partì , ed egli rimafe sì confolaco , e 
confortato per la dolcezza di quello confetto, che per più dì 
fopravivette fazio , e fotte fanza cibo neiluno corporale. E 
dopo alquanti die allegramente parlando co’ frati, con grande 
gabbilo, e letiiia, pafsò di quella miléra vita. 
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CAPITOLO XXXXVIII. 

Come Frate Jacopo dalla a vide in vifìone tutti 
i frati Minori del mondo m vifione S uno arbore ^ 
e cognobbe la virtù, e li meriti, e li vizj di 
ciajcuno. 

F Rate Jacopo delta Malfa , al quale Iddio apeife I’ ufcio 
de’ luoi feflreti. c diedcgli perfetta fcicnaia, e intelli» 
genzia della divina Scrittura, e delle cole future, e fa 
di tanta fantitade, che Frate Egidio da Scelì, e Frate 
Marco da Montino, e Frate Ginepro , e Frate Lucido, dico- 
no di lui , che non conefcieno nefluno nel mondo maggióre 
appo Dio , che quello Frate Jacopo. Io ebbi gran deuderìo 
di vederlo, imperocché pregando io Frate Giovanni compagno 
del detto Frate Egidio, che mi dichiaralTe certe cofe di fpiri* 
to, egli mi dille.' fetu vuogli cITere bene informato nella vite 
fpirituale, procaccia di parlare con Frate Jacopo dalla Malfa, 
imperocché Frate Egidio delìderava d’ elfere informato da lui, 
e alle fue parole non li potea aggiugnere , nè fcemare , impe. 
rocchè la mente Tua è pelfata li legreti celelliali , e le parole 
fue fono parole dello Spirito Santo , e non è nomo fopra la 
terra, cui io tanto dilìderi di vedere . t^efto Frate Jacopo net 
principio del minillero di Frate Giovanni da Parma, orando 
una volta fu tatto in Dìo , e iftette tre di in quella elfere rat» 
to in ellali , forpefo da ogni fentimento corporale , e Rette sì 
infenlìbile, che* frati dubitavano , che non falle morto; e in 
queRo ratto gli fu rivelato da Dio ciò, che dovea elfere, e 
addivenire intorno alla noRra Religione, per la qual cofa,. 
quando l’ udii , mi crebbe il dilìderio di udirlo, e di parlare con 
lui. F. quando piacque a Dio , eh* io avelli agio dì parlargli, 
io il prìegai in coteRo modo: fe vero è queRo, eh* io ho udi- 
to dire di te , io ti priego , che tu non me lo tenga celato . Io 
ho udito, che quando tu iRcRi tre di quali morto, fra I’ altre 
cofe, che Dio ti rivelò, fu ciò, che dovea addivenire in que- 
lla noRra Religione , e queRo h.i avuto a dire Frate Matteo 
miniRro della Marca, al quale tu lo rivelaRi, per ohhedienzìa. 
Allora Frate Jacopo con grande umiltade gli concedette, che 
quello, che rrate Matteo dicea , era vero. Il dire Tuo. cioè 
di Frate Matteo miniRrodella Marca , era queRo : io fon frate , 
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ai quale Iddio ha rivelato ciò, che addiverrà nella noftra Re* 
ligioae; imperocché Frate Jacopo della Mafia m’ ha manife- 
flato, e detto , che dopo molte cofe , che Iddio gli rivelò del* 

10 flato della Chiefa Militante, egli vide in vifìoiie uno arbo- 
re bello , e grande molto , la cui radice era d' oro . li frutti 
fuoi erano uomini , e tutti erano frati Minori , li rami Tuoi 
principali erano diflinti, fecondo il numero delle Provincie 
dello Ordine, e ciafcono ramo avea tanti frati, quanti n' era- 
no nella Provincia improntata in quello ramo : e illora egli 
Teppe il numero di tutti li frati dello Ordine, e di ciafcune 
Provincia, e anche li nomi loro, e la etade, e le condizioni, 
e gli uffici grandi , e le dignitadi , e le grazie di tutti , e le 
colpe. E vide Frate Giovanni da Parma nel più alto luogo del 
ramo di mezzo di quello arbore, e nelle vette de i rami, che 
erano d' intorno a quello ramo di mezzo , idavano li minillri di 
tutte le Provincie: e dopo quello vide Grido federe in fu uno 
trono grandiICmo, e candido, in fui quale Grido chiamava S- 
Fraocefco, e davali uno calice pieno dì fpirito dì vita, e man- 
davalo, dicendo: va, e vilita li frati tuoi, e da loro bere di 
quedo calice dello fpirito di vita , imperocché lo ifpirìto di 
Satanas fi leverà contro a loro, e percoceragli , e molti di loro 
caderanno, e non fi rilevoranpo* E diede Grido a Santo Fran- 
cefco dug /V^oli $ ehm lo. accompegnaflono ; e allora venne S. 
Francefco a porgere il calice della vita alli fuoi frati, e co- 
tninciò a porgerlo a Frate Giovanni da Parma . il quale pren- 
.aendolo il bevette tutto quanto in fretta . e divotamente , e 
fubitamente diventò tutto luroinofo come il fole. E dopo lui 
feguentemente Santo Francefco il potgea a tutti gli altri , 
e pochi ve n’ erano di quedi . che con debita reverenzia , e 
divozione il prendefTero, e beveISno tutto Quelli , che ’l 
prendeano divotamente, e beveanlo tutto, di fubito diventa- 
vano ilf.leodidi come il fole; e quedi, che tutto il verfavano, 
e non lo prendeano con divozione, diventavano neri, o ofcu- 
ri , e isformatì , e orrìbili a vedere; quelli , che parte ne be- 
veano , e parte ne verfavano , diventavano parte lumìnofi , e 
parte tenenrofi, e piò e meno, fecondo la mifura del bere, e 
del verfare; ma fopra tutti gli altri, il fopraddetto Frate Gio- 
vanni era ifplendiente, il quale più cptnpiucamente avea beuto 

11 calice della vita , per lo quale egli avea più profondamente 
contemplato 1’ abiflb della infinita luce divina; e in ella avea 
intefa l’avverfità, e la tempeda, la quale fi dovea levare con- 
traal detto arbore, e crollare, e commuovere i fuoi rami, per 
la qual cofa il detto Frate Giovanni fi panie dalla cima del 
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ramo, nel quale egli ftava, cdìfcendendo di fotto a tutti li ra. 
mi , À nafcofe in fui fedo dello illipite dello arbore , e Ha. 
vaH tutto penfofo ; e uno Frate , il quale avea parte prefo 
del calice, e parte n’ avea verfato, fall in quello ramo, e in 
quello luogo, onde era difeefo Frate Giovanni. E dando nel 
detto luogo sì gli diventato l' unghie delle mani di ferro ague* 
zate, e taglienti come rafoì, di che egli fì mode di quello luo- 
go, dov’egli era fallto, e con empito, e furore volea gittard 
contro al dettò Frate Giovanni per nuocergli , ma Frate Gio* 
vanni veggendo quello , gridò forte, e raccomandolli a Crì- 
Ho , il quale fedea nel trono , e Grido al grido fuo chiamò 
Santo Francefeo, ediegli una pietra focaja tagliente, e dilTe- 
gli : va con queda pietra , e taglia I’ unghie oi cjuello Frate, 
colle quali egli sì vuole graIRare Frate Giovanni; fìcchè ellt 
nonlipoda nuocere. Allora Santo Francefeo venne , e fece fìc* 
come Grido gli avea comandato. Sfatto quedo, sì venne una 
tempeda di vento, e percofle nello arbore così forte, che gli 
frati ne cadeano a terra, e prima ne cadeano tutti quelli, che 
aveano verfato tutto il calice dello fpìrito della vita , ed erano 
portati dalli Demoni in luoghi tenebrofì, e penofì . Ma il dee* 
Frate Giovanni, infìeme con gli altri, che aveano bevuto tut- 
to il calice, furono tratlatati dagli Agnoli in luogo di vita, e 
di lume eterno, e di fplendore b«ato. E sì intendea, e difcer< 
nea il fopraddetto Frate Jacopo, che vedea la vìlìone , parti* 
colarmente, e didintamente ciò, che vedea, quanto a’ nomi, 
e condizioni, e dati di ciafeheduno chiaramente. E tanto ba- 
dò quella tempeda contro allo arbore , che elli cadde , c il 
vento ne lo portò. E poi immantanente, che cefsò la tempeda 
della radice dì quello arbore , che era d’ oro ufcl uno al- 
tro arbore , eh’ era tutto d’ oro , lo quale produfle foglie , e 
dori , e frutti orati . Dello quale arbore , e della Tua dilatazi*. 
ne, profonditade, bellezza , c odore , c vittude , è meglio a 
tacere , che di ciò dire al prefente . 
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Come Griffa apparfe a Frate Giovanni della Vernìa . 

F Ri ftl) altri ftvj, e fanti frati, e figliuoli di Santo l'ran* 
celio , i quali , fecondo che dice Salamene , fono la 
giuria del padre ; fu a’ nofiri tempi, nella detta Provin* 
eia della Matea, il venerabile, e Tanto Frate Giovanni 
da Fermo , il quale per lo grande tempo , che ilimoroe nel 
Tanto luogo della Vernia , ed ivi pafsò di quella vita ; li chia* 
mava pure Frate Giovanni della Vernia, perocché fu uomo di 
fingulare vita, e di grande fantitade. Quello Frate Giovanni , 
elTendo fanciullo fecolare, dilìderava con tutto il cuore la via 
della penitenzia , la quale mantiene la mondizia del corpo , e 
della anima; onde ellendo bene piccolo fanciullo, egli comin- 
ciò a portare coretto di maglia , e ’l cerchio del ferro alla car- 
ne, e a fare grande allinenzia, e fpezialmente, quando dimo- 
rava con li Canonici di Santo Pietro dì Fermo, li eguali vivea- 
no ifplendidamente . Egli foggia le dilizie corporali , e mace- 
rava lo corpo Tuo con grande rigiditaded’ allinenzia-, ma aven- 
do in ciò ì compagni molto contrari , li ouali lì fpogliavano il 
coretto, e la Tua allinenzia in diverli modi impedivano, e egli 
infpirato da Dìo, pensò di lafcìare il mondo con li Tuoi ama. 
dori, e ofièrere fé tutto nelle braccia del Crocifillo, coll’abi- 
to del crocififib Santo Francefeo , e così fece- E elTendo rice- 
vuto all’ Ordine così fanciullo, e cemmelìo alla cura del Mae- 
Aro de’ Novizj , egli diventò sì ilpirituale , e dìvoto , che al- 
cuna volta adendo il detto maellto parlare di Dio , il cuore 
Tuo fi llruggea ficcome la cera apprelTo al fuoco, e con cosi 
grande' Tua vitade di grazia sì fi rifcaldava nello amore divino , 
che egli, non potendo ilìare fermo a follenere tanta fuavìtade, 
fi levava , e come ebro di pirite sì feorrea or per 1’ orto , or 
per lafelva, or per la Chìcla, fecondo che la fiamma , e l’ em- 
pito della fpìrìto il fofpignea . Poi in procelìo dì tempo la di- 
vìna grazia contìnuamente fece quefto angelico uomo crefce> 
re di virtù in virtude, e.in donìceleftiali, e divine elevazioni, 
e ratti, in tanto che alcuna volta la mente Tua era elevata alti 
ifplendori di Cherubini, alcuna volta a’ gaudj de’ Beati, alcu- 
na volta ad amorofi , ed eccelfivi abbracciamenti dì CriAo , 
non folamente per ^uAi ìfpiritualì dentro , ma eziandio per 
efpreifi fegni di fuori, e gufti corporali . £ fingularmente per 
> ecceU 
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eccefFivo modo ana volti accefe il fno cuore II fiamma del di« 
vino amore, e durò in lui cotefta fiamma ben tre anni, nel qual 
tempo egli ricevei matavigiiofe confolazioni , e vifitazioni di* 
vine, e ifpefle volte era ratto in Dio; e brievemente nel det« 
to tempo egli parea tutto affocato . ed accefo dello amore di 
Crillo. e quello fu in fui Monte finto della Vemia. Ma im* 
perocché Iddio ha fingulare cura de’ fuoi figliuoli, dando lo* 
ro, fecondo diverfi tempi , ora confolazione, ora tribolazio* 
ne , ora prolperitade , ora awerfitade , ficcome e* vede , cht 
bifognaloto a mantenerli in umilti, ovvero per accendere più 
il loto delidetio alle cofe celeiliali , piacque alla divina bon- 
tade , dopo li tre anni . fottrarre dallo detto Frate Giovanni 
ouello raggio, e quella fiamma del divino amore, e privollo 
a’ <uni confolazione fpirituale . Di che Frate Giovanni rima* 
fé lanza lume, e lanza amore di Dio, e tutto ilconl'olato , e 
afflitto, e addolorato ; per la qual cofa egli così angofciofo , 
fé ne andava per la felva difcorrendo in qui , e in li , chia* 
mando con boce , e con pianti , e con foipiri , il diletto il'po- 
fo della anima Tua , il quale s* era nafcofo , e partito da Ini , 
e fanza la cui prefenza I* anima fua non trovava requie, nè 
ripofo; ma in ninno luogo, nè in neflnno modo egli potea ri* 
|rovare il dolce Gesù , nè rabbatterli a quelli luavifljmi gufii 
iTpirituali dello amore dì Criflo, come esli era ufato. E duro- 
gli quella cotale tribulazione per molti ai, ne’ quali egli per* 
leverò iti continovo piagnere, efofpirare, e in pregare Iddio, 
che gli rendelTe, per fua piatade, il diletto ifpofo della anima 
fua. Alia perfine, quando piacque a Dio d’avere provato aliai 
la fua pacienzia , e accefo il fuo difìderio , un die che Frate 
Giovanni t’ andava per la detta felva cosi afflitto, e tribolato, 
per lalTezza fi puofe a federe , accoflandofi ad uno fa^io, e 
flava colia faccia tutra bagnata di lagrime , guatando inverfo 
il Cielo; eccoti fubitamente apparve Gesù Criflo preflo a lui 
nel viottolo, donde eflb Frate Giovanni era venato, ma non di- 
cea nulla . Vergendolo Frate Giovanni , e ricognefcendolO 
bene , che egli era Grillo, fubitamente fe gli gittò a* piedi, 
e con ifmifurato pianto il pregava umililfimamente, e dicea: 
foccorrimi, Signore mìo, che lanza te, Salvatore mio dolcif* 
fimo, io ftò in tenebre, e in pianto; e fanza te. Agnello man* 
fuetilfimo, io iflò in angofee, ed in pene, ed in paura; lanza 
te, figliuolo di Dio altiflimo, io ilio in confufione , e io ver- 
dona; fanza te io fono i^ogliato d’ ogni bene, ed accecato, 
imperocché tu fe’ Gesù &ino vera luce delle anime; fanza te 
io fooo perduto , e dannato , imperocché tu fe’ vin delle anime » 
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• vita delle vite; ftnze te io fono ifterHe , e arido t perocché 
tu fe' fontana d’ogni dono, e d’ogoi grazia ; e fanza te io fo> 
no al tutto irconfolato , impcroc^fe tu fe* Gesù noftra teden» 
zioiie, amore, edifiderio, paneconfoitativo. cvino, che tal* 
legra i cuori degli Agnoli , e li cuori di tutti gli Santi ; allu* 
mina me, maeftro graziofiflìmo . e pallore piatoiillimo. impe- 
rocch’ io fono tua pecorella , l^nchè indegna lia . Ma perchè 
il diliJerio de* fanti uomini, il quale Iddio indugia a efaudire, 
ai gli actende a maggiore amore , e merito; Ctifto benedetto 
lì parte fanza efiudtrlo,e fanza parlargli niente, e vall'ene pet 
lo detto viottolo. Allora Frate Giovanni lì leva Tufo, e corre- 
gli dietro, e da capo gli 6 gitta a’ piedi , e con una Tanta itn- 
purcunitade ai lo ritiene, e con divotiflìme lagrime il ptìega, e 
dice: o Gesù Grido dolcilTimo, abbi roifericordia di me tribo* 
lato . EfaudiTcimi per .la moltitudine della tua mifericordia , s 
per la veritade della tua falute, e rendimi la letizia delia faccia 
tua , e del tuo piatofo ifgnardo , imperocché della tua miferì* 
cordia è piena tutta la tetta. E Grido ancora fi parte, e non 
gli parla niente , nè gli dà veruna confolazione , e fa a mo> 
do, che la madre al faacioHo, quando lo fa bramare la poppa, 
c fadelo venire dietro piagnendo, aecioceb’egli la prenda poi 
■più volentieri .1 Di ohe Ffotai Ciovaoni ancora con maggiore 
fcevoie,. e diSieei» legna Grillo, e gieoto eh’ egli fu a lai , 
Grido benedette li rivolge a lui.e.riguardollocol vifo allegro, 
e graziofo , e aprendo le Tue fantilEme , e mifericordiolìliiiiie 
braccia , sì lo abbracciò dolcilllmamente , e in quello aprire 
delle braccia, vide Frate Giovanni nfeire delSacratidìmo pet> 
to del Salvatore, raggi di luci ifplendenti, i quali alluminava- 
no tutta la ielva, e eziandio lui nell’ anima, e nel corpo. Al- 
lora Frate Giovanni s’ inginocchiò’ a’ piedi di Grido , e Gesù 
benedetto , a modo che alla Maddalena , gli porfe il piede he* 
nignamente a baciare, eFratcGìovanni , prendendolo conTom- 
ma reverenzia , il bagnò di tante lagrime , che veramente egli 
parca nn* altra Maddalena, e si dicea divotamente: io ti prie- 
go , Signor mio , che tu non ragguardi alli i^ei peccati , ma 
per la tua fantilEma palBone . e per la ifparfìoiie del tuo San- 
tilEmo Sangue preziofo , refufeita l’ anima mia nella grazia del 
tuo amore, conciolFiacoTachè quello lìa lituo comandamento, 
che noi ti amiamo con tutto il cuore, e con tutto l’ affetto, il 
quale comandamento nelTuno può adempiere fanza il tuoajuto. 
Aiutami adunque, amantilEmo fìgliiiolo di Dio , lìcch* io ami 
re con tutto il mio cuore, e con tutte le mie forze. E idan- 
do così Frate Giovanni in quello parlare a’ piedi di Griffo , fa 
-i\-' da 
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SaluiefiOdiro, e riebbe da lui la prima grazia, cioè della fianit 
ina del divino amore, e tutto fi fentl coiifolato, e rinnovato; 
e cognofcendo il dono della divina grazia edere ritornato in 
lui, si cominciò a ringraziare Crifto benedetto, e a baciare di. 
votaroente gli fuoi piedi. R poi rizzandoli per riguardare Cri- 
fio in faccia Gesù Grido gli defe, e porfe le fue mani fantiflì- 
me a baciare , e baciate che Frate Giovanni l’ ebbe , sì fi ap> 
prefsò, e accododi al pettodiGesù, e abbracciollo, e Bacini* 
lo, e Grido fimilmente abbracciò, e'baciò lui. Einquedo ab- 
bracciare, e baciare. Frate Giovanni fentì tanto odore divino, 
che fe tutte le grazie odorifere , e tutte le cole olorofe del 
'mondo fudoiio idate ragunate infieme, faiebbono parute uno 
puzzo a comparazione di quello odore; e in edo Frate Gio- 
vanni fu ratto , e conlblato , e illuminato , e dorogli quello 
Odoic nella anima Tua molti meli. E dall' ora innanzi della lua 
bocca, abbeverata alla fonte della divina fapienzia nel facrato 
petto del Salvatore, ufcivano parole macavigliofe,e celediali, 
le quali mutavano li cuori, che'nchil’udiva, facevano grande 
frutto «ir anima; e nel viottolo della felva, nel quale idetto- 
no i benedetti piedi di Grido , e per buono ifpazio dintorno, 
fentia Frate Giovanni quello odore, e vedea quello ifplendore 
fcmpre, quando v’ andava ivi a grande tempo poi. Ritoman.- 
do in fe Frate Giovanni dopo quel ratto, e difparendo la pre- 
fenzia corporale di Grido, egli rimale così illuminato nella ani- 
ma, nello abilTo della Tua di vinitade, che benché non foflé uo- 
mo litterato per umano dudio, nientedimeno egli maraviglio, 
famente folvea , e dichiarava le fottilillìme quidioni , e alte 
della Trinitade divina, e li profondi Miderj della Santa Ifcrit- 
tura . R molte volte poi, parlando dir\anzi al Papa, ed i Car- 
dinali , ed a Re , e Baroni, e Maedri , e Dottori, tutti gli 
mettea in grande idupore per le alte parole, e profondiffime 
fentenzie, eh' egli dicea. 
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Come dicendo mejja il dì de' morti Frate Giovanni della 
y ernia, vide molte anime liberate del Purgatorio . 

D icendo il detto Frate Giovanni una volta la meda il d) 
dopo Ognidanti per tutte le anime de' morti, fecon. 
do che laChiefa ha ordinato, oderfe con tanto adet- 
to di caritadc , e con tanta piaiade di compaflìone, 
audio altiflìmo Sacramento , che per la fua edìcacia 1’ anime 
de’ morti difìderano fopta tutti gli altri beni, che fopra a tot- 
to a loro fi podbno fare, ch'egli parca tutto che fì druggelTe 
per dolcezza di piatì , e di caritadc fraterna. Per la qual co- 
fa in quella meda, levando divocamente il Corpo di Grido, e 
odeiendolo a Dio Padre, epregandolo, che per amore del Aio 
benedetto figliuolo Gesù Grido , il quale per ricomperare le 
anime, era penduto in Croce, gli piacell'e liberare delle pene 
del Purgatorio I' anime de’ morti, da lui create, e ricompera- 
te, immantanente e’ vide quafi infinite anime ufeire del Pur- 
gatorio , a modo che faville di fuoco, e innumerabili , che 
ufeidono d’ una fornace accefa , e videìe falire in Cielo, per 
gli meriti della padlone di Grido , ilqualeognindìèoderto per 
li vivi, e per li morti in quella lacratillìnia odia • degna d’ ef- 
fere adorata in fecula feculoium. 


I 


CAPITOLO LI. 

Del Santo Frate Jacopo da Fallerone , e come poi che* 
morì apparve a Frate Giovanni della Verino. 

A l tempo , che Frate Jacopo da Fallerone , uomo di 
grande fantitade , era gravemente infetmo nel luogo 
di Moliano nella Cudodia di Fermo, Frate vìiovanni 
dalla Vernia, il quale dimorava allora al luogo della 
Mafia , udendo della fua infermitade , imperocché lo amava 
come fuo caro padre , fi puofe in orazione per lui pregan- 
do Iddio divotamente con orazione mentale , che al detto 
Frate Jacopo delle fanti del corpo , fe fufie il meglio del- 
1' anima ; e idando in queda di vota oracione , fu ratto in 
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eftafi, e vide in aria uno grande efercico d’ Agnoli , e Santi fo- 
pra la cella Tua, eh’ era nelTa felva , con tanto ìfplendore, che 
tutta la contrada dintorno n’ era alluminata, e fra quelli Agno- 
li vide quello Frate Jacopo infermo , per cui egli pregava, 
iftarein vellimeiitì candidi tutto rilplendente.' Viete ancora fra 
lóro il beato Padre Santo Francefeo adornato delle Sacre Idi. 
inate di Grido, e di molta gloria. Videvi ancora, e ricognob- 
bevi Frate Lucido fanto , e Frate Matteo antico da Monte 
Rubbiano, e pià altri frati, li quali non avea mai veduti, nè 
cognofeiuti in oueda vita . E ragguardando così Frate Giovan- 
ni con grande ailetto al folito quella beata ìfehiera di Santi , s) 
^li fu rivelato di certo la falvazione della anima del detto frate 
infermo , e che di quella infermiti dovea morire, ma non cosi 
di fubito, e dopo la morte dovea andare a Paradifo, perocché 
convenia un poco purgarli in Purgatorio. DelU quale rivela- 
zione Frate Giovanni avea tanca allegrezza per la firbiw delle 
anima , che della morte del corpo non lì fencia t^ent£, rfla con 
grande dolcezza dilbirito il chiamava tra le medcftiMr, dicen- 
do: Frate Jacopo, dolce padre mio. Frate Jacopo dolce mio 
fratelloj Frate Jacopo fedelilfimo fervo, e amico di Dio; Fra- 
te Jacopo compagno degli Agnoli , e conforto de’ Beati. E così 
in quelta certezza , e gaudio . ritornò in fe, e incontanente lì 
partì dal luogo, e andò a Vilitare il detto Frate Jacopo a Mo- 
lianoi e trovandolo ai gravato, che appena potea parlare, sì 
gli annunziò la morte del corpo, e la Izlute, e gloria dell’ ani- 
ma , fecondo la certezza che ne avea, per U divina revelazio* 
ne; di che Frate Jacopo tutto rallegrato nello animo, e nella 
faccia, lo ricevette con grande letizia, o con giocondo tifo» 
ringraziandolo delle buone novelle, che gli apportava, e rac- 
comandandoli a lui divotamente . Allora Frate Giovanni il pre- 
gò caramente, che dopo la morte lui dovelTe ritornare a fui a 
parlargli del fuoiftato; e Frate Jacopo gliele promelTe, fe pia- 
celle a Dio. E dette quelle parole, apprellandolì l’ora delibo 
paHamento, Frate Jacopo cominciò a dire divotamente quello 
verfo del Salmo: »’» iiiffrm darmi sm , fy rtqnitfitm, cioè 

a dire : in pace in vita eterna m’ addormenterò, e ripoferò; e 
detto quello verfo, con gioconda, e lieta faccia palM di que- 
lla vita E poi che fu foppellito , Frate Giovanni lì tornò al 
luogo della Malfa , e afpettava la promelfa di Frate Jacopo , 
che tornalTe a lui il dì, che avea detto. Ma il detto dì oran- 
do egli, gii apparve Grido con grande compagnia d’ Agnoli, 
e Santi, era li quali era Frate Jacopo, onde Frate Giovanni, 
tiiaravigliandoli molto , raccomaudoUo a Grillo divotameme. 

Poi 
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Poi il dì rcf(uente, orando Frate Giovanni nella felva, gli ap- 
parve Frate Jacopo accompagnato dagli Agnoli tutto gloriolo, 
e tutto lieto , c diflcgli Frate Giovanni : o padre carìflìmo i per- 
chè non fe’ tu tornato a me il dì . che tu mi promettelìi? Ri- 
Ipuoi'e Frate Jacopo : perocch' io avea bifMno d’^alcuna pur- 
gazione i ma in quella medelima ora , che Crifto _t* apparve, e 
tu me gli raccomanda fti , Grido t'efaudì, e me diliberò d’ ogni 
pena E allora io apparii a Frate Jacopo della Mafla laico Can- 
to, il quale ierviva meda, e vide 1' odia confecrata, quando 
il Prete la levò, convertita, e mutata in forma d’ uno oelliffi- 
mo fanciullo vivo, e didiglì ; oggi con quello fanciullo me ne* 
vo al reame di vita eterna, al quale neffuno puote andare fan-' 
za lui . E dette quelle parole Frate Jacopo uiCparì , e andode- 
ne in Cielo con tutta quella beata compagnia degli Agnoli; e 
Frate Giovanni rimale molto confolato. Morì il detto Frate 
Jacopo da Fallerone la vigilia di Santo Jacopo Apoftolo nel 
mele di Luglio nel fopraddetto luogo di Molliano; nel quale 
per gli Cuoi meriti la divina bontà adoperò dopo la Tua morte 
molti miracoli. ’ , 

» • 'f 

CAPITOLO LII. 

..il- . . . 

*Dellà vtfione di Frate Giovanni della Vernia , dove 
egli cognobbe tutto /' ordine della Santa Trinitade . 

t 

I L fopraddetto Frate Giovanni della Vernia , impere^I^ 
pet^ttamente avea annegato o^ì diletto, e confolazione 
mondana , e temporale , e in Uio'avea pollo tutto il Ina 
diletto, e tutta la Tua ifperanza, la divina bontà gli dona- 
va maravigriofe.coiirolazioni , e revelazioni , e fpezialmente 
nelle Iblennitadi di Grillo; onde apprelfandod una volta la fo- 
leiinità della Natività di Grillo , nella quale egli alpettava di 
certo confolazione da Dio della dolce umanitade di Gesù ; lo 
Spiiito Santo gli mite nello animo Tuo sì grande, ed eccelEvo 
amore, e fervore della carità di Grillo, per la quale egli s’era 
aumiliato a prendere la nollra umanitade , che veramente gli 
parca, che l’anima gli folTe tratta del corpo, e che ella ardef- 
fe come una fornace. Lo quale ardore non potendo lolTerire » 
a’ angofciava , e llruggevafi tutto quanto , e gridava ad alta 
boce, imperocché per lo empito dello Spirito Santo, e per lo 
troppo fervore dello amore non fi potea contenere del gridare. 
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E in jaeUi ota» che (incito ifiairarcto fervore, gli veni*, con 
etto SI forte , e cent la fperanza della fna falate , che ponto 
del mondo non crede* , che fé allora folle morto, doVefle 
ptll'irr per le pene del Pnrgatorio; e qoefto «mere gli dorò be- 
ne da lei meli, benché quello ecceliìvu fervore nonavelTe cosi' 
di continovo, ma gli venia a certe ore dei dì. E in quello 
tempo poi ricevette maravigliofe vifitazioni ,e coofolazionida 
Dio; e più volte fu ratto, liccume vide quel frate» il quale da< 
prima ilciilTe quelle cofe^ tra le qnali una notte fu si elevato, 
e ratto in Dio, che vide in lui creatore tutte le cofe create, 
• celeftiali , e terrene , e tutte le loro perfezioni , e gradi, e- 
ludini diftinti E allora cognobbe chiaramente, come ogni co-' 
ià creata lì prel'entava al foo Creatore, e come Iddio è l'opra ,t 
è dentro, é di fuori, é dallato a tutte le cofe create. Appref-» 
cognobbe uno Iddio in tre Perfone , e tre Perfone in ano 
Iddio, e la infinita cariti, la quale fece il figliuolo di Dio in- 
carnate, per obbedienzia del Padre . E finalmente cognobbe in 
quella vilìone, ficcorae nelTuna altra via era, per la quale l’ani- 
ma pofla andare a Dio, ed avere vita eterna, fé non per Cti- 
fto benedetto, il quale è via, venti, e vita dell’ anima. 


CAPITOLO LUI. 

Come difendo mefia Frate Giovamù della Vermaj 
cadde come fife morto . 

A L detto Frate Giovanni in nel fopraddetto luogo cQ 
Molliano , fecondo che recitarono 1 frati, che yi ero» 
/ \ no prefenti , addivenne una volta quello mirabile ca- 
«4- fo; che la prima notte dopo l’ottava di Sao'oLoren- 
ao, c infra l’ottava della Allanaione della nqllra Donna, aven- 
do detto il Mattutino in Chiefa con gli altri fiuti, e fopravve- 
grondo in lui I' unzione della divina grazia, e’ fe ne andò nel- 
{’ orto a contemplare!* palfione di Grillo, e a difporfi_ con tut- 
ta la l'uà devozione a celebrare la melTa, la quale gli toccava 
la mattina a- cantare, e elTendo in contemplazione della parola 
della cotifecrazione del Corpo di Grillo, cioè conliderando If 
infinita caritade di Crifto, per la quale egli ci volle ricompe- 
rare , non folamente col fuo fangue preaiofo, ma eziandio la. 
fciarci per cibo dell’ anime il (uo Corpo, e Sangue degnifli- 
mo, gli comìnciùa crefeete in tanto fervore, e in tanta firnvi- 
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uie r amore del dolce Gesà, che non potei più roftcne- 
re r aoioM tua , unta dolcezaa ièntiya, ma Kridava forte, • 
come ebbro di fpirito fra le inedelimo non risava di dire: ite 
torpus meum; perocché dicendo quelle parole • gliparea ve» 
dere Grillo benedetto colla Vergine Maria, e con tnolcitudine 
d' Agnoli- E in quello dire era ailumiotto dallo Spirito Santo 
di tutti li profondi, e alti miller) di quello altidlmo Sacramen- 
to- E fatta che fu 1’ aurora egli entrò in Chiela con quel fer- 
vore di Ipirito, e con quella anlìetade, e con quello dire, non 
credendo edere udito, ne veduto da perfona, ma in Coro era 
alcuno frate in orazione, il quale vedea, e udiva tutto. E non 
potendo in quello fervore conxeoerll per la abbondanzia della 
divina grazia , gridava ad alta boce , e tanto idctie in quefto 
nudo , che fu ora di dire la metla , onde e«»' a’ andò a para, 
re allo altare , e cominciando la meda ; quanto più procedea. 
oltre, tanto più gli crelceva I’ amore di Grillo, e quello fer-. 
vote della divozione , colla qualee'glieradato uno lentimento 
di Dio inelTabile , il quale egli medelimo non fapea , ni potei 
poi efprimere colla lingua Di che temendo egli, che quella 
fervore , e lentimento di Dio , non crefcelle tinto , che gli 
convenire lalciare la meda, fu in grande pcrpleffitade , e non 
fapea, che patte lì preuderc, o di procedere oltre nella tnellà». 
odi dare aalpenarc- Ma ìmpcrocchi altra volu gli era addive- 
noto limile cafo , e ‘1 Signore avea $1 temperato quello fervo- 
re,. che non gli era convenuto lafciare la meda , e SdandoH 
di potere cori fare quella volta , con grande timore lì roife a 
procedere oltre nella meda ; e pervenendo inlino al Prefazio 
della iioilta Donna, gli cominciò tanto a crefeere la divina il- 
luminazione, e la graziola fuavitade dello amore di Dio, che 
appena potè* fodenere canta fuavitade , e dolcezza- FinaU 
mente giugnendo allo atto della confecrazione, e detto la me* 
tù delle parole lopra 1' odia , cioè ite eS: per nefluno mo- 
do potei procedere più oltre , ma pure rcpetia quede meded- 
me parole , cioè ite ed tmim ; e la cagione perchè non potea 
procedere più oltre , lì era , che e' fentia , e vedea la prefen- 
zia di Grido con molcitadiiib d’iWnoli . la cui maedade egli 
non potea Ibfienre , e vedea che&ifto non entrava nella odia . 
orwo che P odia lì tranfudanziava «al Corpodi Grido • fed egli, 
nonprofferiai’ altra metaedelleparoie, cioè etrptumtum. Diche 
dando egli in queda anlìetade, e non procedendo più oltre , il 
Guardiano, e^i altri frati, e eziandio molti fecoliri, che era- 
no in Ghiefa ad udire la meda , s’ apprelTarono allo altare, e 
davano ilpiventad a vedere, e a conlidetare gli atti di Frate 
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Giovinni; e molti di toro piagnevano per dirotione . Alla per- 
fine dopo grande ifpazio • cioè quando piacque a Dio_ , Frate 
Giovanni profferì r«r'w carpai meam ad alta boce< e di lubito la 
forma del pane ifvanì , e nell’ oftia apparve Gesù Crifto be- 
nedetto incarnato, e glorificato, e dimoftrolli la umìitade, e 
caritade, la quale il fece incarnare della Vergine Maria, e la 
quale il fa ogni dì venire nelle mani del Sacerdote, quando 
confacra 1' odia Per la qual cofa egli fu più elevato ici dol- 
cezza di' contemplazione. Onde levato, eh’ egli ebbe 1’ odi* 
ed il calice confacrato, egli fu ratto fuori di fe medefimo, ed 
elTendo I’ anima folpefa dalli rentìmenti corporali , il corpo 
• foo cadde in dietro, e le non che fu foftenutodal Guardiano, 

il quale gli dava dietro , edo cadea fupino in terra. Di che, 
accorrendovi li frati , e li lècolari , eh’ erano in Chiefa, uo- 
mini, e donne, e’ ne fu portato in fagredia come morto, im- 
perocché il corpo fuo era raffreddato, e le dita delle mani, u 
erano rattrappate sì forte , che non fi poteano appena punto 
didendere, o muovere. E inquefto modo giacque così tramoi^ 
aito , ovvero ratto infino a terza, ed era di date. E perocché 
io, il quale fai a quedo prefente, difiderava molto di fapete 
quello, che Iddio avea adoperato inverfo lui, immantanente, 
chedegli fu ritornato in fe, andai a lui, e priegaio perla cari- 
tè di Dio, eh’ egli mi dovefle dire ogni cola; onde egli, per- 
chè fi fidava molto di me, mi innarrò tutto per ordine; e fra 
l’altre cole, ch'egli mi dilTe , che confiderando egli il corpo, 
e ’l fangue di Gesù Grido innanzi, il foo cuore era liquido 
come una cera molto idemperata , e la carne fua gli parea, 
che folfe lanza offa, per tale modo, che quali non potea leva- 
re le braccia, nè le mani a fare il legno della croce fopra l’odia, 
nè fopra il calice. Anche sì mi diflè, che innanzi , che fi fa- 
cefle prete, gli era dato rivelato da Dio, eh’ egli dovea veni- 
re meno nella meffa , ma imperocché gii avea dette molte 
meffe, e non gli era quello addivenuto, penfava, che la nve- 
lazionenonfoffedatadaDio. F nientedimeno forfè cinquanta dì 
innanzi alla Affunzione della nodra Donna , nella quale il fq- 
praddetto cifo gli addivenne, ancora gli era dato da Dio ri- 
velato, che quello cal’o gli avea addivenire intorno alla detta 
feda della Afiunzione; ma poi non fe ne ricordava della detta 
rivelazione . 
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DELLE SACRE SANTE ISTIMATE 

DI SANTO FRANCESCO 

E ielle lon etnfidetazim. 

I N qae(ta parte vedremo con divota confiderazione delle 
alorion:, facrate. e fante Iftimate del beato noftro Padre 
Meffere Santo Francefco, le quali egli ricevette da Crifto 
in fui Santo Monte della Vernia; e imperocché le dette 
Iflimate furono cinque > fecondo le cinque Piaghe del noftro 
Signore Gesù Crifto, e però quello trattato avrà cinque con- 
lìderazioni. 

La prima con fiderà zione (àrà, del modo come Santo Frati* 
Cefco pervenne al Monte Santo della Vernia. 

La feconda conlìderazione farà, della vita, e converlàzione » 
che egli ebbe, e tenne con li fuoi compagni in fui detto San- 
to Monte 

La terza conlìderazione farà , della apparizione ferafica , • 
impreffione delle facratiffime Iftimate. 

Le quarta confiderazione farà, come Santo Francefco ifcefe 
del Monte della Vernia , poich’ egli ebbe ricevute le facre Ifti* 
mate, e tornò a Santa Maria degli Agnoli. 

La quinta conlìderazione farà, di certe appaiizioni, e rive* 
lezioni divine fatte dopo la morte di Santo Francefco a fanti 
frati , e ad altre divote perfone delle dette litcre , e gloiiofe 
Iftimate ■ 

DeUa prima conjiderazione delle /aere fante 
[ Iftimate . 

Q uanto alla prima confiderazione , è da fapete, che S. 

Francefco elTendo in erede dì quaranUtre anni, nel 
cmille ilugeiito ventiquattro, ifpirato da Dio lì molTe 
della Valle di Spulato per andare in Romagna con 
Frate Lione Aio compagno; e andando palsò > P>ò del CafteU 
lo di Montefeltio , nel quale caftello lì facea allora uno gran* 
de convito, e corteo per la cavalleria nuova d’ uno di quelli 
Conti di Moniefeltroi e udendo Santo Francefco quella fo- 
lennitade, che vi A. facea, e che ivi erano taanati molti gentili 

G ] nomi* 


lOZ 


FIORETTI 

nomini di diverfi paefì , dilTc a Frate Lione: andiamo quaGià 
a quefta feda . perocché collo ajnto di Dio noi faremo alcuno 
buono frutto rpiritusle . Tra gli altri gentili uomini , che vi 
ciano venuti di quella contrada a qoello corteo, si v' era uno 
grande, e anche ricco gentiluomo di Tolcana , lo quale avea 
nome Meflere Orlando da Chiufì di Ctfentino , il quale per le 
uiaravialiole cofe , che egli avea udito della fantitade . e de* 
miracoli di Santo Ftancefeo, sì gli portava grande divozione» 
e avea grandil&ma voglia di vederlo , e d’ udirlo predicare. 
Giunge Santo Francelco a quello caftello, ed entra dentro, e 
valiene in folla piazza, dove era rannata tutta la moltitudine 
di quelli gentili uomini, e in fervore di fpirito montò in fu un« 
snoriccioolo , e cominciò a predicare proponendo per tema 
della Tua piedica quelle parole in volgare ■ Tanta i il itmt cb' ia 
affetta, eh’ agni fetta m’ è diletta-, e fopra quella tema per ditta- 
mento dello Spirito Santo , predicò sì divotamente , e sì profon- 
damente provandolo per diverfe pene , e martirj de’Santi Apollo- 
li, e de’ Santi Martin , e perledurepeoitenziede’SantiCunfef- 
Ibri, epermulte tribolazioni, s tentazioni delle Sante Vergini, e 
degli altri Santi \ che ogni gente illava con gli occhi, e coni 
b mente fofpefa verfo lui, e attendevano , come fé parlalle uno 
Agnolo di Dio, tra li quali il detto Melfere Orlando, tocca- 
to nel cuore da Dio per la maravigliola predicazione di Santo 
Francefeo, sì li puofe in cuore d’ordinare, e ragionare con lui 
dopo la predica de' fatti della anima Tua. Onde compiuta la 
predica, egli traile Santo Ftancefeo da parte, e dillégli: o pa- 
dre, io vorrei ordinare reco delia falute della anima mia. Ri- 
fpuofe Santo Francelco , piacemi molto , ma va illamani, e 
onora gli amici tuoi, che t’ hanno invitato alla fella, e delìna, 
con loro , e dopo delinare parleremo inlìeme quanto ti piace- 
rà. Valfene dunque Meflere Orlando a delinare, e dopo delì- 
nare torna a Santo Francelco , e sì ordina , e dilpcne conello 
lui i fatti della anima l'ua pienamente- E in fine dille quello 
Mellere Orlando a Santo Francefeo: io hoc in Tolcana uno 
Atonte divotillimo , il quale li chiama il Monte della Vernia» 
lo quale è molto fuiit.irio, ed è troppo bene atto a chi volelle 
fare penitenzia , in luogo ritnoUo dalla gente , o a chi di. 
fiderà vita Iblitaria, s* egli ti piacefle, volentieri lo ci donerei 
a ce, e a' tuoi compagni per falute deli' anima mia. Udendo 
Santo Francelco così liberale proferta di quella cola , eh’ egli 
difiderava molto, n' ebbe grandillima allegrezza, e laudando» 
e ringraziando in prima Iddio, e poi Mellere Orlando, sigli 
diffe così; Megere Orlando, quando voi farete tornato a cafg 
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Toftrt, io >) manderò a voi de’ miei compagni, e voi t)^mo« 
Arerete loro quel monte, e s’ egli parrà loro atto a orazione, 
e a fare peniienzia, infìnga ora io accetto la voAra protetta ca- 
ritativa. b detto queAo Santo Francefco fi parte, e compiuto, 
ch'egli ebbe il Tuo viaggio, fìritornò a Santa Mariadegli Agnoli; 
e MefTere Orlando ùmilmente, compiuta , eh’ egli ebbe l.r folen- 
nitade di quello corteo, sì fi ritornò al Tuo Caftello , cheti chia- 
mava Chiufi, il quale era prefTo alla Vemia a uno miglio . Torna- 
to dunque che Santo Francefco fu a Saura Maria degli Agnoli r 
egli sì mandoe due de’ Cuoi compagni al detto MeAere Orlando, 
i quali giugnendo a lui , furono con grandidima allegrezza, e 
caritadeda lui ricevati; e volendo bgli moArare loro il Monte 
della Vernia , si mandò con loro bene da cinauama nomini arma- 
ti, acciocché gli difendeflono dalle fiere faivatiche, e cosi ac- 
compagnati qucAi fiati, falirono in fui Monte, e cercarono dili- 
ftentemente, e alla perfine vennonoad una parte del Monte molca. 
divora , e moltoattaa contemplare, nella quale pane fi era alcuna 
pianura, equello luogo, sì fi rceU'onoperloroabinzione , edi 
S. Francefco, e infìeme coll* ajuto di quelli uomini armati, che 
erano in loro compagnia, feciono alcuna celluzza di rami d’ al- 
beri ; e cosi accettarono al nome di Dio, e prefono 11 Monte 
della Vernia, c il luogo de’ Frati in efio Monte, e partironfi, 
e coniarono a Shnto Praacefeo . B giunti , che furono a Ini, ab 
gli reckarono, come, e in che modo eglino aveano pre(b il 
luogo in fui Monte della Vernia, attifiìmo alle orazione, e a 
contemplazione. Udendo Santo Francefco quefia novella fi 
rallegrò molto, e laudando, e ringraziando Iddio, parlaaque- 
Ai frati con allegro vifo , e dice cosi: Figliuoli miei , noi ci 
appreflìamo alla noAta Quarefiroa di Santo Michele Arcangiolo, 
io credo fermamente, che fia volontà di Dio , che noi facciamo 
queAa Quarefima in fui Monte della Vemia, il quale, per di- 
vina diipenfazione ci é fiato apparecchiato , acciocché a onore , 
e gloria di Dio , e della Tua Madre gloriofa Vergine Maria , e 
de’ SaiKi Agnoli, noi con penitenzia meritiamo oaCriAo con- 
folazione di conficrare quel Monte benedetto; e allora detto 
queAo , Santo Francefco sì prefe feco Frate MaAeo da Mari- 

5 nano d'Afcefi, il quale era uomo di grande fenoo, edigran- 
• eioquenzia , e Frate Angiolo Tancredi da Rieti, il quale era 
molto gentile uomo, ed era fiato cavaliere nel fecolo, e Fra- 
te Lione,' il quale era uomo di grandìGlaa femplicità; e purt- 
tade , per la qual cofa Santo Francefco molto lo amava. B 
con quefii tre tirati Santo Francefco fi puofe in orazione, rac- 
comandò fe, e li predetti compagai allo orazioni de* firati, 
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che rìmanieno , e rooffefi con quelli tre nel nomediGesàCri* 
ilo CrocifiUb, per andare al Monte della Verniai e movendoli 
Santo Francefeo ■ chiamò uno di quei tre compagni , ciò fa 
Frate Malleoi e sì gli dilTe cosi: Tu* Frate Malico si farai no* 
ilro Guardiano, e nollro Prelato in quello viaggio, cioè men- 
tte che noi andremo , e daremo inlìeme , e si ollerveiemo U 
nodra ufanza, che, o noi diremo I’ Udicio, o noi parleremo 
di Dio, o noi terremo lilenzio, e non penferemo innanzi, nè 
di mangiare , nè di bere , nè di dormire , ma quando e’ lari 
1’ ora dello albergare , noi accatteremo uno poco di pane, e 
sì ci ridaremo , eripoferemoci inquel luogo, che Dio ci appa- 
recchierà. Allora quedi tre compagni inchinarono i capi . e fa- 
cendoli il fegno della Croce andarono oltre, e la prima fera 
giunfono ad uno luogo di frati , e quivi albergarono; la fe- 
conda fera, tra per lo maltempo, e perchè erano danchi, non 
potendo giugnere a uno luogodi frati , nè a cadello, nèa vil- 
la nedana, lonraggiugnendo la notte col mal tempo, lì rico- 
verarono ad albergo in una Chiefa abbandonata, e difabitata, 
e ivi sì lì puofono a ripofare. E dormendo li compagni. San- 
to Francefeo sì lì gìttò in orazione ; ed eccoti in fu la prima, 
vigìlia delia notte, venire una grande moltitudine di Demoni 
fcrocidìmi , con romore , e dropiccio grandidìmo , e comincia- 
rono fortemente a dargli battaglia, e noia; onde I’ uno lo pi- 
gliava di qui, e 1’ altro di li, 1’ uno lo tirava in giù, e 1’ al- 
tro in fu ; I’ uno il minaccia d' una cofa , e I* altro gliene rioi- 
proverava un’altra; e cosi io divetlì modi lì ingegnavano di- 
durbarlo della orazione; ma non poteano, perchè Iddio sì era 
con lui. Onde quando Santo Francefeo ebbe alTai fodenuto 
quede battaglie de’ Demoni , egli cominciò a gridare ad alta 
boce.- o (piriti dannati, voi. non potete niente, (e non quanto 
la mano di Dio vi permette , e però dalla parte dello onnipo- 
tente Iddio, io vi dico, che voi facciate nel corpo mio, ciò 
che vi è permeilo da Dio , concioflìacofachè io lofodegna vo- 
lentieri, perch'io non bu maggiore nemico, che il corpo mio; 
e però l'e voi per me fate vendetta del mìo nemico, voi $1 mi 
fate troppo grande l'ervigio. E allora i.Demonj con grandilE- 
tno impeto, e furia, sì lo preiono, e comincìaronloa dralcina- 
le per la Chiefa ,.e farli troppo maggiore moledia, e noja, 
che in prima- E Santo Francelco allora cominciò a gridare, e 
dire: Signor mio Gesù Ciido,.io ti ringrazio di tanto amore, 
e cariti , quanto tu modri verfo di me, che è fegno dì grande 
amore , quando il Signore punifee bene il fervo Tuo di tutti i 
liioi difetti iaquefio mondo i accìpcchi non ne fia punito nelll, 
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altro . E io fono aMarecchiato a foftenere alleuramenrc ogni» 
pena, e ogni avverutade, che ta, Iddio mio, mi vuoi man. 
dare per li miei peccati. Allora li Demonj confuli.e vinti del- 
la tua codanza , e pazienza , li partirono , e Santo Francefco 
in feivore di fpirito efce della Cbìefa, e entra in uno bofco, 
eh’ era ivi predo, e quivi (ì gitta in orazione, e con prieghi, 
e con lagrime, e con picchiare di petto, cerca di trovareGe. 
tù ('rido fpofo , e diletto della anima Tua E finalmente tro- 
vandolo nel fegreto della Tua anima; ora gli parlava riverente, 
l^me a Signore, ora gli rilpondeva, come a fno giudice, ora 
f il pregava come padre , ora gii ragionava come ad amico- fn 
^Quella notte, e in quel bofco i compagni Tuoi, poiché s’ erano 
pedi, e idavano adafcoltare, e confiderare quello, chefacea, 
'SÌ il viddono , e udirono con pianti , e con boci , pregare di. 
IKOtamente la divina mìfericordia per li peccatori. Fu allora 
udito, e veduto piagnere ad alta boce la pafiione di Grido, 
come s’ egli la vedefle corporalmente. In queda notte mede- 
ficia il viqdono orare colle braccia raccolte in modo di croce, 
per grande ifpazio Ibrpefo , c follevato da terra , e attorniato 
da una nuvola fplendente. E coai in quedi fanti eferciz), tut. 
ta quella notte pafsò ftnza dormire; • dipoi la. mattina, co- 
gnoicendo li compagpiv che per la fatica della notte» che pai-! 
sò fanza dpimóe, ^atoiFraocefco era troppo debole del cor- 
por e male avrebbe potuto camminate a piede,, si fé ne andà- 
rono a uno povero lavoratore della contrada , e si gli chielo- 
po, per r amore di Dio, il Tuo afinello in predanza per Frate 
Francelco loro padre , il quale non potea andare a piede. 
Udendo cudui ricordare Frate Francefeo , si gli domandò: fé- 
te voi. di quegli frati di quello frate d’Afcefi, del quale fi di* 
ce cotanto bene? Rifpondono. li frati , che sì , e che per lui 
veramente eglino addomandano tifomiero . Allora quedo buo- 
no uomo con grande divozione , e follecitudine , si apparec- 
chiò l’ afinello, e menollo a Santo Francefco, e con grande rì- 
verenzia vel fece falire lul'o , e camminarono oltre; e codui 
con loro dietro al fuo afinello. E poiché furono in oltre un 
pezzo, dide il villano a Santo Francefco: dimmi, fé’ io Fra.te 
Francefco d* Afcefi ? Rifponde Santo Francefco , che sì . Ora 
.ingegna dunque, dilTe il. villano, d* eflere cosi buono come 
tu (v fenato da ogni gente , pefcioCcbè. molti hanno grande 
fede in.te., • però io ti ammonifeo , che iri te non fia altro, 
che quello, cw la gente ne fpera. Udendo Santo Francefco 
quede parole non fi fdegnò d’ edere ammonito da uno villano, 
« non dtde tra (è beftia b coftoi , che m* am- 
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dionifce ( ficcoine direbbono oggi molti foperbi , che portino 
la Cippa ; ma inuntntanente (i gittò in terra dello alino , e in* 
ginocchicflì dinanzi a coiluit e baciolli i piedi, e sì lo lingra* 
zia umilmente , perché s’ era degnato <!’ ammonirlo così ca* 
rìcativamente . Allora il villana inlieme cmi li compagni di 
Santo Francefco con grande divozione sì lo levarono da ter* 
ra, e ripuofonlo in fu 1’ alino, e camminarono oltre, e giun- 
ti che furono forfè a mezza la falita del Monte , perch* era if 
caldo grandillìmo , e la falita faticofa , a quello villano gli 
venne gran fere inumo che cominciò a gridare dopo Santo 
Francefco , dicendo : oimè , che mi muoio di fete , che fé 
io non ho qualche cola da bere , io tiafeieroe immannnen* 
te • Per la quale cofa Santo Francefco ifcendc dallo alino • 
e gittali in orazione , e tanto li (lette ginocchioni . colle ma- 
ni levate al Cielo , che cognobbe per revelazione . che Id- 
dio l’ avea elàudito . E allora dilTe Santo Francefco al villa* 
no: corri va rollo a quella pietra, e ivi troverni I’ acqua vi- 
va, la quale Gesù Grillo in quella ora, per U fua mifericordit , 
ha fatta uicire da quella pietra . Corre collui a quello luogo, 
che Santo Francefco al gli avea mollrato, e trova una bella' 
fonte per virtù della orazione di Santo Francefco prodotta dal 
falTo durilllmo, e bevvene copiofamcnte, e fo confortato. E 
bene apparve, che quella fonte fulTe da Dio prodotta miiaco- 
lofameiKc pec li prieghi di Santo Francefco, perocché né prì* 
ma, népoi, inquelloioogonon fi videgìammaìfonted’ acque, 
né acqua viva predo a quello luogo e grande ifpazio- Fatto 
quello Santo Francefco con li compagni, e col villano, ringra- 
ziarono Iddio del miracolo mollrato, e poi camminarono oltre. 
E appredandoli a pié del falTo propio della Vernia , piacque t 
Santo Francefco di ripofarli on poco fotto una quercia , che 
era in fulla via , ed evvi ancora; e illando forco ad ella Santo 
Francefco, comigciò a conSderare la difpolizìone del luogo, 
c del paefe, e illando in quella conlidetazionc, eccoci venire 
una grande moltitudine d* uccelli di diverfe ragioni , li ^>l> 
con cantare, e con battere 1* ali, modravano turrì grandiuìma 
feda, e allegrezza, e actotniarono Santo Francefco in tale mo- 
do , che alquanti fe li pnofono in fui capo , alquanti in lullo 
fpalle, e alquanti io folle braccia , alquanti in grembo , e al- 
quanti dintorno a’ pié. Vedendo quello i fooi compagni, ed it 
villano, e maraviglitndolì.SaMoFrancefcotuttoaliegroin ifpi* 
litodide così: io credo, carU&mi fratelli, che al noilro Signo- 
re GesùCtido piace, che noi ah^tumo in anello Monte fmin- 
tio, poiché tana allegrezza ne saoftmiwaeUa nedra venuta- 1» 
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noftre Crocchie, e fratelli uccetri . H dette qaefte parole (i le> 
varono Tufo . e camminarono oltre , e finalmente pervennono 
al luogo, eh’ aveano in prima prefo-i iooi compagni. Equedo 
è quanto alla prima confìderazione , cioè come Santo France» 
feo pervenne al Monte Santo della Vernia. 


Della feconda eonfiderazione delle [acre (ante 
Iftimate. 

L a feconda confiderazione fi è , della converfazione di 
Santo Francefeo con li compagni in fui detto Monte 
della Vernia. E quanto a quefiaèdafapere. che uden. 
do MelTere Orlando, che Santo Francefeo con tre com- 
pagni era falito per abitare in fui Monte della Vernia , ebbe- 
ne etandiOIma allegrezza, e il di feguentc fi mofie egli con 
multi del fuo cafieUo, e vennono a^vìfitare Santo Francefeo, 
portando del pane , e del vino , e dell’ altre cofe da vìvere, 
per lui, e per li Tuoi compagni, e giu^nendo lafsù, si gli tro- 
vò ìllare in orazione i e appreflandofi a loro, al Sii falutoe. 
Allora Santo Francefeo fi drizzò , e con grandìfiima carita- 
de, e allegrezza ricevette MefTere Orlando colla Aia compa- 
gnia; e fatto quello , si fi puofe a ragionare infieme; e dopo 
eh’ ebbono ragionato infieme , e Santo Francefeo 1’ ebbe riii-* 
graziato del dìvoto Monte, che egli gli avea donato , e della 
fua venuta; e egli sì lo pregò, che gli facelTe fare una celluz- 
za povera a piede d’nn faggio bell ifnmo , il quale era di funge 
dal luogo de’ frati per una gittata di pietra , perocché quello 
gli parca luogo molto atto, e divoto alla orazione. E MelTere 
Orlando immantanenie la fece fare; e fimo quello, perocché 
s’ apprelTava alla fera, ed era tempo di partire , Santo Fran- 
cefeo, innanzi che fi partìITono , predicò loro un poco, e poi 
predicato eh* egli ebbe , e dato loro la benedizione , MelTere 
Orlando dovendoli partire , egli chiamò da parte Santo Fran- 
cefeo, e gli compagni, edilTelaro: Frati miei carilfimi, e’ poo 
è mia intenzione, che in quefto Monte falvattco voi follegna- 
te neffuna necellìtate corporale, per la quale voi polliate meno 
attendete alle cofefpirìtuali, e però io voglio, e quello vi di- 
co per tutte le volte, che a cala mìa voi mandiate ficuramente 
per ogni volito bifogno E fe voi facelle il contrario, io Fave- 
rei da voi molto per male ; e detto quello fi patti colla tua 
compagnia, e toroolfi ai fuo Cailello. AUonS. Francefeo fece 
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federe i Tuoi compagni , e sì gli ammaeflrò del modo i e della < 

vita, che dovevano tenere eglino, e chiunque religiofamentp sì 

vuole vivere ne’ romitor).-E tra l' altre cofe fingularinente, sì 

impuore loro la olTervanza della finta povertà, dicendo: non' * 

ragguardate tanto la caritevole proferta di MelTere Orlando > 

che voi in cofa ncITuna offendiate la noftra Donna , e Madon* 

na fanta povertade. Abbiate di certo, che quanto noi più ifchi» 

feremo la povertade , tanto più il mondo ifchiferi noi , e pid 

neceflitade patiremo ; ma fe noi abbracceremo ^ne ftretta la 

Tanta povertà , il mondo ci verrà dietro , e iiutricheracci co- 

f iiofamente. Iddio ci ha chiamati in quella Tanta Religione per 
a Tainte del mondo , ed ha pollo quello patto tra noi , e 1 
mondo, che noi diamo al mondo buono eTemplo, e ’l mondo 
ci provvegga nelle nodre neceditadi . PerTeveriamo dunque in 
nella Tanta povertade , perocch’ ella è via di perfezione , ed 
è arra, c pegno delle ricchezze eterne E dopo molte, e bel- 
le, e divote parole , e ammaedramenti di quella materia , sì 
conchiuTe, dicendo: quedo è il modo del vivere, il quale io 
impegno a me, e a voi; perocché io mi veggio apprenare al- 
la morte , lo m' intendo di dare Tolitario , e ricogliermi con 
Dio , c dinanzi a lui piagnere i miei peccati. E Frate Lione, 
quando gli parrà, mi recherà un poco di pane, e un poco di 
acqua ; e per nefluna cagione non lafciate venire a me nefluno 
Tecolare; ma voi rifpondete loro per me. Edetrequede paro* j 

le, diede loro la benedizione, e andoflene alla cella del fàggio, i 

e gli compagni lì rimaTono nel luogo, confermo proponimeli- I 

to d’ odervare gli comandamenti di Santo Francefeo . Ivi a 
pochi di , idandolì Santo FranceTco allato alla detta cella , e 
confìderando la diTpolizione del Monte, e maravigliandoli del- 
le grandidìme fedure , ed aperture di TalE grandiflìrai , lì pno- 
Te in orazione, e allora gli fu rivelato da Dio, che quelle fe& 

Ture così maraviglioTe erano idate fatte miracolofamente , nel- 
1* ora della Padìone di Grido , quando , fecondo che dice il 
Vangelida, le pietre d Tpezzarono. E quedn volle Iddio, che 
fingularmente apparede in Tu crael Monte della Vemia. per- 
ché quivi lì dovea rinnovatela Padìone del nodro Signore Ge- 
sù Grido nell’ anima Tua, per amore, e compadìone, e mi cor- 
po Tuo per impredìone delle facre Tante Idimate. Avuta che 
ebbe Santo FranceTco quella rivelazione , immantanenie ti rin- 
chiude in cella, e tutto d ricoglie in Te medelimo, e ai ddif- 
pone a attendere al roiderio dì qiìeda rivelazione E dall’ ora in- | 

nanzi Santo FranceTco per la continova orazione cominciò ad i 

aiTaggiare più Tpedo la dolcezza detU divina cootemplazione « , 
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per U quale egli irpeffe volte era sì i^tro in Dio,’ che corpo* 
talmente ^li era veduto da’ compagni elevato di terra, e rat- 
to fuori di fé. In quelli cotali ratti contemplativi, si gli era- 
no rivelate da Dio, non folamente le cole prefenti , e le futu- 
le, ma eziandio ali fegreci penfieri , e gli appetiti de’ frati, 
(iccome in fé meaelìmoprovò Frate Lione fuo compagno in quel 
di. Il quale Frate Lione Ibllegnendo dal Demonio una gran- 
dìllìma tentazione , non carnate, ma ifpirituale, sì gli venne 

t raode voglia d’ avere qualche cofa divota iferitta di mano di 
anto Francefeo. e peniavalì, che fé I’ avelie, quella tenta, 
zione lì partirebbe, o in tutto, o in parte; avendo quello de- 
lìderio, per vergogna, e per reverenza non avea avuto ardire 
di dirlo a Santo Francefeo, ma a cui noi dille Frate Lione , s) 
lo rivelò lo Spirito Santo. Di che Santo Francefeo il chiamò- 
a fe, e fecelì recare il calaiuajo, e la penna, e là carta, e con 
la fua mano ifcrilte una lauda di Grillo , fecondo il delìderio 
del frate, enei fine fece il fegno del Tau , e diedegliela di- 
cendoli; te, carìllìmo frate, quella carta, e iniìno alla morte 
tua la guarda diligentemente Iddio ti benedica , e guarditi 
centra a ogni tentazione. Perchè tu abbi delle teotazioni non 
ti fgomentare; perocché allora ti reputo io amico, o piò fervo 
di Dio-, e piò ti amo, quanto piò fe’ combattuto dalle tenta- 
aioni. Veramente io ti dico, cne nelTuno fi dee riputare per- 
fetto amido dì Dio infino a tanto, che non è palTato per molte 
tentazioni, e tribulazioni. Ricevendo Frate Lione quella fcrit- 
ta con fomma divozione , e fede, fubitamente ogni tentazione 
fi partì, e tornandoli al luogo narrò allì compagni con grande / 
allegrezza, qoanra grazia Iddìogli avea fatta nel ricevere quel- 
la fcritra di Santo rrancefeo; e riponendola, e ferbandola di- 
ligentemente , con ella feciono poi li frati molti miracoli . E 
da quell’ ora innanzi il detto Frate Lione con grande purita- 
de , e buona intenzione , cominciò ad iferutare , e confiderà- 
re la vita dì Santo Francefeo , e per la fua puritade egli ti 
meritò di vedere più, e piò vulreSantoFrancefcorattoin Dio, 
efolpefo da terra, alcuna volta in ifpazio d’altezza di tre brac- 
cia , alcuna volta di quattro , alcuna volta inlìno all’ altezza 
del faggio, e alcuna volta lo vide levato in aria tanto alto, e 
àttorniato di tanto ifplendore, che egli appena il potea vede- 
re. B che facèa quelto femplie* frate, quando Santo Frtnce- 
feo era ri poco elevato da terra . ch’alt il potea aggiugnere? 
Andava collai pianamente , e abbracciavagli i piedi, bac'iava- 
gli, e con lagrìmedicea : Dìo mìo.abbimirericòrdia dì me pec- 
catore, e pei 1» menti di quello Santo uomo fammi trovare la 
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grazia tua . E una volta ira l’altra , iftajido egli coti fotte i pi«^ 
eli di Santo riancefcOg quando t^ìi era tanto elevato da terra» 
che non lo porca roccare, egli vide una cedola icritta di let- 
tere d’ oro, d.fccndcie di Cjclo. e porfi in fui capo di Santo 
Francelco, nella quale «cedola erano iferitte qucAeparolct SM 
et la gratJa M Dio ; e poi che 1’ e^be letta sì la vide ritorna* 
re 111 Cielo . Per lo dono di quefta grazia di Dio , eh’ era in 
lui , Santo Francelco non lolamence era ratto in Dio per 
contemplazione ellatìca , ma eziandio alcuna volta era con^r* 
tato da vilìtazione angelica. Onde iftandofi un die Santo Fran- 
celco, e penlando della morte fua, e dello ftato della fua Re- 
ligione dopo la vita fua, e dicendo; Signore Iddio, che farà 
dopo la mia morte della tua famiglia poverella, la quale per le 
lua benigniti hai commefla a me peccatore, chi gli conforte- 
rà? chi gli cprreggqfà? chi ri pregherà per loro? elìmigiiaati 
parole dicciMO, sì gli apparve l’Agnolo mandato Dio» e 
confortandolo, dilTe così: io ti dico dalla parte di Dio, che 

If Pi? 9’’“'"® «nencherà infìno al dì 

del Giudizio, e non farà nelTuno sì grande peccatore, che le 
egli amerà di cuore l’ Ordine tuo, egli non truovi mifericordie 
da Dio; e iieiruno , che per malizia perleguiti 1’ Ordine tuo. 
potrà lungamente vivere. Appreffo neAuno molto reo nell’ Or- 
dine tuo , il quale non corregga la fua vita , non potrà molto 
peifeverarc nello Ordine. E però non ti contrirfare fe nella 
tua Religione tu vedi alcuni frati non buoni , li quali non of- 
fervano la Regola come debbono , e non penfare però , che' 
queAa Religione venga meno; imperocché fempre ve he faran- 
no molti , e molti , li quali ferveranno pcrfetcrunente la vita 
del Vangelo di CriAo , e la puritade della Regola, e quelli 
corali immantanente dopo la vita corporale fe ne andranno a 
vita eterna fanza paffare punto per Purgatorio ; alquanti la 
ferveranno, ma non perfettamente, e qudli anzi, che vadano 
al Paradifo , faranno in Puigatorio , ma il tempo della lo- 
ro purgazione ti farà commeflodaDio. Ma di coloro , che non 
oflervano punto della Regola, non te ne curare, dice Iddio,, 
perocché non le ne cura egli; e dette qMAe parole l’ Agnolo 
fi partì , e Santo Francefeo rìmafe coorortato , e confolate. 
AppreAàndoA poi alja feda della AAiioziiMe della noftra Doo- 
na, e Santo Fraiicefco cerca opportgnità: di luogo più folica-. 
’j.® p ”,®’ PPffa pià,fow#rio fare la Quarefì- 

Michele Arcggpolo, la ()gate' comincia per dette 
feda della AAunzione. Qna^ggli chiama Frate Lione, e dìce- 
gli cosi: >aj e 4ViaXuÌi|àEQni 4«|brOratontt del luogo de*, 
j frati. 
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ftati , e<|aando io ti chiamerò . e tu tomo a me< e «a Frate 
Lione, e iftì in falla porta, e Santo Fraacefco fi dilan)tò un 
peazo, e chiama forte Udendoli Frate Lione chiamare torna 
a lui , e Santo Francefco gli dicer figliaolo cerchiamo alerò 
luogo più fegreto , onde te non mi polla udire , cosi quando 
io ti chiamerò, e cercando al ebbono veduto dalla parte del 
Monte dal lato dalla parte del merìggio uno luogo fegreto , e 
troppo bene atto, fecondo la tua intenzione, mà non vi lipo- 
tea andare, perocché dinanzi sì vi era una orrìbile, e paurofa 
apritura dì faflu molto grande, di che con grande fatica , e vi 
pnofono lufo uno legno a modo di ponte, e palTarono di lì . 
Allora Santo Francefco mandò per gli altri frati, e dice loro, 
come egli intende di fare la Quarelìma di Santo Michele in 
quello Inogo folitarìo , e però gli prìega , che eglino vi fac> 
cimo una celluzra , lìcchè per nelruno Tuo gridare e’ poteC- 
fc elTere udito da loro , e (afta , che fu la celiuzza di Santo 
FrancclÌBÓ, dicealoro: andatene al luogo vollro, e me lafcia> 
te qui rolìtatio, perocché con l'ajuto dì Dio, intendo di fare 
qoie quella Qoarelìma i'anza illroppìcclo , o perturbazione di 
mente; e pe» nelTuno di voi ven^ a me, né neiluno fecolare 
non lafciaie veoire e^mo. Ma . tu Frate Lkmè folaaMote, una 
fola volta il di, veerid g ine con tino poco di pane, e d'acqua, 
cJa notte un’i altra 'tolta meli’ ora del mattatmo, e allora vcf^ 
ni a me «òn lìleneio, e quando Tei in capo del ponte, e tu mi 
dirai; D 0 miat Mia m.s tperirt -, e fe io ti rifpondo ■ vieni, e 
palla alla cella, e diremo inlieme il Mattutino; e fe io non ti 
rifpondo, partici immantanente. E quello dicea Santo France- 
fco, perocché alcuna volta era si ratto in Dìo, che non udi- 
va ,!né léntiva niente ccn.fentialeoci del corpo. E detto que- 
llo, Santo Francefco.diede foro. la benedizione, ed eglino fi 
ritornarono al luogo ‘■Vegnendo adunque la fella della Aflun- 
sione. Santo Francefco cominciò adunque la Tanca Quarelima, 
e con grandillima aflinenzia, edafprezza, macerando il corpo, 
e confortando lo fpìrito con ferventi orazioni, vigilie, edifei- 
pline, ed in quelle orazioni Tempre crefeendo di virtù in vìr- 
tude, diTnonea 1* anima fua a ricevere li divini miileri , eli 
divini ilplendort , c ’l corpo a foftenere le battaglie crudeli 
delli Demonj , con li quali irpeirevoUecombattea iWifibilmen- 
te; e fta F altre fu una volta in quella ijùarefima , che nfeen- 
do un dìe Santo Francefco della cella io fervore di fpirito, e 
andanilu :vi affai apptelTo a Rare in orazione io ona tomba di 
uno falls cavato, mila quale tnlino giù a temè una gtandilO- 
■u altezza, eonlbiie^ c paoiolò precipizio ( liilMunieute viene ‘ 
-, il De» 
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il Deoioniq con tcmpefft , e con rovinio grandiiOmo in fonai 
terribile . è percuorelo per foipignerlo quindi gìufo . Di che^ 

Sento Franccfco non avendo dove fuggire , e non potendo lof- 
ferire 1’ afpetto crudeliffimo del Demonio < di fubito fi rivolfe 
con le mani, e col vifo, e con tutto il corpo al faflb,' e rac- 
comtndandofì a Dio , brancoladiTo colle mani , fé a cofa nef- 
funa li porcile appigliate. Ma come piacque a Dio , il quale 
non lafcia mai tentare li fervi fuoi più che poilono portare, fu- 
bitamente per miracolo il fallo, al quale ^li $’ accodò, fi ca> 
vò fecondo la forma del corpo fuo. e sì lo ricevene io fe, et 
modo , come fe egli avelie melle le mani , e ’l vifo in una ceri 
liquida, cosi nel detto fallo. s* improntò la forma del vifo, e 
delle mani di Santo Francefco . E cosi ajutaro da Dio ilcam- 
pò dinanzi dal Demonio. Ma quello, che il Demonio non po- 
tè fare allora a Santo Francefco difofpignerlo quindi giulb, si . 
fece poi a buon tempo, dopo |a morte di Santo Franceico, i 
uno iuo caro, e divoro frate, ilquale in quello medelimo luo« 
go , acconciando alcuni legni , acciocché fanza pericolo vi fi 
potelle andare per divozione dì Santo'Francefco, e dello mi> 
raculo ivi fatto , un die lo Demonio lo fofpinfe, quando egli 
avea in capo un legno grande , il quale egli volea acconciare 
ivi, e si lo fece cadere quivi giù con quello legno in capo; ma 
iddio, che avea campato , e prefervato Santo Francefco dal 
cadere , per li fuoi meriti campò , e prefervò il divoto frate 
fuo del perìcolo della caduta; onde cadendo il frate con gran- 
diltma divozione, e ad alta boce fi raccomandò a Santo Fran- 
cefco,. ed egli fubitamente gli apparve, e prendendclo, si Io 
posò gìufo in fu li falli faoaa fargli avete nefluna percola, o 
lefìone. Onde avendo uditOu,gH altri |ir|iei.il grido di coftui,' 
quando cadde, e cnedaado^ che.foflè'oiorto, e mìnueeato per 
r alta caduca in fu gli firn taglienti, con grande dolore , e pian- 
to, prefono il cataletto, e andavano dall' altra parte del Mon- 
te, per ricercarne li pezzi del corpo fuo, e fotterrarglì . EfTen* 
do già difcefi dal Monte , quello frate, che era caduto, gli I 

fcontrò con quello legno in capo , con il quale egli era cado* 
to, e cantava il 7> Deam Uadaatut ad alta boce- E maravigllan- 
dofi lì frati fortemente , egli innerrò loro per ordine tutto il 
modo del fuo cadere , e come Santo Francefco 1* avea campa- 
to da ogni pericolo. Allora tuttigli frati ìnlieme con lui ne ven- 
nooo al luogo cantando divotìmmamente il predetto falmo: 7> j 

Deum taudamnt , e laudando , e ringraziando Iddio con Santo I 

Francefco del miracolo , ohe avea adoperato nel frate loo. I 

Proleguetido dunqueSaato Francefco, come detto è , la devo | 
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Qairefima , b«nt.hfc molte battaglie foftene(Te dal Demonio > 
nicncedimenu molte confolazioni riceveva da Dio , non loia- 
mente per «ifitazìoni angeliche, ma eziandio per uccelli fal- 
vaticbi; imperocché in tutto quello tempo della Quarefima un 
falcone, il quale nidificava ivi prelTo alla fua cella, ed ogni 
notte, un poco innanzi Mattutino, col Tuo canto, e col Ino 
isbatterfi alla cella fua, sì lo dettava , e non fi pania , infìno 
che egli non fi levava Tufo a dire il Mattutini; e quando San- 
to Francefco fude più lalTo una volta, che I' altra, o debile, 
o infermo, quedo falcone a modo, e come perfona dKcreta , 
e compaflìonevole sì cantava più tardi. E così di queflo ori- 
volo Santo Francefco prendea grande piacere ; perocché la 
grande follecitudine del falcone, sì fcacciava da lui ogni pi- 
grizia, e follecitavalo ad orare, ed oltr* a quello di dì f da- 
va alcuna volta dimeflicamente con luì . Finalmente, quanto a 
quella feconda conf derazione , eflendo Santo Francefco mol- 
to indebolito del corpo, tra per la adinenzia grande, e per le 
battaglie del Demonio, volendo egli col cibo fpirituale della 
anima confortare il corpo, cominciò a penfare della ifmirurata 
gloria, e gaudio de* beati dì vita eterna; e fopra a ciò inco- 
minciò a pregare Iddìo, che gii concedefle grazia d’adaggia.. 
re un poco «li quello, gaudio ; .c idtndofì in quedo pennero, 
fubito gli apparve uno Agnolo con grandifEmo ifplendóre, É 
quale avea una viola nella mano fìnidra, e lo archetto nella 
mano dedra , e dando Santo Francefco tutto idupefatto nello 
afpctto di quedo Agnolo, elTo menò una volta l’ archetto in 
fu l'opra la viola, e fubito Tenti tanta fuavitade dì melodia, 
che indolcì 1* anima di Santo Francefco , e fofpefela da ogni 
fenttmento corporale, che fecondo che e* recitò poi alli com- 
pagni, egli dubitava, fé lo Agnolo avede tirato I’ archetto in 
giufo, che per intollerabile dolcezza I’ anima fi farebbe parti- 
ta dal corpo. E quedo ee quanto alla feconda confideiazione . 


Della terza confiderazione delle facre fante 
JJlimate . 

G iunto alla terza confiderazione , cioè della apparizio- 
ne fetafica , e inipreflìone delle facre fante Idimate; 
è da confiderare , che appredandofì alla feda della 
SantifGma Croce del mefe di Settembre, andò una not- 
te Fiate Lione al luogo, e all’ ora ufata pci dire il Mattutino 

H con 
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con Santo Francefco; e dicendo di capo del ponte , come egli 
era ufato: Demint taiU mea aperiet , e Santo Francefco non 
fifpondendo, Frate Lione non fì tornò a dieird, come San- 
to Francefco gli avea comandato, ma con buona, e l'anta in- 
tenzione, palsò il ponte, eJ entrò pianamente in cella lua, 
e non trovandolo, fi pensò, eh’ e’ fulìe per la felva in qual, 
che luogo in orazione ; di che egli elee fuori , e al lume 
della luna il va cercando pianamente per la felva, e finalmen- 
te egli udì la buce di Santo Francefco, e apprefiandofi , il vi- 
de (lare ginocchioni in orazione colla faccia , e colle mani le- 
vate al Cielo, ed in fervore di fpirito sì dicea: chi fe* tu, dol- 
cillìmo Iddio mio? Che fono io vilillìmo vermine, e dffutile 
fervo tuo? F quelle parole medefime pure ripetea, e non di- 
cea neffuna altra cofa. Per la qual cofa Frate Lione maravi- 
eliandofi di ciò, levò gli occhi, e guatò in Cielo, e guatan- 
ao sì vide venire dal Cielo una fiaccola di fuoco beltiliìma , ed 
ifplendentifilma , la quale difeendendo fi posò in capo di Santo 
Francefco, e della detta fiamma udiva ufeire una boce, la 
^uale parlava con Santo Francefco, ma elio Frate Lione non 
incen tea le parole. Udendo quello, e rìputandofi indegno di 
Ilare così prefib a quello logo Tanto, dov’ era quella mirabile 
apparizione, e temendo ancori di olTendere Santo Fnncefco, 
o di turbarlo dalia faa confiderazione, te egli da lui folle len- 
tito, sì fi rirò pianamente addietro, e illando dalonge, afpet- 
tava dì vedere il fine; e guardando filo, vide Santo Francefco 
licndere tre volte le mani alla fiamma, e finalmente dopogran- 
dc ifpazio di tempo, e' vide la fiamma ritornarli in Cielo Di 
che egli fi muove ficuro, e allegro della vilione, e torna vali 
alla cella Tua. F andandofene egli ficuramente. Santo France- 
fco sì lo ebbe fenrito allo illropiccio de' fìedi di fopra le fo- 
glie, e cornandogli, che lo afpctcalle, e non li movefie- Al- 
lora Frate Lione obbediente sì llette fermo, e al|>ettollo con 
tanta paura , che fecondo , eh’ egli pofeia recitò a’ compa- 
gni, io quel punta egli avrebbe piuttollo voluto ,_ che la terra 
il tranghioitìfie , che a^ertare Santo Firancelco. il quale egli 
penfava edere contro di lui tuibato . imperocché éon fomma 
diligenzia egli li guardava d’ offendere la fua Paternitade, ac- , 
ciocché, per fua colpa. Santo Francefco non lo privade della 
fua compagnia. Giugnendo a lui dunque Santo Francefco, do- 
mandollo: chi fe’ tu? e Frate Lione tutto tremando, rifpuo- 
fe: io fono Frate Lione, padre mio; e Santo Francefco gli 
dide: perchè venilli taquH , frate pecorella ? non t’ ho io det- 
to, che tu non mi vadia oflMvanao? Dimmi per lanta ebbe- 
' - dienza, 
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dienit t (è tu vcdefti , o udifti nulla ? rirpuore Frate Lione : 
Padre . io t’ udii parlare , e dire più volte.* Chi fe’ tu . o dol- 
cilGmo Iddio mio> che fono Ì 0 | vermine viliffimo . e difutile 
fervo tuo? E allora infinocchiandoli Frate Lione dinanzi a San- 
to Fraocelco, li rendè in colpa della dil'obbidienza , che efili 
avea fatto contra il Tuo comandamento , e cbiefeli pcrdonanza 
con molte lagrime. E appredo sì il prega divotamente, che 
egli efpoiiga quelle parole, che avea udite, e dicelìcgli quel- 
le, che elìi non avea intrfe Allora veggendo Santo Francefco, 
che Dio all’ umile Frate Lione per la Tua feniplicità. e purita- 
de , avea rivelato , ovvero conceduto d’ udire , e di ve- 
dere alcune cole, sigli condircele a rivelargli , ed iPporgli quel- 
lo, che egli gli domandava; e dille cosi: Sappi , frate peco- 
rella di Gesù Grillo, che quando io dicea quelle parole, che 
tu udilli, allora mi erano molltati alla anima due lumi, I* uno 
della notizia, e cognofcimento di me medelimo, I’ altro della 
nociaia , e cognofcimento del Creatore . (Quando io dicea .- chi 
fe* tu, odolciIGmo Iddio mio? allora era io in un lume di con- 
templazione . nel quale io vedea I' abilTo della infinita bontl, 
e fapienza , e potenza di Dio . E quando io dicea : che fono 
io,jS:c io ero in lume di cpiil|inpfaai«nit> n^l quale io vedea 
il profondo lagrimoljo depu nlp.vHnde, e miferia, e però di- 
cga : chi tue, S^noK di iùnmta bontae , e (àpienza , che 
d^Mni^viuatcme , che fono un vile vermine, e abbominevo- 
le? F.inquella fiamma, che tu yedelli, era Iddio il quale in 
quella ifpezie mi parlava , ficcome avea anticamente parlato a 
Aloisè* b tra 1* altre cofe, che mi dìlTe, sì mi chiefe, che io 
gli facellì tre doni, ed io gli rifpondea: Signore mio, io fono 
tutto tuo. Tu fai bene, che io non ho altro, che la tonica, 
e la corda , e li panni di gamba , ed anche quelle tre cole fo- 
no tue; che pollo dunque io ofierere, o donare alla tua Mae- 
Aade? Allora Iddio mi difle: cercati in grembo, e oiFerami 
quello, che tu vi truovi. Io vi cercai, e trovai una palla di 
oro, e sì r offerfi a Dio, e cosi feci tre volte , fecondo che 
Dio tre volte mel comandò , e poi m* inginocchiai tre voice, 
e benedilli, e ringraziai Iddio, il quale m* avea dato, che of- 
ferere. E immantanence mi fu dato ad Incendere, che quelle 
trq.c^^tte fignificavano la l'anta obbedienzia , l'altilfima pover- 
tade, q la foTendididima callitadè te quali Iddio • per la fna 
grazia, a' h^^conceduco d’ olTervafe sì perfettamente, che di 
nulla mi riprende la cofcienzia E ficcome tu mi vedevi met- 
tere le mani in'grémbo, e ofFerere a Dio qiiefte tre virtudi, 
fignificateper quelle (re palle d* oro, le quali Iddio ro’ avea 
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pollo in grembo , cosi m* hi Iddio donato virtd nell’ mima 
Olia , che di tutti i beni, e di tutte le grazie, che ro* ha con- 
cedute per la Iba fantiUìma boncae- , io Tempre col cuore , e 
colla bocca ne Io lodo, e magnifico- Quelle fono le parole, 
le quali tu odiUi al levare tre volte le mani , che tu vedetti . 
M .1 guardati frate pecorella , che tu non mi vadi uilervando , 
e tornati alla tua cella con la benedizione di Dio , e abbi di 
me follecita cura, imperocché di qui a pochi dì Iddio farà sì 
grandi , e sì maravigliofe cofe in fu quello Monte , che tutto 
il mondo le ne maraviglierà ; perocché e’ farà alcune cofe nuo- 
ve, le Quali eglinon fece mai a veruna creatura in quello mon- 
do. E dette quelle parole egli fi fece recare il libro de’ Van- 
geli, perocché Dio glia vei mefib nello animo, che nello apri- 
re tre volte il libro de’ Vangeli, gli farebbe dimollrato quel- 
lo, che a Dio piacea di fare di lui. E recato, che gli fu il li- 
bro. Santo Francelco fi gittò in orazione; compiuta l'orazio- 
ne fi fece tre volte aprire il libro per mano di Frate Lione nel 
nome della Santiflìma Trinità, e come piacque alla divina di* 
fpofizioiie , in quelle tre volte Tempre fi gli parò dinanzi la 
pnlTionc di Grillo. Per la qual cofa gli fu diro ad intendere , 
che così come egli avea feguitato Grillo negli atti della Tua vi- 
ta, così il dovea feguitare , e a lui conformarli nelle afflizio- 
ni, e dolori, e nella pallìone, prima che pallalfe diquefla vi- 
ta. E da quel punto innanzi Santo Francelco cominciò a gulls- 
re, e fentire più abbondantemente la dolcezza della divino 
contemplazione, e delle divine vifitazioni. Tra le quali n’ eb- 
be una immediata , e pr»arativa alla imprelfione delle fiere 
fante Tllimate in quella forma. Il dì , che va innanzi alla fe- 
lla della Sancillìma Grocedelmefe di Settembre, illandofi San- 
to Francefeo in orazione fegretamente in cella Tua , sì gli ap- 
parve r Agnolo di Dio , e dilfegli dalla parte di Dio : io ti 
conforto , e ammonifeo , che tu ti apparecchi , e difponghi 
umilmente con ogni pazienzia a ricevere ciò, che Iddio ti vor- 
rà dare, ed in te'fare. Rifponde Santo Francefeo ; io fono ap- 
parecchiato a follenere pazientemente ogni cofa , che il mio 
Signore si mi vuole fare, e detto quello 1‘ Agnolo fi partì . Vie- 
ne il dì feguente , cioè il dì della Santìllìma Croce , c Santo 
Francefeo la mattina per tempo innanzi dì fi gitta in orazio- 
nf dinanzi all' ufeio della tua cella , e volgendo la faccia 
invéjfb r Oriente , ed ora in quella forma : o Signore mio 
Gesù Grillo, due grazie ti priego, che mi facci innanzi , che 
io muoja , la prima , che io in vita mia io Tenta nella anima , e 
nel corpo mio , quanto è poflàbile quel dolore , che tu , dolco 
' Signo- 
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Signore, foftenefti nella ora della tua acerbiflìma paffione : U 
feconda fi è , eh' io Tenta nel cuore mio . quanto e polfibile , 
quello eccefilvo amore , del quale tu > Figliuolo di Dio , eri 
accelo a Tolietiere volentieri tanta paflìone per noi peccatori. 
E itando lungamente in cetefto priego, sì intefe, che Iddio lo 
efaudirebbe, e che , quanto e’ Tulle pollibile a pura creatura , 
tanto gli Tarebbe conceduto di Tentile le predette coTe._ In 
brieve avendo Santo FranceTco quella promella , cominciò a 
contemplare dìvotillìmamente la pallione di Crifto , e la Tua in> 
finita caritade E creTceva tanto in lui il fervore della divo* 
zione, che tutto li trasformava in Cesò, e per amore, e per 
compalllune. E illando così infiammandoli in quella contem- 
plazione, in quella medelima mattina e' vide venire dal Cielo 
uno ’ieralino con Tei alie riTplendenti , e affocate, il quale Se- 
rafino con veloce volare appreflindoll a Santo Franceico, fic- 
chè egli potea dilcernere, e cognobbe chiaramente, che avea 
in le r immagine d’ uomo crucifilTo; e le Tue alie erano così 
diipolle, che due alie li dillendeano Topra il capo, due le ne 
dillendeano a volare, e l* altre due si copriano tutto il corpo. 
Vcggeiido quello Santo FranceTco Tu fortemente ilpaventato, e 
infieme fu pieno d' allegrezza > e di dolore con ammirazione. 
Avea grandilfima allettfesxa del grazi ofo afpetto di Grillo, il 
quale gli apparìa con dimellicamente', e gnatàvalo eoa) grt» 
zioTamente . ma dall’altra parte veggiendolo crocifillo in cro- 
ce, avea ifmifurato dolore di compalfione. Apprellò li mara> 
vigliava molto di così illupenda, e difuTata vilione, Tappiendo 
bene , che la inTermità della pallione non li confà colla im- 
mortalitade dello ìTpitito Serafico. E illando in quella ammi- 
razione, gli Tu rivelato da colui, che gli apparia, che per di- 
vina provvidenzia quella vilione gli era mollrata in coiai for- 
ma , acciocché egli intendefle , che non per martirio corpora- 
le, ma per incendio mentale , egli doveva efl'ere tutto trasfor- 
mato nella efprefla fimilitudine di Grillo GrocifilTu . in quella 
apparizione mirabile • Allora tutto il Monte della Vernia parea, 
che ardelle di fiamma ifplendidifiìraa , la quale rifplendeva, e 
illuminava tutti li monti , e le valli d’ intorno come Te fulTe 
il fole Topra la terra. Onde li paflor), che vegliavano in quel- 
le contrade, reggendo il Monte infiammato, e tanta luce d’ in- 
torno, a) ebbono grandilOma paura, fetondo. che eglino poi 
narrarono •’ braci , affermando , che quella fiamma era durata 
Topra il Montedella Vernia per ifpaziod’un'ora, e piò. Simil- 
mente allo Iplendore di quello lume , il quale rifplendeva nelli 
alberghi della contrada per le finellre , certi mulattieri , che 
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andavano in RomMna , fi ievarono fafo, credendo , che fufle le • 
vw il fole, e fellàrooo, e caricarono le beftie loro, e cam- 
tninando,, sì vidono il detto lame crelcere , e levarfi il Sole 
inateriale. Nella detta apparizione Serafica, Ctillo, ilqnaleap* 
paria, sì parlò a Santo Francef'co certe cofefecrete, e alte, le 
quali Santo Francefco invita Aia non volle rivelare a perfona, 
ma dopo la faa vita il rivelò, lecondo cheli dimoflra più giù} 
c le parole furono quelle; Sai tu . dille Grillo, quello eh’ io 
t* ho fatto? Io t’ ho donato le lAimate, che fono i fegnali 
della mìa pallìone, acciocché tu Aa mio Gonfaloniere. E fic- 
come ioildìdella mone mia diteelì alLìmbo, etutte l’ anime, 
ch’Jo vi trovai , ne tralTi in viriude di quelle mie lllimate, 
così a te concedo , che ogni anno il dì della morte tua, ta 
vadi al Purgatorio, e tutte le anime.de’ tuoi tre Ordini, cioè 
Minori , Suore, e Continenti , ed eziandio degli altri , i quali 
faranno flati a te molto di voti , i quali tu vi troverai, tu ne 
tragghi in virtù delle tue Illimate , e menile alla gloria del 
Paradifo, acciocché tu Aa a me conforme nella morte, Acco- 
me tu fé’ nella vita. Difparendo dunque quella viAone mira» 
bile , dopo grande ifpaziu , e fegreto parlare , lafciò nel cuo» 
re di Santo Francefco uno ardore eccelli vu, c fiamma d' amo- 
re divino. e nella fua carne lafciò una maravigliofa immagine, 
ed orma delle paflìoni diCriRo. Onde immancanente nelle ma- 
ni, e ne’ piedi di Santo Francefco cominciarono ad apparire li 
regnali degli chiovi, in quel modo, eh’ egli avea allora vedu- 
to nel Corpo di GesùCriflo Crocififib, il quale gli era appari- 
to in ifpecie di Serafino; e così parev.mo le mani , e' piedi 
chiovellati nel mezzo con chiovi , i cui capi erano nelle pal- 
me delle mani, e nelle piante de’ piedi fuori delle carni, e le 
loro punte riulcivano in fu 'I doAo delle mani, e de’ piedi, in 
tanto che pareano ritorti, e ribaditi , per modo , che infra la 
ribaditura , e ritorcitura loro , la quale rinfciva tutta fopra la 
carne, agevolmente sì fi farebbe potuto mettere il dito dell» 
roano, a modo che in uno anello; e li capi de’chiovi sì erano 
tondi, e neri. Similmente nel coÀato ritto apparve una imma- 
gine d’ una ferita di lancia, non faldata, rofla, e languinofa, 
fa quale poi ifpefle volte gittavafanguedel fante petto diSanto 
Francefco, e iiifanguinavali la tonica, e li panni di gambe. Onde 
li compagni fuoi innanzi, che da lui ilfapeflono, avvedendoli 
nientedimeno , che egli non ilcopria le mani , nè li piedi , e che le 
piante de’ piedi egli non potea porre io terra ; apprelTo trovan- 
do fanguinofa la tonica , e i panni di gamba , quando gliele la- 
vavano • certamente comprefono , ched egli uelle mani , e ne* 
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piedi , e fimigliantemente nel coftaco avea erprelTamente ini> 
prefla la immagine, e fìmilitudine del noliro Signore Gesù Cri- 
Ao CrocifilTo. E bene che alTai s’ ingegnalfe di nafcondere, e 
di celare quelle facre fante Ktimate gloriofe, cosi chìaranen- 
te imprefle nella carne faa; e dall' altra parte veggendo, che 
male le potei celare a i compagni Tuoi familiari , nientedime- 
no > temendo di pubblicare i fegreti di Dio. fu pofto in grande 
dubbio, s’e* dovelTe rivelare là vtfìone feraEca, elaimpreAìo- 
ne delle facre fante Iftiroate . Finalmente per ìÀimolo di co- 
fcienzia, chiamò a fe alquanti frati più fuoi dimeftichi , e pro- 
ponendo loro il dubbio lòtto parole generali, non efprimendo 
loro il fatto, sì cbiefe loro conlìgliu. Tra quali frati ve n’ era 
uno di grande fantitade , il quale aveva nome Frate Inlomina- 
to: coftui veramente inluminuo da Dio, comprendendo, che 
Santo Frinccfco dovede aver vedute cole maravigliofe, sì gli 
lifpuole.- Frate Francefco , lappi , che non per te folo, ma 
eziandio per gli altri. Iddio sì ti moftra alcuna volta i fuoi fa- 
cramenti, e peiò tu hai ragionevolmente da temere, chefeta 
tieni celato quello, che Iddio t'ha dimoArato per utilitadi al- 
trui, tu non lìa degno di riprenlìone . Allora Santo Francefco, 
molTo per quella parola , con strandilBmo timore, riferì loro 
tutto il modo . e la forma della Ibpraddetta viEone , aggiu- 
gnendo, che Crtfto, il tpaafe gli em apparo, gli aveva detlq 
«erte cofe, le quali egli non direbbe mai , mentre eh’ agli vtf 
vede. E benché quelle piaghe fantiflìme, in mianio gli erano 
imprelTe da Grido , gli delTono al cuore grandiuìma allegrezza, 
nientedimeno alla carne fua, e alti fentimenti corporali gli da- 
vano intollerabile dolore. Diche coAretto per necrIEtade , egli 
cleAe Frate Lione, infra gli altri più femplice, e più puro, al 
quale egli rivelò in rutto , e quelle fante piaghe gli lafciava 
vedere, e toccare, e fafeiare con alcune pezzuole, e mitiga- 
re il dolore, e a ricevere il fangue , che delle dette piaghe 
nfeiva, e colava; le quali fa fciuole a tempo d’infermi rade egli 
E lafciava mutare irpelto , eziandio ognindl , eccetto che dal 
Giovedì fera inEno al Sabato mattina , imperocché in quel 
tempo egli non volea, che per veruno umano rimedio, o me- 
dicina gli fuEe punto mitigato il dolore della paAione di Cri- 
fto, la quale portava nel (uo corpo, nel quale tempo il noAro 
SiAiNimo Gesù Cri A o era Aato per noi prefo, e crocififfo,. e 
morto' r ìf ^pellito. Addivenne alcuna volta , che quando 
Frate Lioné gii mutava la fafeia della piaga del coAato , Santo 
Prancelco per lo dolore, che fenria , in quello fpiccare della 
fafeia fanguinofa, pnofe la mano al petto di Frate Lione , per 

H 4 lo 


120 


FIORETTI 

Io quale toccare di quelle fiicnte mani, Frate Lione fentia tanta' 
dolcezza di divozione nel cuore fuo. che poco meno e’ cadea 
io terra tramortito . E finalmente quanto a quella terza confi. 
derazione , avendo Santo Francefco compiuta la Quarefima di 
Santo Michele Arcag^nolo, fi dirpuofe, per divina rivelazione, 
di tornare a Santa Maria degli Agnoli. Ond’ egli chiamò a fé 
Frate MalTeo, e Frate àgnolo, e dopo molte parole, e fanti 
animacllramenti , fi raccomandò loro con ogni efficacia , che 
e’ potè , quello Monte Santo, dicendo come a lui convenia, 
infiemc con Frate Lione, tornare e Santa Maria degli Agnoli. 
E detto quello, accomiatandoli da loro . e benedicendoli nel 
nome di Cìcsò Crocififio, condefcendendo a' loro prieghi, sì 
porfe loro le Tue lantiffime mani , adornate di quelle gloriole, 
e (acre fante lllimate , a vedere , toccare , e baciare; e così 
lafctandoli coufolati , sì fi partì da loro , ed ifcefe del Santo 
Monte . 

Delia quarta eonfiderazìone delle Caere fante 
IJtimate . 

Q uanto alla quarta confiderazione è da fapere, che da 
poiché il vero amore di Grido ebbe perfettamente 
trasformato Santo Francefco in Dio, e nella vera im. 
magine di Grido Crocifillo, avendo compiuto la Qua* 
refima di quaranta dì, a onore di Santo Michele Arcagnolo in 
fui Santo Monte della Veroia , dopo la folennitadc di Santo 
Michele difeefe dal Monte l’Angelico uomo Santo Francefco, 
con Frate Lione , e con uno divoto villano , in lui cui alino 
egli fedea per cagione delli chiovi de* piedi, e non porca be- 
ne andare a piede. E edendo adunque difcelb del Monte San- 
to Francefco, imperocché la fama della fua fantitade era già 
divulgata per lo paefe, e da'padoris’eraifparto, come avea- 
no veduto tutto infiammato il Monte della vernia, e che egli 
era fognale di qualche grande miracolo, che Iddio avea fatto 
a Santo Francefco. Udendo la gente della contrada, che egli 
paflava, tutti traevano a vederlo, euomini, efemmine, epic- 
coli, e grandi, i quali tutti con grande divozione, e difiderio, 
s' ingegnavano di toccarlo, e di baciargli le^anani, e non po- 
tendole egli negare alla divozione delle genti,' bench’egli a vef- 
fc fafeiate le palme, nientedimeno per occultare più re faere 
fante lllimate, $1 le fafciavà ancora , e coprì vale colle maniche,. 
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e foUtnente le die* ifcopem poigca (ero a baciare. Ma co»« 
tuttoché egli ftudiaflé di celare f e eafcondere il facramento 
delle facre fante Iftimate, per fomite ogni occafìone di gloria 
mondana, a Dìo piacque per gloria Tua rooftrsre molti miracoli, 
per virtù delle dette (acre iànte IKimate , e (ingularmente in 
quello viaggio dalla Vernia a Santa Maria degli Agnoli, e poi 
moltiflìmi in diverfe parti del mondo , in vita Aia , e dopo la 
Aia gloriofa morte, acciocché la loro occulta, e maravigiìofa 
vìrtude, e la eccelllva carìtade, e mifeiicordia diCrìAo inver* 
fo lui, a cui egli 1’ avea maravigliofamente donate, (i manife- 
(lafl'e al mondo per chiarì , ed evidenti miracoli, de' quali ne 
porremo qui alquanti. Onde appreirandofì allora Santo Fr.ance- 
fco 3 una villa, ch'era in fu lì conlìnì del contado d’ Arezzo, 
fegli parò dinanzi con grande pianto una donna con un Aio A- 
glìuolo in braccio, il quale avea otto anni, che li quattro era 
ftatoritropico, ed era sì ifconciamente enfiatone! ventre, che 
dando ritto non fi poteva riguardare a' piedi , e ponendogli 
quella donna quello figliuolo dinanzi , e pregandolo, che pre- 
gafie Iddio per lui , e Santo Francefco A puofe prima io ora- 
zione, e poi fatta l'orazione, puofe le fue (ante mani fopra il 
ventre del fanciullo, e Atbitamente fu rifoluta ogni enfiatura, 
e fu perfettamente fanato, e rendello alla Aia madre, la qua- 
le ricevendolo congnodiffima allegrezza, e menandofelo a ca« 
fa , ringraziò Iddio , e Santo Francefco , e *1 figliuolo gua. 
rito, mollrava volentieri a tutti quelli della contrada, che ve- 
nivano a cafa Aia per vederlo. Il dìe medefimo palTato S. Fran- 
cefco per lo Borgo a Santo Sepolcro , ed ìrinanzì, che $' ap- 
prcfiafie alCafiello, le turbe delCafiello, e'delle ville, gli (i 
feciono incontro, c molti di loro gli andavano innanzi co' rami 
d'ulivi in mano, gridando forte: ecco il finto, ecco il fatuo, 
e per divozione, e voglia, che le genti aveano di toccarlo, 
faceano grande calca, e prefia fopra lui; ma egli andò colla 
mente elevata, e ratta in Dìo per contemplazione, quantun- 
que e' falle dalla gente toccato, o tenuto, o tirato, a mudo 
che perfona infennbile non ne Tenti niente di cofa , che intor- 
no a fe fulTe fatta, o detta, nè eziandio s' avvide, che e’ paf- 
faflé perquelloCallello , nè perquella contrada . Onde palTato il 
Borgo, e tornateli le turbe a cafa loro, giugnendo egli ad una 
cala di iebbrofi di là dal Borgo bene uno miglio, e ritornando 
in fe a mbdjp , come fe veniate dallo altro mondo , in celeftiale 
contemplazioac« domandò il compagno) quando faremo noi 
prelTo al Botgo?^eramente 1’ anima ina filla, e ratta in con- 
teoiplazìone aelle cofo celelUali, non a veafentita cofa terrena, 
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nè varietì di Inoghi , nè di tempi , nè di perfbne occorrenti. 
E quefto più altre volte addivenne , fecondo, che per chiara 
crpetienta provarono i compagni Tuoi ■ Giagne in quella fera 
Santo Frtnccfco al luogo de' frati di MonteCafale, nello qua- 
le luogo lì era uno frate sì crudelmente infermo, e si orribiU 
mente tormentato della infermità, che 'I fuo male parea piut- 
toiio tribolazione, e tormento di Demonio , che infermità na- 
turale; iqiperocchè alcuna volta egli lì gittava tutto in terra 
con tremo^rc grandillìmo, e con ifehiuma alla bocca; or quivi 
gli lì attrappavano tutti gli nerbi del corpo , or lì {fendevano , 
or lì piegavano, or lì llorcevano, or lì raggiugneva la collot- 
tola colle calcagna; e gitravafi in alto, e immantanente rica- 
dca lupino. E eflendo Santo Francefeo a tavola, e adendo da* 
frati di quello frate così milerabil mente infermo, e fanza ri- 
medio ; ebbegli compafldone , e prefe una fetta del pane , che 
egli mangiava , e facevi fufo il fegno della fanttllìma Croce con 
le Tue fante mani iflimatizate, e mandolla al frate infermo, il 
quale come l'ebbe mangiato, fu perfettamente guarito, e mai 
più non fenddi quella infermitade. Viene la mattina feguente 
Santo Francefeo, e manda due di quelli frati che erano in 
quello luogo a ftare alla Vernia , e rimanda con loro il villa- 
no, che era venato con lui dietro allo alino, lo quale gli area 
predato, volendo, che con e{E egli lì ritorni a cafa fua. An- 
darono li frati col detto villano , e entrando nel contado di 
Arezzo , vidongli da lungi certi della contrada , e ebbonne 
grande allegrezza , penfando, che fulTe Santo Francefeo , il 
quale v’era palTato due dì dinanzi, imperocché una loro don- 
na, la quale fopra a partorire tre dì era data, e non potendo 
partorire, fi moria, eglino fi penfavano di riaverla lana, e li* 
ocra, fé Santo Francefeo le ponelTe le fue Unte mani addolTo. 
Ma apprelfandofi i detti frati , poiché coloro ebbono cogno* 
feiuto, che non v’ era Santo Francefeo, n’ ebbono grande ma- 
ninconì.i ; ma laddove era il Santo corporalmente , non mancò 
però la fua virtù, perocché non mancò la loro fede. Mirabi- 
le cola ! la donna u moriva , e già aveva i tratti della morte . 
Domandano codoro li frati s* eglino avelTono cofa toccata dal- 
le mani fantilGme di Santo Francefeo . Penfano , e cercano li 
frati diligentemente , ed in fomma non lì trova nedìina cofa , 
che Santo Francefeo abbia toccato con le fue mani , fe non il 
capredo dello afino, in fu ’I quale egli era venuto. Prendono 
codoro cotedo capredo con grande riverenzia , e divozione , 
e pongonlo in fu ’f corpo della donna , la donna grida chiaman- 
do divotamente il nome di Santo Francefeo , e a lui racco- 
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mandandofi fedelmente. E che pià! SI tofto come la donna 
ebbe fopra di fé il detto caprefto , fubitamente fu liberata da 
ogni perìcolo , epartorlcon gaudio, agevolmente, e con talu- 
te. Santo Francefeo, poiché fu (lato alquanti di nel detto luo* 
go, sì (ì partì, e andò alla Città dì.Caltello, ed eccoti molti 
cittadini , che li menavano innanzi una femmina indemoniata 
per lungo tempo, e sì lo pregavano umilmente per la Tua libe- 
razione, imperocché ella, or con urli dolorofì, or cen crudeli 
(Irida, or con latrare canino, tutta la contrada .turbava . Allo- 
ra Santo Francelco, fatta prima orazione , e fatto fopra di lei il 
fegno della fantiflima Croce, comandò al Demonio, che fì par- 
tifle da lei, e fubiramente (i patti, e lafciolla fana del corpo, 
c dello intelletto. Edivolgandofi quedo miracolo nel popolo, 
un* altra donna con grande fede gli portò un fuo fanciullo 
infermo grave d’ una crudele piaga , e pregollo divocamente , 
che li pìacelTe di fegnarlo colle lue mani. Allora Santo Fran- 
cefeo, accettando la fua divozione, prefe quedo fanciullo, e 
lìeva la fafeia della piaga, e bcnedìcclo, facendo tre volte il 
fegno della fancìdìma Croce fopra la piaga, e poi colle fue ma- 
ni sì Io rìfafeia , c tendelo alla fua madre ; e perocché era l'e- 
ra , ella fe lo mife immantanente nel Ietto a dormire Va poi 
codeì la mattina per trarre il figliuolo del letto, e trovollosfa- 
feiato, c guarda, e trovalo sì perfettamente guarito, come fe 
mai non a'vcde avuto male nelTuno, eccetto che nello luogo 
della piaga v’ era fopra crefeiuta la carne in modo d'una rol'a 
vermiglia, e quedo pìuttodo in tedimonio del miracolo, che 
in fegno della piaga , imperocché la detta rol'a ìdando in tutto 
il tempo della vita fua, TpefFe volte lo ’nducca a divozione di 
Santo Francefeo , il quale I' avea guarito. In quella Cittade 
dimorò allora Santo Francefeo un mefe a’ prìcghi de’ divoti 
cittadini, nel qual tempo egli fece aliai altri miracoli, c poi lì 
partì di quivi per andare a Santa Maria degli Agnoli con Frate 
Lione, e con uno buono uomo, il quale gli predava il fooalì- 
nello, in fu 'I quale Santo Francelco andava. Addivenne, che 
tra per le male vìe, e per lo freddo grande, camminando tut- 
to il di e’ non poterono giugnete a luop;o veruno dovepotello- 
no albergare, per la qual cola codretti dalla notte, e dal mal 
tempo eglino lì ricoverarono fotto la ripa d’ uno fad'o cavato 
per celiare la neve, e la notte, che fopravvenìva. E dandoli 
così iconciamente, c anche male coperto il buono uomo di 
cui era 1' alino, e non potendo dormire per Io freddo , e mo- 
do non vi era di fare punto dì foco, (i ’ncominciò a rammari- 
cate pianamente fra fe medefimo , e piagnete , e quali mormo- 
rava 
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ma di Sante Francefco, che in tale laogo I* avei condotto. 
Allora Santo Francefco fencendo quello, sigli ebbe compadìo- 
ne , e in fervore di fpirico idende la mano iua addolfo di co* 
ftui, e toccalo. Mirabile cola, di fubito, ch’egli l’ebbe toc* 
caro colla mano incefa, e forata dal fuoco del Serafino, fi par- 
tì ogni freddo, e tanto caldo entrò in coflui dentro, e difuo* 
ri, che li parea edere predo alla bocca d’una fornace ardente; 
onde egli inimantanente^ confortato nella anima , e nel corpo 
s’ addormentò , e più fuavemente , fecondo il fuo dire , egli 
dormì quella notte tra’ fallì, e tra la neve inlino alla mattina, 
che non avca mai dormito nel propio letto Camminarono poi 
r altro dì, e giunlono a Santa Maria degli Agnoli , e quando 
e' V* erano predo. Frate Lione lieva alto gli occhi , e si gua- 
tava inverfo il detto luogo di Santa Maria degli Agnoli , e vi» 
de una Croce bellidìma, nella quale era la figura del Crocifif^ 
lo, e andare dinanzi a Santo Francefco , il quale gli andava in* 
nanzi, e cosi conformemente andava la detta Croce dinanzi alla 
faccia di Santo Francefco , che quando egli redava , ed ella 
redava, e quando egli andava, ed ella andava, ed era di tan- 
to fplendore quella Croce, che non folaniente rilplendea nella 
faccia di Santo Francefco , ma eziandio tutta la via d’ intorno 
èra alluminata, e badò infino , che Santo Francefco entrò nel 
luogo di Santa Maria degli ^noli. Gingnendo dunque Santo 
Francefco con Frate Lione, furono ricevuti da’ frati con fom* 
ma allegrezza, e caritade E dall’ ora innanzi Santo Francefco 
dimorò il più del tempo in quello luogo di Santa Maria degli 
Agnoli infino alla morte. E continuamente fi Ipandeapiù.epià 
per lo Ordine, e per lo mondo la fama della fua fantitade, e 
de' luoi miracoli, quantunque egli per la fnaprof^ondillìma umil- 
tade celalfe, ouanto porca, i doni, e le grazie di Dio, cdap- 
pellalTefi grandilEmu peccatore. Di che maraviglisiHiofi una 
volta Frate Lione, e penfando ifcioccamente fra fe medefimo: 
e ecco codui li chiama grandilfimo peccatore in pubblico, e* 
venne grande allo Ordine , e tanto è onorato da Dio , e nien» 
tedimeno in occulto e’ non fi confella maidei peccato carnale, 
farebbe mai egli vergine ? e fopra a ciò gli cominciò a venire 
grandilfima volontà di faperne la veritade , ma non era ardito 
di domandarne Santo Francefco ; onde egli ne ricorfe a Dio , 
e pregandolo illantemente , che lo cenificalTc di quello , che 
difiderava difapere, per la molta orazioiie, e merito di Santo 
Francefco , fu efaudito ; e certificato , che Santo Francefco 
era vergine veramente del corpo, per tale vifione; imperocché 
gli vide in vifione Santo Francefco iftare in tino luogo alto, c 
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eccellente . »1 quale veruno potè andare , nè a elTo aggiuf^ne- 
re, e fagli detto in ifpirito, che quello luogo cosi alto, e ec- 
cellente, lignificava in Santo Fraiicefco la eccellenza della ca- 
llitade verginale , la quale ragionevolmente fi confaceva alla 
carne , che dovea elTerc adornata delle facre tante Iftimatc di 
Crifio. Veggendofi Santo Francefco, per elione delle Iftima- 
te di Crifio appoco appoco venire meno la forza del corpo, e 
non potere avere più cura del reggimento dello Ordine , afi'rct- 
tòil Capitolo generale, il quale efiendo tutto ragunaro , ed egli 
umilmente fi Ccusò alli fratidella impotenzia, per la quale egli 
non potea più attendere alla cura dello Ordine , quanto alla 
efecuzione del generalato , benché lo ufficio del generalato 
non renuniiaffe, perocché non’potea , dappoiché fatto era Ge. 
neiale dal Pitia ; e però e’ non potea lafciare P ufficio , nè fu- 
flituirc fucceflbre fanza efprefla licenza del Papa; ma iftituì Tuo 
Vicario Frate Pietro Cattani, raccomandando a lui, ed alli Mi- 
nifiri Provinciali r Ordine, e affettuolamente , quanto egli po- 
tea più.. E fatto quefto. Santo Francefco confortato in ilpirito, 
levando gli occhi, V le mani al Cielo, dilfe così.' A te. Signo- 
re Iddio mio, a te raccomando la tua famiglia, la quale infino 
a ora tu mi hai commeffa , e ora per le infermitadi mie , le 
quali tu fai, dolciffimo Signore mio, io non ne pollo più avere 
cura. Anche la raccomando a’ Miniftri Provinciali; fieno tenu- 
ti eglino a rendertene ragione il dì del giudicio, fe veruno 
frate , per loro negligeniia , o per loro male efemplo ì o per 
loro troppo afpra correzione perirac. Ed in quelle parole, co- 
me a U»o piacque, tutti li frati del Capitolo intefono, chepar- 
ialTe delle facre fante Iftimate , m quel eh’ egli fi ifeufava per 
infermitade. E per divozione nefiìino di loro innanzi non fi po- 
tè tenere di noq Ri^j|liere . Ed’ allora innanzi lafciù tutra la cu- ^ 
ra, c ’l regàmd'nto,dello Ordine nella mano del fuo Vicario; 
e delti ^*(^^lri Provincia)! ; e dicea .• ora dappoich’ io ho 
lardata la cura dello Ordine fJfcr le mie infermitadi, io non fo- 
no tenuto oggimai , fe none a pregare Iddio per la rtùfira RK 
ligione, e tlTfl.irfe buono efemplo alli frati . E ben sò di verita- 
dè, che fe ìà^infermitii mi lafcialTe, il maggiore ajnto , eh’ io 
potclfi fare alla Religione , farebbe di pregare continuamente 
Iddìoperlei, che eglila difenda, e governi , c confer vi . Ora, 
come detto ee di fopra, avvcngachè Santo Francefco s’ iiige- 

S iiailè, quanto porca ,'di naicondete le facre &nte Iftimate. e 
appoich’ le ebbe ricevute, andalTe fempre, o ftelTe colle ma- 
ni farciate, e co’ piedi calzati, non potè però fare, che molti 
frati in divetfi modi non le vedeffero , e toccaflero , e quella 
. fpe- 
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fpezialmente del co (lato t la quale cali eoo maggiore dìligeOf 
zia (! sforzava di celare. Onde uno frate, che lo ierviva, uni 
volta lo ’ndufle con divota cautela a trarli la totiica per ifeuo- 
terla dalla polvere , e traemlofela in Tua prefenza , quel frite 
vide chiaramente la piaga del coftato; e mettendogli la manq 
in feno velocemente , sì la toccò con tre dita , e comnrefe la 
fua quantità, e grandezza. E per limile modo di quel tempo 
livide il Vicario Tuo. Ma più chiaramente ne fu certificatq 
Frate Ruiliiio, il quale era uomo di grandiflima contemplazio> 
ne, del quale dille alcuna vòlta Santo Francefeo, che nel mon> 
do non era più Tanto uomo di lui , e per la fua fantità egli in^ 
timamente l'amava, e compiacevagli in ciò che e’ volea. Que> 
Ao Frate Rullino in tre modi , fe , ed altrui certificò delle detr 
te facre fante Iftimate , e fpezìalmente di quella del enfiato. 
Il primo fi fu, che dovendo lavare i panni dì gamba , li qùali 
Santo Francefeo portava sì grandi, che tirandogli ben lo, ccm 
ellì copriva la piaga del lato ritto; il detto Frate RulEno li ri» 
guardava, e confiderava diligentemente, e ogni volta gli tro- 
vava fanguinoli dal lato ritto; per la qual eofa eglisì fi avvedea 
certamente, che quello era l'angue, che gli ufeiva della detta 
piaga; di che Santo Francefeo lo riprendea, quando vedea, 
eh' egli fpiegalTe i panni, che egli fitraelfe, per vedere il det- 
to fegiiale. Il fecondo modo fi fu , che ’l detto Frate Ruffino 
una volta grattando le reni a Santo Francefeo , in vero Au- 
dio egli trafeorfe colla mano , e mife le dica nella piaga del 
cofiato ; di che Santo Francefeo per lo dolore , che Tenti - 
gridò fotte .■ Iddio tei perdoni , o Frate Ruffino perchè 
hai fatto così. Il terzo modo fi fu, che una volta e^i con gran- 
de ifianzìa sì chiefe a Santo Francefeo, per grandilunaa grazia, 
che egli gli delle la fua cappa , e prendale la fua per amore 
della carità; alla cui petizione , benché maUgevoligente con- 
defeendendo il caritativo Padre , sì ^ trafle'la cap;n . e dieglie- 
le, enrefelafua, e allora nello trarre , erimettere. Frate Ruf- 
fino chiaramente vide la detta piaga Frate Lione fimilmence, 
e molti altri frati, vidoiio le dette facre fante Ifiimate di San- 
to Francefeo, mentre che vivea , li quali frati ,J)enché per la 
loro fanticade follerò uomini degni di fede, e at credere loro 
'alla femplice parola, nientedimeno , per torre via ogni dubbio 
di cuori, giurarono in fu 'I Santo Unro, che eglino l’ aveanp 
vedute chiar^ence . Viddonle eziandio alquanti Cardinali , li 
quali aveano coh lui grande familiaricade, e in riverenzia del- 
le dette (acre fante Iftimate di Santo Francefeo coispuorono^ 
efecionobclU, e divoti Inni, ed Aittifoqe, e rtofe* il fomntp 
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Pontefice AlelTandro Papa, predicando al popolo, dove erano 
tutti li Cardinali, traili quali era il Santo Frate Buonaventura , 
che era Cardinale , e difte , e afTermò , che egli avea veduto 
co' Tuoi occhi le l'acre fante IBimate di Santo Francefeo, qnan> 
do egli era vivo. E madonna Jacopa di Sectenfoli da Roma, 
la quale era la m^giore donna di Ruma al fuo tempo, ed era di. 
votilfìma di Santo Francefeo, eie vide prima, che egli morifle , 
e poi morto che fu , le vide , e te baciò più voice con molta 
riverenzia, perocih'ella venne da Roma ao Afcefì per la mor. 
te di Santo Francelco, per divina revelazione , e fue in que. 
fto modo. Santo Francefeo alquanti dì innanzi alla morte fua 
iflecte infermo in Afeelì nel Palagio del Vefeovo con alquanti 
de’ fuoi compagni , e con tutta la fua infermici egli ifpelle vol- 
te cantava certe laude di Grillo. Uno dì gli dide uno de' fuoi 
compagni: Padre, tu fai che quelli cittadini hanno grande fe. 
de in te, e reputanti unofanto uomo, e perciò e’ polTono pcn* 
fare , che fe cu fe' quello , che elli credono , tu doverelli in 
quella tua infermiti penfare della morte, e innanzi piagnere, 
che cantare, poiché tu fe’ così gravemente infermo ; e inten- 
di , che 'I tuo cantare , e ’l noltro , che tu ci fai fare , s' ode 
da molti e del Palagio, e di fuori; imperocché quello Palagio 
(ì guarda per ce da molti uomini armaci , i quali forte ne pi>- 
rrebbono avere m.ilo efemplo. Onde io credo , dille coccllo 
frate, che tu farelli bene a partirti di quinci, e che noi ci tor- 
naflimo tutti a Santa Maria degli Agnoli , perocché noi non 
iltìamo bene qui tra li fecolari. Li rifponde Santo Francelco : 
cariflìmo frate , tu fai , che ora fa due anni , quando noi ilta^^ 
vamo in Fuligno. Iddio ti rivelò il termine della vita mìa , e 
così la rivelò ancora a me, chedìquì a pochi dì, in quella iiv 
fermità. il detto termine lì finirae: e in quella rivelazione Id- 
dio mi fece certo della remillìone di cucci i miei peccati , e 
della beatitudine del Paradilò. Inliiio a quella rivelazione io 
pianlì della morte, e dell i miei peccati, ma poich' io ebbi quel- 
la rivelazione, io fono sì pieno d' allegrezza, ch'io irpn pnlTo 
piò piagnete; e però io canto, e canceròa Dio , li quale m'ha 
dato il bene della grada iua, ed ammi fatto certo de^ beni del- 
la gloria di Paràdifo. Del nollro partire di quinci , ionccon- 
feni6,'« piaceoni , ma trovate modo dì poetarmi , imperocché 
io per la Infermili non pollo andare Allora i frati lo prefono 
a braccia, e il *1 portarono, accompagnati, cioè da molti cit- 
tadini. EgìagNètMoad unoSped.ile, che era nella via. Santo 
Francefeo diue a quelti, che *1 portavano: ponetemi in terra, 
e rivolgetemi inveifo la Citude > e pollo che fu colla faccia 
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invetro Afcen, egli benedilTe la Cictade di molte benedizionii 
dicendo: Benedetta (ia tu da Dio, Città lànta , impeiocchè 
per te molte anime (i (àlveranno , e in te molti fervi di Dio 
abiteranno, e di te molti ne faranno eletti al reamedi vita eter- 
na. n dette quelle parole, si (i fece portare oltre a Santa Ma- 
ria degli Agnoli . F. giunti che furono a Santa Maria degli Agno- 
li, si Io portarono alla infermeria, e ivi il puofono a ripofare. 
Allora Santo Francefco chiamò a fe uno de’ compagni, e si g>« 
dille; Carillimo fraae, Iddio m ha rivelato, che di quella in- 
fermità, irilino a cotal di io palTerò di quella vita; e tu fai, 
che madonna Jacopa di Settenloli , divota carillìma dello Or- 
dine nollro, s' ella fapelfe la morte mia, e noncifulTe prefen- 
te, ella li coiitriBerebbe troppo, e però lignificale, che fe ella 
mi vuol vedere vivo , immantinente venga qui. Riiponde il 
frate: troppo dii bene Padre, che veramente perla grande di- 
vozione , che ella ti porta , e’ farebbe molto ifconvenevole, 
che ella non fulle alla morte tua. Va dunque, dille Santo Fran- 
cefco , e recami il calamaio, e’ fogli, c la penna , e ilcrivi 
com’ io ti dico , e recato eh’ egli l’ ebbe , Santo Francelco 
detta la lettera in quella forma . A Madonna Jacopa ferva di 
Dia, Frate Francefco poverello, di Grillo lalute, e compagnia 
dello Spirito Santo nel nollro Signore Gesù Grillo. Sappi Ca- 
rifiìma , che Grillo benedetto , per la Aia grazia , m’ ha rivela- 
to il fine della vita mia, il quale farà in brievc. E però, fe tu 
mi vuoi trovare vivo , veduta quella lettera , ti muoverai , e 
vieni a Santa Maria degli Agnoli, imperocché, fe per infine a 
cotale di non farai venuta , non mi potrai trovare vivo, ed 
arreca reco panno di ciliccio , nel quale fi rivolga il corpo mio, 
e la cera , che bìfogna per la fepoltura . Priegoti ancora , che 
tu mi arrechi di quelle cofe da mangiare , delle quali tu mi Al- 
levi dare, quando io era infermo a Roma. E mentre, che que- 
lla lettera fi fcriveva , fu da Dìo rivelato a Santo Francelco , 
che madonna Jacopa venia a lui, ed era prelTo al luogo, e re- 
cava feco tutte quelle cofe , eh’ egli mandava chiedendo per 
la lettera . Dì che avuta quella rivelazione , dilTc Santo Fran- 
cefco al frate, che fcriveva la lettera, che non ifcrivelTe più 
oltre , poiché non bilògnava , ma riponefiie la lettera. Della 
qual cola molto fi maravigliarono i frati , perchè non compiva 
la lettera, e non volea , che ella fi mandalfe. E illandofi cosi 
un pezzo, la porta del luogo fu picchiata forte, eSantoFran- 
celco mandò il portinaio ad aprire , ed aprendo la porta , qui- 
vi fi era madonna Jacopa nobilifllma donna di Roma con due 
fuoi figliuoli Sanatori di Roma , c con grande coopagnU-^li 
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aomini • cavillo > ed entrarono dentro, e madonna Jacopa (è 
ne va diritto all* infermeria , e giugne a Santo Francelco. Del* 
la cui venuta Santo Franceìco ebbe grande allegrezza, e con- 
folatione, ed ella (ìmilmeiite, veggendo lui vivo, e parlando- 
li- Allora ella gli rìlpoofe, come Iddio I' avea rivelato a Ro- 
ma, idando ella in orazione, il termine brieve della Tua vita, e 
come egli dovea mandar* per lei , e chiedere quelle cofe , le 
quali tutte ella dille, che le aveva airecate, e si le fece arre- 
care a Santo Francefeo , e died^liene a mangiare , e mangia, 
to, che egK ebbe, e molto confortatoli, quella Madonna Ja. 
capa a* inginocchiò a* piedi di Santo Francefeo, e prendè quei 
fantiflìnii piedi, fegnati, e ornati delle piaghe di Grido, e con 
al grande eccedo di divozione gli baciava , e bagnava di lagri. 
me i piedi, che a’ frati, che davano dintorno , parea vedere 
propiamente la Maddalena a’ piedi di Gesù Grido; e per nefla- 
no modo la ne poteano ifpiccare. E dnilroente dopo grande 
ifpazio, la levarono d' indi, e traflbnla da parte, e domanda- 
ronla , come ella era venuta cosi ordinatamente , e così prov- 
veduta di tutte quelle cole, che erano di medieri alla vita, e 
alla fepultura di Santo Francefeo- Rifpuofe Madonna Jacopa, 
che orando ella a Roma una notte , ed ella udì una boce di 
Gielo , che dille: (e tu vuoi trovare Santo Francefeo vivo,' 
fanzt indugio va ad Afeelì , e porta reco quelle cofe , che tu 
li fuoli dare, quando i infermo, e quelle cofe, le quali faran- 
no bifognoalla lepultura , ed io, dille ella, coslhofatto. Stet. 
te adunque ivi la detta Madonna Jacopa infìno a tanto, che 
Santo Francefeo pafsò di queda vita, e che fu loppellito, ed 
alla fua lepultura fece gtandilEtno onore ella con tutta la Tua 
compagnia , e fece tuttala fpela di ciò, che fu di bifogno. 
Epoiritornandofia Roma ivi a poco tempo queda gentiledon- 
na li morì lantamenté , e per divozione di Santo Francelco 
al giudicò , e volle edere portata , e foppellìca a Santa Maria 
degli Agnoli, e così fue, 

Cemf Mefiere Jerommo toccò, e vide le /acre, e fante 
Ifiimate di Santo Francefeo , che prima non le ere dea. 

N ElJa morte di Santo Francefeo , non folamente la det- 
ta Madonna Jacopa , e li figliuoli colla fua compagnia 
vidono , e baciarono le gloriole facrate Idimate lue, 
ma eziandio molti cittadini d’ Afcefi ; fra’ quali uno 
Cavaliere molto nominato , c grande uomo , che aveva nome 
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Mcffirre Jeronimo, il quale ne dubitava molto, ed eraneifcre* 
dente, come Santo Tommat'o Apollolo di quelle di Grido , e 
per cercidcamete, e gli altri, arditamente innanzi alli frati, ed 
alli fecolart movea li chiuvi delle mani , e de* piedi, e tradì* 
nava la piaga del coftaro evidentemente. Per la quale codi 
egli poi n* era colante teftimonio di quella veritì, giarandtr 
inliiilibru, che coti era, e cosi avea veduto, e toccato. Vi. 
donle ancora, e baciaronle le gloriole facce fante Idimate di 
Santo Francefco Santa Chiara colle lue Monache, le quali fa- 
tono prefenti alla tua lepultura . 


P Afsò di queda vita il gloriolb ConfelTore di Grido Mef- 
fere Santo Francefco I' anno del nodro Signore mille 
dugento'venrifei adì quattro d’ Ottobre il Sabato, e fu 
foppellito la Domenica . In quello anno era 1' anno vi- 

f edmo della Aia converfione, cioè quando avea cominciato a 
are penitenzia , ed era il fecondo anno dopo la 'mpredìone 
delle facre fante Idimate, ed era negli anni quarantacinque 
della fua nativitade. 


Della Canonizzazione di Santo Francefco. 

P Oi fu canenizzato Santo francefco nel mille dugehto 
venti otto da Papa Gregorio Nono, il quale venne per- 
fonalmente ad AfceA a canonizzarlo, E quedo badi aL 
la quarta Confiderazione. 

Della quinta, e ulthna eonfideraùone ielle facre . 
fante IsHmate. 

L a quinta , e ultima confiderazione fi è ^ cene appari- 
zioni, e rivelazioni . e miracoli, iqoali Iddio fece, e 
dimedrò dopo la morte di Santo Francefco , a confer- 
mazione detle facre fante idimate Aie , e a notificazio. 
ae del di , « dell* oia , clie Cnfte gliele diede, B quaiita« 


Del dì, e dello anno iella morte di Santo Francefco . 
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qaefto i da rcnùre . che nelli anni Domini mille dugento ot- 
tancadue a di ... del mele d’ Ottobre, Frate Filippo Miniftro 
di Tolcana, per comandamento di Frate Giovanni Buonagra* 
aia Generale Miniftro . richielé per lanca obbedienzia Frate 
^acieo da Caliiglione Aretino, uomo di grande divozione, C 
lantitadei che glidicefle quello, che fapea del di, e dell' ora. 
bella quale le lacre fante Idimate furono da Griffo imprcffe net 
corpo di Santo Francefco, imperocché lentiva, che di ciò egli 
ne avea avuto rivelazione. Il quale Frate Matteo coflretto 
dalla l'anta obbedienzia , gli rirpuole così: Iffando io di fami* 
glia alla Vcmia quello anno paliato del mefe di Maggio , io mi 
puuiì uno dì in orazione nella cella, che è nei luogo, dove li 
crede, che fu quella apparizione feralica . Rd in nella mia ora- 
zione io pregai Iddio divociffìmamence, che gli piacclle di ri- 
velare a qualche perluna il di, e 1’ ora, e ’l luogo , nel quale 
le lacre fante Iffiroate furono imprcITe nel corpo di Santo rraii-» 
celco. H perfcverando io in orazione, ed in quello pri^o più 
oltre, che il primo fonno, e’ m’ apparve Santo Francefco con 
grandiffìmo lume , e si mi dille; Figliuolo, di che prìeghì tu 
Iddio? ed IO gli dilli: Padre, priego di cotale cofa. Ed egli a 
me dille: Io fono il tuo Padre Francefco , cognofcimi tu be- 
ne? Padre , dils' io , sì. Allora egli mi moftro le facre fante 
miniate delle mani , e de* piedi, e del coffato , e dille: Egli 
è venuto tempo , che Iddio vuole , che -li manifeffi a gloria 
fu» quello, che i frati per addietro non lì fono curati di ft, 
peret fayii. che colui, che mi apparve, non fu Agnolo, ma 
fu Gesù Griffo in ilpezie di Serafino , il quale colle fue mani 
m’ imprelTe nel corpo mio quelle piaghe, liccome egli le rice- 
vette nel corpo fuo in lullaGroce. h fu in quello modo: che 
il dì innanzi alla Elalcazione della Santa Groce , venne a me 
Ono Agnolo, e dillenii dalla parte di Dio , eh’ io m' apparee- 
chialu a pazienzia, e ricevere ciò, che Iddio mi volelie man- 
dare. Ed io ntpuoll, che lo era apparecchiato a ricevere, c a 
foftenere ogni cofa , che fufle a piacere di Dio . Poi la matti- 
na fegueiite. cioò la mattina di Santa Groce, la quale era quel- 
lo anno in Venerdì, all’ aurora io ufei’ della cella in fervore di 
fpirito grandiflimo, e andai a ffare in orazione in quello luogo, 
ove tu fe’ ora , nel quale luogo ifpefle volte orava-, E orando 
io , ecco peri’ aria difccndea da Ciclo uno giovane crocifflTo 
in forma di Serafino con fei alte, e con grande empito, al cui 
roaravigliofo afpctto io m* inginocchiai umilmente , e comin- 
ciai a contemplare divotamente dello ifmifurato dolore di Gesù 
Ctifto Crocifiilo, e deUu ifoiifarato dolore della paflione fuaz 
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c r afpetco Tuo generò in me cauta compadione, che t me pa- 
reva propiamence di fentire elTa pallìone nel mio corpo , ed al- 
la prefenza Tua tutto quedo Monte ri^leiideva come Sole, e 
così difeendendo venne predo a me. É dando dinanzi a me , 
ni dide certe parole fegrece, le quali io non ho ancora rivela^ 
te a perfona, ma e’ s’ apprefla il tempo, che elle fi riveleran-T 
no- Poi dopo alcuno ilpazio Crido fi partì , c ritornò in Cielo, 
cd io mi trovai così fognato di quelle piaghe. Va dunque, 
dille Santo Francefeo , e quelle cole di’ ficuramence al tuo 
Miniflro, imperocché quella ene operazione di Dio. e non di 
nomo. E dette quelle parole. Santo Fraocelco sì mi benedif- 
fe, e rìcornoffi in Cielo con una grande moltitudine di giovani 
ifplendentiUìmi. Tutte quelle cole il detto Frati Matteo dille 
fe avete egli vedute , e udire . non dormendo, ma vegghian- 
do. E cos giurò corpural niente avere detto aldetcoMinillroa 
Firenze nella cella Tua , quando egli lo richiefe di ciò per ob- 
bedienzia . * 

Come uno fatilo frate leggendo la leggenda ^ 
Santo Francefeo nei capitolo delle /acre fante 
Jf amate, delle fegrete parole , le quali 
diffe il Serafino a Santo Francefeo , i 

quando gli apparve , pregò 
tanto Iddio , che S. Frati, 
cefeo gliele rivelò. 


U N’ altra volta uno frate divoto, e Tanto, leggendo la 
leggenda di Santo Francefeo nel capitolo delle facre 
fante Illimare, cominciò con grande anfietade di fpi- 
rito a peniate, cheparolepotelTonoellere illate quel- 
le così fegrete , le quali Santo Francefeo dilTe , che non rive- 
lerebbe a perfona mentre* che egli viveflie . le quali il Serali- 
no gli avea dette , quando gli apparve. E dieea queno frate 
Fra le medeCmo : quelle parole noo volle Santo Francefeo di- 
re a perfona in vita foa . ma ora dopo la morte Tua coroorale 
foric le direbbe, fe egli ne fulTe pregato divotainetite. E dal- 
P ora innanzi comlnciò U divoto frate a prMare Iddio, e San- 
to Francefeo , che qwUc paroie piicede loco di rivelare. 4 
...» “ - pet- 
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perreveraodo qaedo frate otto anni in quello priego , t’ otta- 
vo anno meritò d’ edere efaudico in quello modo. Che uno dì 
dopo mangiare, rendute le grazie inChiefa, illandolì codui in 
orazione in alcuna parte della ChieCa , e pregando di quello Id- 
dio, e Santo Francefco piùdtvotamente , che non folca , c con 
molte lagrime , egli è chiamato da un altro frate, ed egli co- 
otandato da parte del Guardiano, eh’ egli 1* accompagnade alla 
Terra per niilità del luogo ■ Per la qual cofa, egli non dubitan- 
do, che la obbedienzia è più meritoria, che la orazione, im- 
mantinente , eh' egli udì lo eomandamento del Prelato , la- 
feia l' orazione umilmente, e va eon quello frate, che Io chia- 
mava. F. come piacque a Dio, codui in quello atto delia pron- 
ta obbedienzia meritò quello , che per lungo tempo d’ ora- 
zione non avea meritato. Onde così todo , come fluori della 
porta del luogo e’ furono , e’ fi feontrarono in due frati fore- 
ilieri , li quali pareano, che venìdero di lungi paelì; e 1’ uno 
dì loro parea giovane , e 1’ altro antico , e magno , e per Io 
mal tempo erano curri fangofi , e molli . Di che quello ubbi- 
diente frate , avendo loro grande compaflìone , dide al com- 
pagno, con cui egli andava : o fratello mio cariffimo, fe'l fac- 
to, per lo quale noi andiamo , fi poà un poco ^indugia te, im- 
perocché eoteftì frati fore^ri hanno gran btftMno d’ edere 
ricevuti earitevoldiente , io ti prtego, che tu mi lafciinprima 
andare a lavare loro li piedi , e fpezialmente a quello frate an- 
tico , che n’ ha maggiore bifogno, e voi potrete lavarli a que- 
dopili giovane , e poi anderemo per li fatti del Convento- Allo- 
ra condifcendendo quedo frate alla carici del compagno, ri- 
tornarono dentro, c ricevendo guedi frati foredieri molto ca- 
ritevolmenre , sì gli menarono in cucina al fuoco a fcaldarfi , 
c a rafeiugarfi , al quale fuoco fi rifcaldavano otto altri frati 
del luogo. F idati, che furono un poco al fuoco, li trafibno 
da parte per lavare loro lì piedi , fecondo che infieme aveano 
compodo; e lavando quello frate ebbedieme, e divoro li pie. 
di a quel frate più antico , e levandone il fango, perocché era- 
no molto fangon , e ragguardando, e* vide lì fuoi piedi regna- 
ti delle facce fante Idimate , e fubitamente per allegrezza, e 
Aupore abbracciandolo idretto, cominciò a gridaré: o tu fé’ 
Crillo, 9 tu fe' Santo Francefeò . A quella boce, e a qnede pa- 
role levaufi Tufo i frati , che erano al fuoco , e traggono li a 
vedere con grande cremore, e revereittiz quelle glorìofe mi- 
niate. E allo^ quedo frate antico a’ loro ptieghì permette, 
eh’ eglino chiar^naente le veggano , e tocchino , e bacino. E 
ancora piùmaravtgliaodolì eglino perla allegrezza, e’difle loro: 

I 3 Non 
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Non dubitate, e non temete, frati carifCmi, e figlinoli , io si 
fono il vofiro Padre Frate Francefco, il quale, fecondo la vo> 
JontìdiDio, fondai tre Ordini, li conciofiiacofach' io fia ifia- 
to pregato, giae otto anni ee , da quello frate , il quale mi la- 
va i piedi , e oggi più ferventemente , che mai altre volte , 
che io gli riveli quelle parole fegrete, chemidilTe il Serafino, 
quando mi diede le Illimate. le quali parole io non volli rive- 
lare mai in vita mia i oggi per comandamento di Dio , e 

f ier la Tua perfeveranzia , e per la Tua pronta obbedienzia , per 
a quale egli lafciò la fua dolcezza della contemplazione, io fo- 
no mandato da Dio a rivelargli dinanzi a voi quello , eh' egli 
addomanda. E allora volgendoli Santo Francefco verfo quello 
frate , difle cosi.' Sappi , cariflìmo frate , che elTendo io in 
fui Monte della Vcrnia, tutto afiorco nella memoria della Pa&. 
fione di Grido in quella apparizione ferafica , io fui da Grido 
così Illimaiizzato nel corpo mio, e allora mi difle Grido: Sai 
tu quello, eh’ io t’ ho fatto? io t' ho dato i fegnali della mia 
pafiione; e ciò eh’ io c’ ho facto? io t’ ho dato, che tu fia mio 
Gonfaloniere . E come io il dì della morte mìa difeefi al Lim- 
bo, e tutte I' anime, le quali io vi trovai, in virtù delle mie 
Idìmate ne le tradì , e mcnaile a Paradifo ; cosi concedo a te 
infino a ora, acciocché tu mi fia conforme, così nella morte, 
come mi fe’ dato nella vita , che tu , poiché farai pafiato di 
queda vita , ogni anno il dì della tua morte vada al Purgato- 
rio, e tutte l’ anime degli tuoi tre Ordini, cioè Minori, Suo- 
re , e Gontinenti , e oltre a quedo quelle de’ tuoi divoti , le 
quali tu vitroverrai, ne tragghi in virtù delle tue Idimate, le 
quali io t’ ho date , e menile a Paradifo. E quede parole io 
non didì mai mentre, che io vifll nel mondo. E dette quelle 
parole. Santo Francefco, e il compagno fubìto ifpaiirono. 
Molti frati poi udirono quedo da quelli otto frati , che furo- 
no prefentì a queda vifione, e parole di Santo Francefco, 

Come Santo Francefco efendo morto apparva 
a Frate Giovanni della Vernia ftando 
in orazione. 


I N fui Monte della Vernia apparve una volta Santo France- 
feo a Frate Giovanni della Vernia > uomo di grande fanti- 
cade . idando egli in orazione , e idette , e parlò con lui 
per gtandifliaio /pazzo , e finalmente volendoli partire dide 
. • - cosi: 
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cosi: clofii»nd*mi ciò che tu vuogli. DiiTe Frate Gìovann': 
Padte, io ci priego, che tu mi dìclii quello, che io ho lu .go 
tempo defiJcrato di fapere , cioè quello che voi facevate , e 
ove voi oravite, quando v' apparve il Sctafino ■ Ri ponile San- 
to Francefeo : io orava in quello luogo oov’ è ora la Cap- 
pella del Conte Si:none da Battifolle, e chiedeva due grazie al 
miti. Signore Gesù Grillo. La prima era, che mi concedefle in 
vita mia , che io Ic.itilTe nella anima mia , e nel corpo mio, 

? |uanto fulTc polìibile , tutto quel dolore , il quale egli avea 
entico in fe medeliiiio al tempo della fua acerbiflìma padionc- 
La feconda grazia , eh’ io gli addumandai li era limilmente , 
eh' io fentilll nel cuore mio quello eccellivo amore , del qua- 
le egli $' accendea a loHenere tanta palHone per noi peccatori. 
E allora Iddio mi mil’e nel cuore , che mi concederebbe di len- 
tire I’ uno , e 1’ altro , quanto fulTe polTibile a pura creatu- 
ra , la quale cofa bene mi fu adempiuta nella 'mprelfione 
delle Idimate. Allora Frate Giovanni il domanda, fe quelle 
parole fegrete , le quali gli avea dette i| Serafino, erano illa- 
te in quello modo, che ricitava quello lauto frate detto di l’o- 
pra, lo quale afiermava, che le avea udite da Santo Fraiicclco 
in prefenzia d’ otto fiati. Rifpuolè Santo Francefeo. che cosi 
era il vero, come quello frate avea detto. Allora Frate Gio- 
vanni prende ficurtade di domandare , per la liberalitade del 
conceaitore , e dice cosi: o Padre , io ti priego inilantilllma- 
mente, che tu mi laici vedere, e baciare le tue Caere fante glo- 
riofe ninnate, non perchè io ne dubiti niente, ma Colo per mia 
confolaz'one , imperocché io ho quello fempre delìderato. E 
Santo Francefeo liberamente mollrandogUele , Frate Giovanni 
chisramente le vide , c toccò , e baciò , e finalmente il do- 
mandò Padre, quanta confolazione ebbe P anima voftra veg- 
gendu Grillo benedetto venire a voi a donarvi gli fegnali del- 
la lua fantidima Palfione? Ora voIelCe Iddio, che io ne fentilll 
un poco di quella fuavitade RifponJe alloia Santo Francefeo: 
Vedi tu quelli chio vi ? dice Frate Giovanni: Padre si. Tocca 
un’ altri volta ( dice Santo Francefeo ) quello chiovo , eh’ è 
nella mìa mano. Allora Frate Giovanni con grande rivcrenzìa, 
e timore tocca quello chioso , e fubitamente in quello tocca- 
re, tanto udore n’ ufcl con una vergola di fummo a modo che 
d' incenfo, ed entrando per lo nafo di Frate Giovanni, di can- 
ta foavitì empiè 1' anima fua , e ’l corpo ,_che immantauente 
egli fu racco in Dio in ellalì , e divenuto infenlìbile , e così 
ratto illettc da quella ora , che era 1’ ora di terza iniìno a ve- 
fpro. Equella vilione, e dimeftìcu parlare con Santo Francefeo 
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Frtte Giovanni non diffe mai ad altri , che al confetTore fao, 
fe non quando venne a morte } ma elTendo predò alla morte 
la rivelò a piò frati. 


Ty uno fanto frate , che vide ma mirabile 
vìftone di uno fuo compagno, 
ejjendo morto. 


N ElIa Provincia di Roma uno frate molto divoto, tt 
Tanto , vide quella mirabile vilìone Ellendo motto 
una notte , e fa mattina fotterrato dinanzi alla entra» 
ta del Capitolo uno carilfìmo frate Tuo compagno; 
il di medelimo lì ricolfe quello frate in uno Canto del Capito» 
lo dopo delinare a predare Iddìo , e Santo Francefco divota» 
mente per 1’ anima di cjueflo frate morto Tuo compagno ; e 
perfevetando egli in orazione con prieghì , e con lagrime, di 
meriggio, quando tutti gli altri erano iti a dormire, ecco che 
fentì uno grande flraTcinio per lo chiollro; di che fubitamente 
con grande paura egli dirizza gli occhi verfo il fepolcro di 
quello Tuo compagno , e videvi dare in fulla entrata del Capi» 
tolo Santo Francelco, e dietro a lui una grande rooltitudinedi 
frati dintorno al detto fepolcro . Guarda pìd oltre , e vide nel 
mezzo del chiollro uno fuoco di fiamma grandiflima, e nel 
mezzo della fiamma ìllare I' anima di quello fuo compagna 
morto- Guarda dintorno al chiollro , e vide Gesà Crìito an- 
dare dintorno al chiollro con grande compagnia d* Agnoli , e 
di Santi . Ragguardando quelle cofe con grande ìtlupore , 
e’ vede , che quando Grillo palla dinanzi al Capitolo , Santo 
Francefco con tutti quelli frati $' inginocchia , e dice cosi.* 
Io ti priego , carilTìmo mio Padre , e Signore , per quella 
inellimabile carità , la quale tu mollralli alla umana genera- 
zione nella tua incarnazione, che tu abbi miferìcordia della ani- 
ma di quello mio frate, il quale arde in quello fuoco; e Grillo 
non rifpondeva niente , ma palla oltre E ritornando la feconda 
volta , e panando dinanzi al Capitolo , S Francefco anche s' ingi- 
nocchia co’ Tuoi frati, come prima, e pregalo in quella forma; io 
ti priego ,piatofo Padre, e Signore, per la ifmifurata carità, che 
tu moltralti alfa umana generazione, quandomorifli in fui legno 
della Croce, che tu abbi mifericordia dell’ anima diquello mio 
frate; e Grillo fìmilmente palTava, e non lo efaudiva, e dan- 
do la volta intorno al chiollro a ritornava la terza volta,.* 
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pafTivs dinanxi al Capitolo . ed allora Santo Francefco « ingu 
nocchiandofi come prima , li moftrò le m^i , e li piedi , e ’l 
petto , e dille così: Io ti priego . piacern'^dre . e Signore , 
per quello grande dolore , e grande confolazione > eh’ io fo* 
nenni, ounndo tu miponefti quelle Ulimate nella carne mia» 
che tu anbt mìfericoraia di quella anima di quello mio frate , 
che è in quello fuoco di Purgatorio . Mirabile cofa ! cllendo 
pregato Grillo quella terza volta da Santo Francefco fotto il 
nume delle Tue Idimate , immantanente ferma il palTo» e ri- 
guarda le Iftimate, ed efaudifee il priego, e dice così-* A te, 
Francefco, io ti concedo l’anima del trace tuo. Ed in quello, 
per certo volle onorare , e confermare le gloriofe Illimate di 
Santo Francefco , e apertamente lignificare , che 1* anime de* 
Tuoi frati, che vanno al Purgatorio, non più agevolmente , che 
in vircude delle lue Illimate, fono liberate dalle pene, e me- 
nate alla gloria diParadifo, fecondo le parole, che Grillo iiD* 
primendogliele , dille a Santo Francefco . Onde fubitamente 
dette quefte parole , quel fuoco del chiollro ifvanì , e ’l frate 
morto le ne venne a Santo Francefco , e infieme con lui , e 
con Grillo, tutta quella beata compagnia colloio Regloriofo, 
Tene andòinGielo. Della qual cofa quefto foo compagno fra- 
te, eh’ avea pregato per lui, veggeiidolo liberato dalle pene, 
e menatolo a Paradifo. ebbe grandifliìma aliMrezza , e poi in- 
narrò agli altri frati per ordine tutta la viltone , ed infieme 
con loro laudò, e ringraziò \ddio . 


Come uno nobile Cavaliere, divoto di Santo Francefco, 
fu certificato della morte, e delle (acre fante 
Iftimate di Santo Francefco. 


U1 


ilo nobile Gavaliere da Malfa di Santo Piero, eh’ avea 
nome Meiret Landolfo , il quale era divotilllmo di 
Santo Francefco , e finalmente per le fue mani rice- 
vette I’ abito del terzo Ordine , fu in Quello modo 
certificato della morte di Santo Francefco , e delle fue facre 
fante gloriole Illimate ; che elfendo Santo Francefco vicino 
alla morte , in quel tempo entrò il Demonio addofib a una 
femmina del detto Gallello , e crudelmente la tormentava , e 
con (quello la faceva parlare per lettera d fottilmente , che 
tuc(i 1 favj uomini , e liueno , che venjano a difpatare eoa 

lei, 
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lei, ella vincea. Avvenne, che partendofì da lei il Demonio, 
la lafciò libera due di, ed il terzo dì ritornando in lei l'afriig- 

S eva troppo più crudeinieote, che prima. La quale cofa uden. 

o Mefler Landolfo, fé ne vae a qucRa femmina, e domanda 
il Demonio, che abitava in lei, quale era li cagione, chea’ era 
partito da lei due dì, e poi tornando la tormentava più afpra. 
mente, che prima. Ril’poude il Demonio: quando io la lafciai 
fu, di' io con tutti li miei compagni, che fono in quelle par- 
ti, ci ricoglicmmo iniìeme , e andammo molto forti alfa mor- 
te del mendico Francefeo. per diiputare con lui , e prendere 
1 ’ anima lua; ma etiendo ella attorneata, e difela da maggiore 
moltitudine d’ Agnoli, che non eravamo noi, e da loro porta- 
ta dirittamente in Cielo, e noi ci (tamo partiti confulì ; (icchè 
iorilloro, e rendo a quella mìfera femmina quello, che in due 
dì io ho lalciito. H allora MelTere Landolfo lo feongiurò dal- 
la parte di Dio . che dorelle dire quello , che era di verità 
della fantirade di Santo Francefeo , il quale diceva , eh’ era 
morto, e di Sint.' Chiara, ch’era viva. Rifponde il Demonio.* 
Dirottene, o vogl.a , o no, quello eh’ è vero. Egliera tknto 
indegnato Iddio P.ad,e cuntra gli peccaci del mondo, che in 
brieve parca, che volclle dare contra gli uomini, e centra al- 
le femmine la diffìnitiva feii'enzia , e didermìnargli dal mon- 
do, le non fi corre^gcfi'ono • Ma Grido fuo Figliuolo, pregan- 
do per gli peccatori, proaiife di rinnovare la (ua vita, e la lua 
paflionc in uno uomo , cioè Francefeo poverello , e mendico, 
per la cui vita , e dottrina e' nducerehbe di tutto il mondo 
molti alla via della verìtae, e molti ancora a penitenzia. F. ora 
per modrare al mondo, che ciò egli avea fatto in Santo Fran. 
cefeo. ha voluto , che le Idimate della fua padìonc , le quali 
egli gli avea imprede nel luo corpo in vita lua , fieno ora ve- 
dure da molti , c toccate nella morte fu* Slmilmente , e la 
Madre di Grido promife di linnovare.la fui puritade virginale, 
c la fua umiltade in una femmina , cioè in '0001 Ghiaia , per 
tale modo , che per lo fuo efemplo ella trarrebbe molte mi- 
gliaia di femmine delle nodrc mani . F così per qucde promef- 
l'e Iddio Padre mitigato indugiò alla fua diflinitiva leiiteit- 
zii. Allora Meficre Landolfo, volendo fapcre di cerco, le '1 
Demonio, eh’ è camera, e padre di bugia, in quede cofe di- 
ceavero, e fpezislraente della morte di Santo Francefeo, man- 
dò uno fuo fedele donzello ad Alcefi a Santa Maria degli 
Aanali , a fapere , fe Santo Francefeo era vivo , o morto , il 
quale donzello giugnendo là >i. certamente crovoe così , re- 
fcii al fuo Signore . cioè quando rornò , che appunto il dì , e 
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r ora , e come il Demonio avea detto , Santo Francefco eia 
pafTiito di quella vita. 


Come Papa Gregorio Nono , dubitando delle Jfli. 
mate di Santo Francefco, ne fu chiarito, 

L Afcìando tutti li miracoli delle facre fante IfHmate di 
Santo Francelco. li quali si (ì leggono nella Tua Leg< 
genda, per conclufione di quella quinta Conliderazio- 
ne è da fapere, che il Papa CìregotiO Nono, dubitan- 
do un poco della piaga del collato di Santo Franeefeo , Ct~ 
condo che poi egli recitò , gli apparve una notte Santo Fran- 
celco, e levando un poco alto il braccio ritto > ifeoperfe la fe- 
rita del collato, c chiefegli una guadada, e egli la facea re- 
care , e Santo Francefco Te la faceva porre fotto la ferita del 
collato, e parve veramente al Papa, eh’ ella s’eropiefle infino 
al fommo di fangue mefcolato con acqua , che ufeiva della 
detta ferita . E d’ allora innanzi fi partì da lui ogni dubitazio- 
ne. E poi egli , di configlio di tutti i Cardinali , approvò le 
facre fante lìtimate di Santo Francefco, e di ciò ne diede alti 
frati privilegio ifpeziale colla bolla pendente, e quello fece a 
Viterbo lo undecimo anno del fuo Papato . E poi I’ anno duo> 
decimo ne diede un altro più copiofo. Ancora Papa Niccolajo 
Terzo , e Papa Alelfandro diedono dì ciò copiofi privilegi , 

P er li quali, chiunoue negalle le facre fante lllimatc di Santo 
rancefeo, fi potrebbe procedere centra di luì , ficcome contra 
eretico. E quello badi quanto alla quinta Confiderazione delle 

f gloriole facre fante^^I (limate del nollro Padre Santo Francefco, 
a cui vita Iddio ci dia grazia di feguitare in quello mondo, 
che per virtù delle fue Iftimate gloriofe noi meritiamo di 
edere falvati con lui in Paradifo. A laude di Gesù Cciilo, e 
del poverello Santo Francefco . Amen . 
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INCOMINCIA LA VITA 

DI FRATE GINEPRO. 

Come Frate Ginepro t agitò il piede ad uno porco , 
folo per darlo a uno infermo . Cap. /. 

F U uno degli elettìflimi dìfcepoli , e compagni primari di 
Santo Francefco Frate Ginepro, uomo ai profonda umil- 
tade, di grande fervore , e caritade, di cui Santo Fran- 
cefco, parlando una volta con quelli fuoi fanti compa- 
gni, difle.- colui farebbe buono frate Minore, che avefle cosi 
vìnto fe, e *i mondo, come Frate Ginepro. Una volta a San- 
ta Maria degli Agnoli , come infocato di caritade di Dio, vi« 
fitando uno frate infermo, con molta compaflìone domandan- 
dolo: pofloti io fare fervìgìo alcuno? Rifponde lo ’nfernior 
molto mi farebbe grande confolazìone. fe tu mi potelH fare, 
che io avelTi uno peduccio di porco. Difle di fubito Frate Gi- 
nepro, lafcia fare a me, eh’ io l’averò incontanente: e va, e 
piglia uno coltello, credo di cucina, ed in fervore di fplrìto, 
va per la felva, dov’erano certi porci a pafeere, e gittoffiad- 
dolto a uno, e tagliagli il piede , e fugge , lafciando il porco 
col piè troncato, e ritorna, clava, e racconcia, e cuoce que- 
llo piede , e con molta diligenzia, apparecchiato bene, porta 
allo ’nfermo il detto piede con molta caritade, e quello infermo 
il mangia con grande avidìtade, non fanza conlolazione molta, 
e letizia di Frate Ginepro, il quale con grande gaudio, per far 
feda a quello infermo, ripetiva gli adalimenti.cne aveva fatti a 
quelloporco. Inquello mezzo coflui, cheguardava i porci, e 
che vide quello frate tagliare il piede , con grande amaritudi- 
ne riferì tutta la lloria al (uo signore per ordine ; e informato 
collui del fatto , viene al luogo de’ frati , e chiamandoli ìppo- 
criti , ladroncelli , e falfarj \ e malandrini, e male perfone , 
perchè avete tagliato il piede al porco mio? A tanto remore, 
quanto collui facea, li traile Santo Francefeo, c tutti li frati, 
e con ogni umiltade ilcufando i frati fuoi , e come ignorante 
del fatto , per placare coIIqì , promettendogli di riftorarlo di 
ogni danno Ma per tutto quello non fu però collui appaga- 
to , ma con molta iracondia , villania , e minacce turbato , li 
parte da’ frati, e replicando piò, e piò volte , come malizio- 
i'aqiente ayeano tagliato il piede al porco fuoi e nelluna efeu- 
„ ; faaio- 
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rtztone , nè promcflìone ricevendo , partefì coti ifcandelizza. 
to- E Santo Francefco pieno di prudenzia, e tutti gli altri fra- 
ti ftupefatti, cogitò, e dilTe nel cuore Tuo: Avrebbe fatto . fuc- 
ilo Frate Gin^ro con indifcreto zelo? R fece (egretamente 
chiamare a fe Frate Ginepro, e domandollo dicendo: arcdi tu 
tagliato il piede a uno porco nella felva? a cui FrateGinepto , 
non come perfona , che aveflè commeflb difetto , ma come 
perfona, che gli parca aver fatta una siande carità, tutto lie- 
to rifpuofe, c dille cosi: Padre mio dolce , egli è vero, eh' io 
ho troncato ai detto porco uno piede , e la cagione , Padre 
mio, fe tu vuoi, odi compatendo- Io andai per carità a vili- 
tare il tale frate infermo ; c per ordine innarra tutto il fatto , 
e poi aggiugnes io sì ti dico, che conlìderando la conlòiazio- 
ne, che quello nollro frate ebbe, e *1 conforto prctò dal dee- 
to piede . s' io avelli a cento porci troncati i piedi , come ad 
uno , credo certamente , che Iddio P avelTe avuto per bene. 

A cui Santo Francefco. con unozelodigiullizia, econgrande 
amaritudine dilfc: o Frate Ginepro , or perchè hai tu fatto co- 
sì grande ifcandolo? non fanza cagione quello uomo fì duole, 
ed è così turbato centra dì noi, e forfè , eh’ egli è otM per la 
Città diffamandoci di tanto difetto, e ha gronde-cagione- On- 
de io ti comando por Cima obbedienzia , che tu corta dietro 
a lui tad^ ebà tn.U ^g&mga , c gittafi in terra iftelo dinanzi 
a lui , e digli tua colpa , promettendogli dì fare fodditfazìonc 
tale , e si ratta , eh’ egli non abbia materia di rammarìcarfì di 
noi; che per certo quèfio è dato troppo grande eccCflb • Fra- 
te Ginepro fu molto ammirato delle fopraddette parole ; e 
quelli attoniti davano . maravigliandoli , che dì tanro cari- 
tativo atro , a nulla lì duvelTe turbare. Imperocché paieai 
lui quelle colè temporali edere nulla , fe non inquanto fono 
caritativamente comunicate col proflimo . E rìfpoofe Frate 
Ginepro: non dubitare . Padre mio , che dì fnbito io il pa> 

f herò. e farollo contento. R perchè debbo io edere così tur- 
ato , conciollìacofachè quello porco . al quale io ho taglia, 
to il piede , era pìuttodo di Dìo . che fuo , ed eflenalfatta 
cosi grande caritade? E cosi fì muove a corfo , e gtugne a 
quello nomo , il quale era turbato • e fanza nedìiaa mifura , * 
in coi non era rimalo punto di paMUitia » e innarra i coilui 
cotM i e perché cagione al detto ttéteo egli* hae tieneatia 
il piede , e -«on tanto fervore , e elòltazione , e gaudio r 
quali come petTona, che gli avede fatto antt^rtnde fervigio » 
per Io quale da lui dovede edere molto naunento. Cofhii 
pieno d’ iracondia > « vinto dalla fotia , dìffe a Frate Ginepro 
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motta vUIanii , chiamandolo fantallico, e (lotto, Undroncelloc 
pcili.no malandrino . E Frate Ginepro di i^uefte parole cosi., 
villane molto maravigliandoli , avvegniaiJdiocbè nelle ingiu- 
rie li dilettaffe , credette egli non lo avelie bene intelb , pe- 
rocché gli parea materia di gaudio, e non di rancore , e repe- 
ti di nuovo la detta ftoria , e gittolFi a collui al collo , e ab- 
braccìollo > e baciollo ■ e diceli come quello fu fatto (olo per 
caritade, invitandolo, e pregandolo Umilmente dello avanzo, 
in tanta caritade. e remplicìtade, eumilcade, che quello uo- 
mo, tornato in fé, non l'anza molte lagrime, ft gittò io (crrgg 
e riconol'cendoli della ingiuria fatta , e detta a quelli frati ^ « 4 ^ 
e piglia quello porco , e uccidelo , e cottolo il jwita MA 
molta divozione , e con grande pianto a Santa 
Agnoli , e diello a mangiare a quelli fanti frati , per la coca^ 
palfìone della detta ingiuria fatta a loro. SaotoFran«erc^<4ÀA> 
(ìderando la femplicitade , e la pazienzia oclUi axfccfit) 
detto Tanto Frate Ginepro, alli compagni, * aiU aU^ cireoftaiv* 
ti dille: così, fratelli miei , volelle Iddio, che ditali Cincpn àlF 
n* avelli una magna felva. • 

tr-nn i -tV»',!:',» 

Efimph ài Frate Ghiepro di grande podeftà 
contro al Demonto . Cap. IL 

I Mperocchi li Demonj non poteano follenere la pariti della 
innocenzia, e profonda umiliade di Frate Ginepro, (icco- 
me quello appare in ciò , che una volta uno inriemonia- 
to, oltre a ogni Tua confuetudine , c con molta diverfita- 
de, gittandoli fuori della via con repente cerio lì fuggi pet 
divcriì tragetti fette miglia , e addomandtto. < e avuto da’ pa. 
rcnti , li quali il feguitavano con grande amaritudine i perchè 
tanta diver/ìtade fuggendo . avei fatta ; ed egli rifpuofe , la 
cagione è quella; imperocché quello illolto Ginepro palla va 
per quella via , non potendo lollenere la Tua prefenzit . nè 
' afpcttare , io fon fuggito infra queftì bofehi . E certiBcandoli 
* di quefta veritade, trovaiono, che Frate Ginepro in quella ora 
era venuto , liccomeil Demonìoavea detto . Onde Santo France- 
feo, quando gli erano menati gli indemoniati, acciocch’ eglino 
guariuono: te fubito non fi partivano al Tuo comandamento, 
diceva; fe tu non elei di fubito di quelli creatura , io ti farò 
venire conuo a te Fza^^QùaepzQi ad allora il Demonio . tc 
. , men- 
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Biendo li prefcnzia di Frate Ginepro , e It -virtd , e la umiltà 
di Santo Francefco , non potendo foftenece , di fobico fi par* 
tiva. 


’ Come a proatrazione del Demonio Frate Ginepro 
fri giudicato alle forche. Cap. III. 

U Na volta , volendo il Demonio far paura a Frate Gi- 
nepro, e per darli fcandolo, e tribolazione, andolTe- 
ne a unocrudeliflìmo tiranno, che avea nome Nicco- 
lò , il quale allora avea guerra colla Cittade di Sce- 
ft, e dilTe: Signore, guardate bene quello vofiroCaftello, pe- 
rocché incontanente debbe venire qui uno grande traditore, 
mandato da* Virerbefi , acciocché egli si vi uccida , ed in que- 
fio Callello metta fuoco. B che ciò fia vero , io si vi do que- 
fti fegnali. Egli va a modo d’ uno poverello con gli veflimen- 
ti tutti rotti, e ripezratt , e col cappuccio rivolto alla rpall.t , 
lacerato, e porta con feto una lefina, colla quale egli vi deb- 
be uccidere, e ha allato nno fucile, col quale egli aebbe met- 
tere fuoco in quefto Callello , e fé quello voi non trovate , - 
che fia vero, face di me ogni giullizia. A quelle parole Nic- 
colò tutto rinvenne , ed ebbe grande paura, perocché colui , 
che li dicea quelle parole , gli parea una perfona da bene. E 
comanda, che le guardie fi facciano con diligenzia , e che fé 
quello uomo colli fopraddeiti fegnali viene , che di fubito Ila 
rapprefentato dinanzi a lui. In tiuello mezzo sì viene Frate Gi- 
nepro folo, che per la Ina profelGone sì avea licenzia d’ an- 
dare, e (lare folo, come a lui piacefie. Ifcontrolfi Frate Gine- 
pro con alquanti giovanazzi gli quali tmlTandofi , cominciaro- 
no a fare grande difioluzione di Frate Ginepro. Di tutto que- 
llo non li turbava , ma piutcollo inducea coftoro a fare mag- 
giore beffe di fe. E giugnendo alla porca del Capello, le guar- 
die vedendo collui così diformato coll’ abito llretto , e tutto 
lacerato, perocché lo abito , in parte per la via l* avea dato 
per r amore di Dio a^ poveri , e non avea alcuna appaienza di fra- 
te Minore: perocché i fegni dati manifellamente appa.eano, 
e con furore, è menato dinanzi a quello tiranno Niccolò , e 
cercato dalla famigliai, s* egli avea arme da offèndere, trova- 
rongli nella manica una lefina , colla quale fi racconciava le 
fuola . Ancora li trovarono uno facile , il quale egli portava 
per face fuoco: perocché avea il tempo abile • e fpeffe volte 
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tbimva per li bofchi , e dìferti. Vergendo Niccolò ^li fegni 
in codili, fecondo la ioformazione del Demonio accufacore, 
comanda , che gli (ia arrandellaca la teda , e così fu fatto . e 
con tanta crudeltade, che tutta la cordagli entrò nella carne. 

poi lo puofc alla colla, efecelo tirare, e idrappare le brac* 
eia, e tutto il corpo difeipare, fanza nelfuna mifericordia, e 
domandato chi egli era , rifpnofe: io fono grandi^mo pecca- 
tore. b domandato , s’ egli volea tradire il Cadello , e darlo 
a’ Vitcrhefì , rilpnofe : io fono mallìnio tradirore , e indegno 
d* ogni bene, b domandatolo , fe egli volea con quella leiina 
uccidere Niccolò tiranno, e ardere il Cadello. RifpuoPe: 
che troppo maggiori cofe, e più grandi farei, fe Iddio il per- 
metrede. Quedo Niccolò, vinto dalla fua iracondia, non 
volle fare altra efaminazione, ma fanza alcuno tempo di ter- 
mine, a furore giudica Frate Ginepro, come traditore, e orni* 
ridiale, che lìa legato alla coda d’ uno cavallo , e drafeinato 
per la terra inlìno alle forche , e quivi (ia di fubito impiccato 
per la gola. E Frate Ginepro nediina efeufazione ne fa , ma come 
perfona , che per l' amore di Dio fi contentava nelle tribola- '' 
ziuni , dava tutto lieto , ed allegro. E medb in efecuzione il 
comandamento del tiranno , e legato Frate Ginepro per gli pie- 
di alla coda d' uno cavallo , e drafeinato per la terra , non fi 
rammaricava, nè doleva*, ma come agnello manfueto menato 
al macello, andava con ogni umìitade. A quedo ifpettacolo, 
e fubita jgìudizia , corfe quivi tutto il popolo a vetKre giudi»' 
ziare codui io fedinazione , e crudeltade, e non era conofeiu- 
to • Nondimeno , come iddio vuole , un buono uomo , che 
tvea veduto pigliare Frate Ginepro, e di fubito il vedeva giu- 
diziare , corte al luogo de* frati Minori , e dice: per Dio vi 
priego , che vernare rodo , imperocché gli é dato prefo uno 
poverello , e di fubito è dato dato la fentenzia , e menato a 
morte; venite almeno, che egli polla rimettere I’ anima nelle 
vodre mani , che a me pare una buona perfona , e non ha avu- 
to fpazio di poterli confedare, ed è menato alle forche, e non 
pare, che la morte curi, nè di falute della fua anima : deh piac- 
ciavi di venire rodo- Il Guardiano, eh* era uomo piatofo, va 
di fubito per lovvenire alla falute fua , e gìognendo , era già 
tanto moltiplicata la gente a vedere quedà giudizia , che non 
poteva avere I* entrata, e codui idiva, e odervava il tempo, / 
e così ollervando , udiva una boce infra la gente , che dieea: 
non fate, non face cattivelli, che voimifate male allegamb'e. Jp 
A queda boce pigliò fofpetto il Guardiano, che non fude Fra- f • 
te Ginepro , ea in feivote di fpirito fi gitu tra codoro, e 
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TÌraDove la fafcia dalla faccia dì coftai , e allort regnobbe ve. 
ramente , ch’ali era Frate Ginepro , r però volle il Guardia, 
no per compafCone cavarfi la capra, e riveftireFrate Ginepro. 
Ed egli con lieta faccia, quali ndendo ,' diflìe : o Guardiano tu 
fe' gralfo, e parrebbe troppo male di vedere la tua nuditi.- io 
non voglio. Allora il Guardiano con grande pianto pr'iega que« 
Ai efaciori, e tutto il popolo, che debbano per pietade alpet* 
care un poco, tanto eh’ egli vada a pregare il Tiranno per rra« 
te Ginepro, fe di lui gli volelTe fare grazia . Acconfentito gli 
cfactori , e certi iftanti , credendo veramente, che e' fulle di 
fuo parentado; va il divoto, e piatolo Guardiano a Niccolajo 
Tiranno con amaro pianto , e dice : Signore , io forfO in tanta 
ammirazione, e amaritudine , che con lingua io non lo potrei 
contare, imperocché mi pare, cheinquefta terra lìa oggi com> 
anello il maggiore peccato , c ’l maggior male , che mai fufle 
facto a’ dì de' ncllri antichi, e credo, lìa fiato fatto per igno- 
ranza Nicolajo ode il Guardiano con pazienzia, e domanoa it 
Guardiano, quale è il grande -difetto, e male, che è oggi fla- 
to commelTo in quella terra? Rifponde il Guardiano: Signor 
mio , che uno de’ più fanti frati , clie lìa oggi all’ Ordine di 
Santo Franeefeo, d« cui liete divoto Ungnlamente; voi avete 
giudicato a tenta crtidefe'gSaAnia . e credo certameote, fanie 
ragione. Dice Niccolajo: or dimmi Guardiano . chi è colini^ 
che forfè non cognofceiKlolo, io ho commelTo grande difetto. 
Dice il Guardiano: coflui, che voi avete giudicato a morte, è 
Frate Ginepro compagno di Santo Franeefeo. Stupefatto Nic- 
colajo Tiranno , perché avea udito la fama foa , e della lànta 
vita di Frate Ginepro, e quali attonito, rutto pallido ai corle 
iniieme col Guardiano, e giugne a Frate ginepro, e ifcioglie- ‘ 

10 dalla coda del cavallo, e iiberollo , e prefente ratto il po- 
polo , li girtò tutto illefo in terra dinanzi a Frate Ginepro . e 
con grandillìmo pianto dice fua colpa della ingiuria , e della 
villania , eh’ egli gli avea- facto fare a quello fanto frate; e 
aggiunfe: Io credo veramente, che i dì della vita mia mala lì 
approffimano, dappoiché io ho quello tanto fanto uomo ìflra- 
xiaco coai fanza alcuna ragione, iddio permetterà alla mìa ma- 
li vita, che io morrò in brievi di di mala morte, quantunque 
tb l’ atoia fatto ignorantemboce. Frate Ginepro perdono a 
Niccolajo Tiranno lìberamente ; fesa Iddio permife ivi a pochi 
di palTati , che quello Nìccol^o Tirartno nnl la foa vita con 
moltocTudele morte, e FrateGinepro fi patti, lifciuido tutto 

11 popolo bene edtfieace • 
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Come Frate Ginepro dava a' poveri ciò che erti 
, patea per l'amore di ‘Dio, Cap. IFl 

T Antl pietri av«y «IIL poveri Frate Ginepro, e comptC 
(ione . ebe quan<lo vedea alcuno , che fufle ve8U 
co male, u ignudo, di lubico tofi^lieva la fut tonica, 
o Io cappuccio della fua cappa, edavalo al cosìfat- 
CO povero , e però il Guardiano gli comandò per obbcdienzia« 
eh’ egli non deile a nel! uno povero tutta la fua tonica, o par» 
sedei fua abito. Avvenne cafo , che a pochi dì palTati feoa- 
trò uno povero quali ignudo, domandando a Frate Ginepro Fu 
mofìna per lo amore di Dio, a cui con molta compafliooe diC> 
fé : io non ho , eh’ io ti polTa dare , le non la tonica . ed ho 
dal mio Prelato, per la obbedieozia , che io non la polla dar* 
a perfona nb parte dello abito , ma le tu me la cavi di dolio , 
ip non ti conttadico. Nondi(Ie<a Tordo, che di fubito cotcfto 
povero gli cavò la tonica a tivefeio , e vaUene conelTa , la- 
feiando Frate Ginepro ignudo. E tornando al luogo, fu addo, 
mandato dove era la tonica? Rifponde: una buona perfona la 
mi cavò di dodo , e andolTene oonefla. E crefeendo in lui la 
virtù della piati, non era contento di dare la Tua tonica , ma 
dava e’ libri, paramenti , e niantell.a , e ciò che gli venia alle 
mani, dava a i poveri. E per quella cagione li frati non lalcia- 
vano le cofe in pubblico , perocché Frate Ginepro dava ogni 
cofa per I’ amore di Dio, e a Aia laude. • 

• Come Frate Ginepro /piccò certe campanelle dello * 
altare, e sì le dte per lo amore di Dio . - 
‘ ' Cap. K ' 

E ssendo una volta Frate Ginepro a Scelì per la Natività 
(li Crido allo altare del Convento in alte meditazioni, 
il quale altare era molto bene parato, eomato; a’ prie» 
ghi del Sagredano rimale; a guardia del detto altare 
Frate Ginepro , ioTno . che ’l Sagrellano aodalTe a mangiate. 
E idando in divora raeditaxione > una poverella donn.i li chie» 
fe la limodna per amore di Dioi a cui Frate Ginepro tirpuofa 
così. ATpetta un poco . e io vederò , fe di quedo altare così 
ornato ti poflà date alcuna cofa. Èra a quello altare uno fregio 
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iin((alare, ornato con campanelle d* arlento di gennde Telata . 
Dice Frate Ginepro: quelle campanelle ci fono di fuperchio; 
e piglia ano coltello ■ e tutte ne le fpicca dal fregio f e dalle 
a quella donna poverc41a per piatade . Il Sagreilano mangiato 
che ebbe tre. o' quattro bocconi, lì ricordò de’ modi di Frate 
Ginepro , e cominciò force a dubitare , che dello aliare cosi 
ornato . il quale egli I' avea lal'ciaco in guardia a Frate Gine- 
pro . egli non gliene facelTe fcandolo per zelo di caritade- E 
di fnbito li leva da menfa , e vanne in Chiel'a , e guarda fé Io 
ornamento dello altare è rimoflb, o levato nulla , e vede del 
fregio tagliate , e iipiccate le campanelle; di che c’ fu fanza 
alcuna mifura turbato, e Jlcandalizato. Frate Ginepro vede 
collui cosi aniìato , e dille i non ti turbare di quelle, campai 
nelle , perocch’- io 1’ ho date a una povera donna , che n'avea 
grandilTìmo bifogno, e quivi non faceano utile a nulla , fé non 
che erano una cotale pumpolìtà mondana , e vana . Udito que- 
Go iFSagrellano , di tubifo corte per la Chiefa, e per tutta la 
Città af&tto, le per ventura la potelTe ritrovare, ma non tan- 
to ritrovò lei , ma non. trovò perfona , che I’ avelTe veduta. 
Ritornò al luogo, e iti furia levò il fregio,' e portello al Gene- 
lale , che era ad Afe-fi , e diee>^ Padre Geneièle ,- io vi ad do- 
mando gìnliizia di Frate Ginepro , il quale m’ ha guafte qoe- 
ilo fregio, il quale era il più orrevole, che falle in Sagreilia, 
ora vedete come lo ha difconcio, e fpiccatonc tutte le campa- 
nelle dello arìedto , e dice , eh’ egli 1' ha date ad una povria 
donna. Rifpuofe il Generale, quello non ha fatto Frate Gine- 
pro , anzi i’ ha facto la tua pazzia ; perocché tu debbi puro 
oggimai conofeere le lue condizioni. E dicoti, eh’ io mi ma- 
raviglio , come non ha dato tutto 1’ avanzo. Ma nondimeno 
io sì lo corregger'! bene di quello fallo. E convocati tutti li 
frati infieme in Capitolo, fece chiamare FratpGinepro, e pre- 
fente tutto il Convento, lo riprelé multo arpramente delle fo-- 
praddettc campanelle , e tanto crebbe in furore, inalzando la 
boce, che diventò quali fioco. Frate Ginepro di quelle paro- 
le poco fi curò, e quali nulla; perocché delie ingiurie li dilet- 
tava, quando egli era bene avvilito; ma per..compenfazion«. 
della infocagione del Generale, cominciò a cogitare del rime- 
dio. E ricevuta la rincappetiazioncdielGAner^ , va Frate Gù* 
nepro alfa Citt^de , e ordina , e fa fare qna buona ifcodella u 
farinata col botÌKO, e pallato uno buono pezzo di notte, va , 
e ritorna , c accende una candela , e vailene con quella feo- 
della di farinata alla celia del Generale, g picchia'. Il Genera-^ 
U aperfe, e vede collut^oilU cjiedeia c $QÌla fcodella 
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in msno; t piano domanda > che è qaefto? Rifpuofè Frate 
Ginepro: Padre mio, oegi quando voi mi ripremiefte de’ miei 
difetti, io vidi, che la boce vi diventò doca, credo fulTe per 
troppa fatica , e però io cogitai il rimedio , e feci fare qaefta 
farinata per te; però ti priego , che la mangi , eh’ io ti dico, 
che ella ti allargherà il petto, e la gola. DifTc ’l Generale: 
che ora è quella, che tu vai inquietando altrui? Rilponde Fra- 
te Ginepro: vedi per te è fatta, ioti priego, rimolfa ogni ca- 
gione, che tu la mangi, perocch’ella ti farà molto bene. E ’l 
Generale turbato dell' ora tarda, e della Ina improntitudine , 
comandò , eh* egli andafle via , che a cotale ora non volea 
mangiare, chiamandola per nome vililTìmo, e cattivo. Veden- 
do Frate Ginepro, che nè prieghi, nè luflnghe non valfono, 
dice cosi.' Padre mio, poiché tu non vuoi mangiare, e per te 
a* era fatta quella fatinata , fammi almeno quello . che tu mi 
tenga la candela, e mangierò io. E ’l Generale, ‘come piatofo, 
e divota perfona, attendendo alla pietà , e femplicìtà di Frate 
Ginepro, tutto quello eifer fatto da lui per divozione, rifpon- 
de.' or ecco, poiché tu pure vuogli, mangiamo tu, ed io infie- , 
me, e amenduni mangieremo quella fcodella della farinata pet 
una importuna caritade. E molto più furono recriati dì divo- 
' zìone, che del cibo. 

Come Frate Ginepro tenne Jìlenzào fei mefi. Cap. VI, 

O Rdìnò una volta Frate Ginepro di tenere filenzio Tei 
meli in quello modo. Il primo dì per amore del Pa- 
dre celelliale. Il fecondo dì per amore di Gesù Grillo 
Aio figliuolo- Il terzo per amore dello Spirito Santo. 

* Il quarto di per la reverenzia della Santìfiima Vergine Maria; 
e così per ordine ogni dì pet amore d’ alcuno Santo oflervd 
fei meu lanza parlare . 

Efemph contro alle tentaziom della carne . Cap. VII. 

E ssendo una volta ragunato Frate Egidio, e Frate Simo- 
ne d’ Al'celi , e Frate Ruffino , e Frate Ginepro a par- 
lare dì Dio, e della falute della anima, dille agli altri 
Frate Egidio: Come fate voi colie tentazioni de* pec- 
cato carnale? Dille Frate F-gìdio: io conlìdero la viltà, e la 
turpitudine del peccato carnale i e di quello ni feguita ooa 
•a c abbo- 
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abbomtni2Ìone grande, e così fcampo. Dice Frate Raffino ; io 
mi gicto in terra iflefo , e tanto iftò in orazione piegando la 
clemenza di Dio , e la Madre di Gesà Grido , che mi lento al 
tutto liberato. Rlfponde Frate Ginepro: quando io feiito lo 
ilrepito della diabolica fuggeftione carnale, t'ubito corro, e 
ferro I' uluo del mio cuore , e per (icurtà della fortezza del 
cuore, occupano le milere meditazioni , li fanti deliderj ; iìc* 
clic, quando viene la fuggedione carnale, e picchia all' ufcio 
del cuore, io quali dentro, ril'pondo.- di fuori ; perocché l’ al- 
bergo è già piefo , e quà entro non può entrare più gente , e 
così non permetto mai entrate dentro del mio cuore pcnlìero 
«amale. Di che vedendoli vinto, come ifeonfitto lì parte, 
non tanto da me, ma da tutta la contrada. Rifponde Frate 
Egidio , e dice: Frate Ginepro io tengo reco , perocché col 
nemico della carne non fi può combattere più , che fi^gi- 
re; perocché dentro il traditore appetito carnale, di fuori per 
li fenli del corpo tanto , e sì forte nemico lì fa fentire, che 
non fungendo , non li punte vincere. E però chi altrimenti 
vuole combattere, alta Patic.a delia battaglia rade volte ha vit* 
toiìa. Fuggi adunque il vizio, e farai vittotiolo. 

Come Frate Ginepro vilifica fe medefimo, 
a laude di Dìo. Cap. l'IU, 

U Na volta Frate Ginepro, volendoli bene vilififarr, li 
Ipogliò rotto ignudo , e paofelì li panni in capo, 
fatto quafi un fardello dell* abito fuo, e entrò così 
ignudo in Viterbo , e valTene in falla piazza pubbli- 
ca per fua dirillone. EITendo colìui quivi ignudo, U fanciulli, 
e giovani, riputandolo fuori del fenfo , gli feciotro molta vil- 
lania, gittandogli molto fango addollo , e percotendolo colle 
pietre, e fofpignendolo di quà, e di là, con parole di dirilio- 
ne molto -, e così afflitto , e fchernito ìlìette per grande ifpa- 
ziodeldì, poi così dinudato fe ne andò al convento. Eveden- 
dolo i frati così dinudato , ebbono gran compaffione di lui . E niaf- 
iìinamente, perché per tutta la Cìttade era venuto così ignudo 
col fuo fardello in capo , riprefonlo molto duramente, facen- 
dogli grande minacce. E l’uno dìcea , mettiamolo in carcere, 
e l’ altro dicea impicchiamolo, e gli altri diceano , non fe ne 
potrebbe fare troppo grande giufìizia di tanto maleelemplo, 
quanto collui ha dato oggi di fe, e dì tutto l’Ordine. E Fra- 
te Ginepro tutto lieto , con ogni umiUade lilpondeva : bene 
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dite vero , perocché di tutte quelle pene fono degno i e di 
molte pià • 

Come Frate Ginepro per vifìficarfi fece al giuoco 
deir altalena. Cap.IX, 

i 

A Ndando una volta Frate Ginepro a Roma, dove la fa. 
ma della Tua laniicà era già divulgata, molti Romani « 
per grande divozione, gliandarono incontro i e Fiate 
Ginepro, vedendo tanta gente venire, imroaginofli di 
far venire la foto divozione in favola , e in truiTa . Erano ivi 
due fanciulli, che facevano all' altalena, cioè, che aveano at> 
traverfato uno legno fopra un altro legno , e ciafcheduno Ra. 
va dal Tuo capo, e andavano in fu , e in già • Va Frate Gine> 
prò , e rimuove uno di quelli fanciulli dal legno , e montavi 
fufo , e comincia ad altalenate, intanto giugne la gente» c 
maravigliavanli dell’ altalenare di Frate Ginepro . nondimeno 
con grande divozione lo falutatono, e arpeitavano , che for. 
nilTe il giuoco dell’altalena, per accompagnarlo poi onorevol* 
mente iniìno al Convento. E Frate Ginepro di loto falutazio- 
ne , e riverenzia , o arpeitazioiie poco li curava , ma molto foU 
Iccitava 1’ altalena £ così alpetcando per grande Ipazio , al. 
quanti cominciarono a tediare , e a dite . che pecorone è co* 
nui. Alquanti cognofeendo delle Tue condizioni, crebbono in 
maggiore divozione , nondimeno tutti fi partirono , e lafcia- 
tono Frate Ginepro in fall’ altalena. Ed elTendo tutti partiti. 
Frate Ginepro rimafe tutto coniblato, perocché vide alquanti, 
che aveano farro beffe di lui. Muovei!, ed entra in Roma con 
ogni manfuetudine , e umiitade , e pervenne al Convento de* 
frati Minori . 


Come Frate Ginepro fece una volta cucina a i 
frati per quìndici dì . Cap. X. 

E ssendo una volta Frate Ginepro in uno luoghicciuolo di 
frati, per certa ragionevole cagione tutti li frati ebbo. 
no andare di fuori . e folo Frate Ginepro rimafe in 
cafa . Dice il Guardiano: Frate Ginepro, tutti nui an 
diamo fuori, e però fa, che quando noi torniamo, tu abbi fatto 
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nn poco di cucina a recreazione de’ frati- Rirpnofit Frate Gi- 
nepro: molto volentieri , lafcìate fare a me. Edeado tutti li 
frati andati fuori, come detto ee ; dille Frate Ginepro: che 
follecitudine lupeiflua è quella , che uno frate Aia perduto in 
cucina, e timoto da ogni orazione? Per certo, cb’ io ci fono 
rimalo a cucinare quella volta , io ne farò tanu , che tutti li 
frati , e le fullono ancora pià , n’ averanno affai quindici di. 
h così tutto lollecito va alla terra , e accatta parecchi pento* 
le grandi per cuocere, e procaccia carne frefea. e fecce, pol- 
li, uova, ed erbe , e accatta legne affai, e mette a fuoco, eJ 
ogni cola, cioè polli colle penne , e uova col gufeio, e con- 
feguentemente tutte 1' altre cofe. Ritornando i frati al luogo, 
uno, eh’ era affai noto della femplicità di Frate Ginepro , en- 
pò in cucina , e vede tante ■ e cosi grandi pentole a fuoco 
iderminato, e pond a federe, e con ammirazione conddera, e 
non dice nulla, e ragguarda con quanta follecitudine Frate Gi- 
nepro fa queda cncina; perocché ’l fuoco era molto grande, 
e* non potea troppo bene approdìmarfì a fchiumare , prefe un 
alfe , e colla curda fe la legò al corpo molto bene idretta , e 
poi l'altava dall’ una pentola all* altra, eh’ era d’ uno diletto. 
Gonfiderando oM cofà co» dia grande recreazione quedo 
frate efee ftraii‘«'«adìMf , e iraova gli altri frati e dice: io 
vi fu dire, che Frate Ginraro fa nozze. I frati ricevettonoquel 
dire per beffe. E Frate Ginepro lieva quelle pentole dal fuo- 
co, e fa fonare a mangiare, e gli frati sì entrano a menfa, e 
vienfene in Refettorio con quella cucina fua tutto rubicondo 
per la f^atìca , e per lo calore del fuoco , e dicea alti frati:- 
mangiate bene , e poi andiamo tutti all’ orazione, enonlianedu- 
no, che cogiti piu a quedi tempi di cuocere; pcrocch’ io ho 
fatta tanta cucina oggi , che io n’avrò aliai più di quindici dì, 
e pone queda fua pultiglia a menla dinanzi a’ frati , che non h 
porco in terra di Roma sì affamato , che n’ aveffe mangiato. 
Loda Frate Ginepro queda fua cucina, per darle lo fpaccio, e 
gii egli vede , che gli altri frati non ne mangiano, e dice: oc 
quede cotali galline hanno a confortare il celabro , e queda 
cucina vi terrà umido il corpo, eh’ ella è sì buona . E idando li 
frati in rama ammirazione , e devozione a conlìderare la de- 
vozione, e femplicttii di Frate Ginepro: e ’l Guardiano turba- 
to di tanta fatuitade , e di tanfo 'bCné perduto , riprende mol- 
to afpramente Frate Ginepro . Allora Frate Ginepro fi getta 
fubitamente in terra inginocchioni dinanzi al Guardiano , e dif- 
fe umilmente fua colpa a Ini , e a tutti li frati , dicendo : io 
fono uno pedimo uomo. 11 tale commife il ule peccato , perché 
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eli furono cavati gli occhi , ma io n’ era molto più degno di 
lui. Il tale fu per li tuoi difetti impiccato i ma io molto più 
lo merito I per le mie prave operazioni. Ed ora io fono flato 
guaflitore ai tanto beneficio di Dio . e dell' Ordine, e tutto 
cosi dolcndofi 11 partì, e in tutto quello dì non apparve, do- 
ve frate nelluno fulle. E allora il Guardiano dille: fiati miei 
cariflìmi, io vorrei, che opiiindie quello fiate , comeora fprez- 
xalle altrettanto bene , le noi I’ avellilo , e lolo fu ne avefle 
la lua ediflcazii.iiei perocché grande l'emplicitade, e caricade 
gli ha fatto fare quello. 


Come Frate Ginepro andò una volta ad t^fcefi 
per fua confujione. Cap, XI. 

U Na volta dimorando Frate Ginepro nella Valle di 
Spulerò, e vedendo, che ad Afeelì v’era una gran- 
de l'olennitade , e che molta gente v’ andava con 
grande divozione , vennegli voglia di andare a quel- 
la folennita. E odi cerne. Ifpogliiani Frate Ginepro tutto 
ignudo , e cosi fé ne venne pillando perlfpuleto per lo mezzo 
della Cittì , e giugne al Convento così ignudo. I frati molto 
turbati, e fcandalizzati , lo riprefono molto afpramente , chia- 
mandolo pazzo , e iflolto, e confonditore dello Ordine dì San- 
to Francefeo , e che come pazzo lì vorrebbe incatenare . E 'I 
Generale , eh’ era allora nel luogo , fa chiamare tutti li frati , 
e Frate Ginepro, e prefente tutto il Convento , gli fa una du- 
ra, ed afpra correzione. E dopo molte parole, per vigore di 
giuflizia, sì dille a Frate Ginepro: il tuo difetto è tale e tan- 
to , eh' io non fo , che penitenzia degna ti dare ? Rifponde 
Frate Ginepro, come perlona, che lì dilettava della propia re- 
prenlìone: Padre, io te la voglio infegnare; che così come io 
fono venuto iiifino a qui ignudo , per fentetizìa iu ritorni ìnfì- 
no a lì donde mi mifi a venire qui a quella cotale feda . 
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Come Frate Ginepro fn ratto, celebrandoli 
la mejja. Cap. XII. 

E ssendo una volta Frate Ginepro a -udire la melTa con 
molta divozione, fu ratto per elevazione di mente, e 
per grande fpazio , e lafciatolo ivi per la ftanzia di 
lungi degli alni frati, ritornando in fé, cominciò con 
grande fervore a dire: o frati miei, chi è in quella vita tanto 
nobile, che non portifle volentieri la cella del letame per rut-' 
ta la terra, fé gli. folle data una cafa tut a piena d‘ oro? e di- 
eta oimè, perchè non vogliamo noi follencre un poco di ver- 
gogna, acciocché noi potellìmo guadagnare vita beata? 


‘Della trijltzia , eh' ebbe Frate Ginepro della morte 
del fuo compagino Frate Amazialbene . 

Cap. XK 

A Vea- Frate Ginepro uno compagno frate , il quale ìnti- 
mamente amava , e aveva nome Amazialbene, bene 
avea collui in fé virtù di fomnta paztenzia, c obbe- 
dienzia-, perocché , fe per tutto il dì fulle flato bat- 
tuto, mai non lì rammaricava, nè lì richiamava folod’una pa- 
rola; era fpelTo mandato a’ luoghi, dov’ era malagevole fami- 
glia in converfazione , da cui riceveva molte perlecuzioni , le 
quali foflenea molto pazientemente , fanza alcuna rammatica- 
zione. Coflui al comandamento di Frate Ginepro, piagnea , e 
ridea. Oia mori quello Frate Amazialbene , come piacque a 
X}ìo , con ottima fama , e udendo FrateGinepro della Tua mor- 
te, ricevertene tanta trillizia nella mente tua, quanto mai in 
fua vita avelie mai avuta di nefluna cofa fenfuale, e cosi dalla 
parte di fuori dimollrava la grande amaritudine , eh' era den- 
tro, e dicea: oimé tapino , che ora non m’ é rimafo alcuno 
bene, e tutto il mondo é disfatto nella. ntorte del mio dolce, 
e amantiUìmo Frate Amazialbene, E dicea, fe non che non po- 
trei aver pace con li frati , io andrei ai fepolcro fuo , e pìglie-' 
rei il corpo fuo, e del tefehio farei due fcndelle; 1’ una , nel- 
la quale per fua memoria , a mia divozione , per continuo 
mangerei; e 1’ altra, cgUa quale io berei, quando io aveflì fe- 
te» 0 voglia di bers. 
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Della mano, che vide Frate Ginepro nelT aria. 
Cap. XIF'. 

E ssendo una volta Frate Ginepro in orazione, e forfè co» 
gitava di fe grandi fatti, e parendogli vedere una ma- 
no per r aria , udì con li orecchi corporali una bo« 
ce, che difle a lui così: o Frate Ginepro, con quella 
mano tu non puoi fare niente. Di che di fubito fì levò, e le- 
vato , e dirizzato gli occhi in Cielo , difle ad alta boce , dt- 
fcorrendo per lo Convento: bene è vero, bene è vero, e que- 
llo per buono Ipazio replicava. 


Efemplo di Frate Lione , come Santo Franco fco k 
comandò, che lavafje la pietra. 

N ei Monte della Vernìa, parlando Santo Franeefco con 
Frate Lione, difle Santo Franeefco: frate pecorella , 
lava quella pietra coll' acqua. Fu prefto Frate Lione, 
c lava la pietra coll’ acqua . Dice Santo Franeefco 
con grande gaudio, e letizia: lavala col vino, e fu fatto* La- 
vala, dice Santo Franeefco, coll’ olio, e quivi fu fatto Dice 
Santo Franeefco: frate pecorella , lava quella pietra col balli- 
mo. Rifponde Frate Lione : o dolce Padre , come potrò io^. 
avere in quello così falvatico luogo il ballìmo. Rifpuole San- 
to Franeefco : Tappi , frate pecorella di Crifto , che quella è' la 
pietra dove fedeva òillo , quando m’ apparve una volta qui- 
ritta. E però io P ho detto quattro volte lavala , e taci; pe- 
rocché Cesò Grillo m’ha promeflo quattro lìngulari grazie per 
lo OrdÌM mio. La prima ee , che tutti coloro , che ameran-: 
no cordialm-nte l’ Ordine mio , e’ frati perfeveranti dalla di-- 
vina grazia, faranno buona line. La feconda, che li perfegui- 
tatori di quella lènta Religione, notabilmente faranno puniti. 
Laterza, chenefluno male uomo porri durare molto tempo in 
quello Ordine, durando nella fua perverlittde . La quarta, che 
quella Religione dgreri iolìao allo ghuiicio finale, 
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INCOMINCIA LA VITA 

DEL BEATO FRATE EGIDIO. 

Compagno di Santo Francefco . 

Come Frate Egidio , e tre compagni furono ricevuti 
all" Ordine de' Cìlinori. Cap. 1. 

I VIperocchè li cfempli di fanti uomini alla mente de' divo, 
ti auditori mettono in contento le tranfìtorie dilezioni!, a 
hanno ad incitare defìderio della eterna falute ad onore di 
Dio , e della fua Reverendìf1ìm.a Madre Madonna Santa 
Maria, e di tutti gli uditori; alquante parole dirò della ope> 
razione, che '1 Santo Spirito ha operato nel nollro Santo Fra. 
te Egidio, il quale, elTendo ancora in abito fecolare, e tocca. 
to dallo Spirito Santo, incominciò da fé medefimo a cogitare, 
come in tutte le Tue operazioni poteiTe piacere a Dio Iblo, in 
quello tempo Santo Francelco , come nuovo banditore, da-Dio 
apparecchiato per efemplo di vita, di umiltà, e Tanta peniteiw 
sia , dopo due anni degli anni della fua converlìone ; uno uo. 
mo adomato di mirabile prudenzia, e molto ricco di beni tem. 
porali, il quale avea nome Melfer Bernardo, e Pietro Cattani, 
traile, e indulTe ad olTervazione evangelica, e poveitada, che 
per lo coniglio di Santo Francefco diUribuittino agli poveri 4 

f >er lo amore di Dio , tutti i loro tefori temporali , e prefono 
a gloria della pazienzia , e la evangelica perfeiione, e I’ abi> 
to de' frati Minori , con grandilDmo fervore, hanno tutto il 
tempo della vita loro promeflo d’ ollervare , e così feci», 
no con ogni perfezione Dopo ■ otto dì della fopraddetta 
converlìone e dillribuzione, ed ellendo ancora Frate Egi- 
dio in abito fecolare , vedendo il difpregiamento di così no. 
bili Cavalieri d* Afeelì , che tutta la terra ne era in ammU 
nzione . tutto accefo dal divino amore , il leguente dì, che 
era la Fella di Santo Giorgio gii anni Domini mille dugento 
nove, molto per tempo, c come follecito di fua talute. andò 
alla Chiefa di Santo Gregorio, dove era il Monallerio diSanra 
Chiara , e fatta la fua orazione, avendo grande deliderio di 
vedere Santo Francelco, andò inverfo lo fpedale de’ lebbrolt, 
dove egli con Frate Bernardo, e Frate Pietro Cattani abitava, 
fequelltaco in uno tugurio di fomma ainiltade. Ed elfend» 
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giunto in uno crncicchio di vie , e non fapendo dove s* an- 
dare . ptemife la orazione a Crifto’preziol'o guidatore . il 

3 uale lo menò al detto tugurio per via diritta. E cogitando 
i quello , perchè egli era vetiuto , Santo Francelco il if- 
conirò in lui , il quale venia dalla fclva , nella quale era an- 
dato a orare; di che fubito lì gitcò in terra dinanzi a Santo 
Francefco ginocchioni , e umilmente il domandò , eh’ egli il 
dovèlTe ricevere alla (uà. compagnia , per lo amore di Dio. 
Ragguardando Santo Francefco 1' afpetro divoto di Frate Egi- 
dio , rifpuofe , e dille.' Caridimo fratello > Iddio t' ha fatta 
grandilTima grazia . Se lo ’mperadorc vernile ad Afceli , e vo- 
lere fare alcuno cittadino fuo Cavaliere, o Cameriere fegreto , 
ora non fi doverebbe égli molto rallegrare. Quanto maggior- 
mente tu debbi avere gaudio . che Iddio t*< ha eletto per fuo 
Cavaliere, e dilettiflìmo fervidore, ad ollcrvare la perfezione 
del Santo Evangelio. E però da fermo , c coAance nella vo- 
cazione, in che Iddio t’ ha chiamato. E pigliollu per m.mo, 
e levollofue, e iotrodulTelo nella memorata caletta; e chiama 
Frate Bernardo , e dice : MelTer Domeodio ai ci ha mandato 
uno buono frate; di che tutti ne fiamo rallegrati nel Signore; 
mangiamo in caritade. E mangiato, eh’ ebbono. Santo France- 
fco con quefto Egidio andarono ad Afceli , per procacciare 
panno per fare l’abito a Frate Egidio. Trovarono per la via 
una poverella , ebe li domandò limolina per 1’ amore di Dio; 
e non fappiendo onde fi fuvvenire alla poveretta donna , San- 
to Francefco rivolfefi a Frate Egidio con una faccia angelica, 
t dille.- per lo amore di Dio, cariHìmo fratello, diamo quefto 
mantello alla poveretta ; ed ubbidì Frate Egidio al Santo Pa- 
dre con cuore sì pronto, che gli parve veder volare quella li- 
mofina fubito nel Cielo , e Frate Egidio volò coneflo in Cielo 
por via diritta ; di che dentro da fe lenti indicibile gaudio con 
nuova mutazione. E Santo Francefco proccurato il panno , e 
fatto 1' abito, ricevè Frate Egidio allo Órdine; il quale fu uno 
degli gloriofillìmi Religiofi , che il mondo avelie in quello 
tempo in vita contemplativa. Dopo la ricezione di Frate Egi- 
dio Santo Francelco di fubito con lui n’ andò nella Marca di 
Ancona, cantando con luì, magnificamente laudando il Signo- 
re del Cielo, e della Terra. F. difte a Frate Egidio: figliuolo, 
la noftra Religione farà fimile a] pefeatore , che mette le re- 
ti nell’ acqua, e piglia moltitudine di pelèi , e gli grolll ritie- 
ne, e gli piccolìni lafcìa nell' acque-. .Maravigliofiì Frate Egi- 
dio di quella profezìa, perchè non erano all’ ordine ancora fe 
non tre frati , e Santo Feanedeo; e avvcgnaiddiocbè Santo 
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Francefco non predicafle il popolo pubblicaniente ancora , an> 
dando per la vii ammoniva , e correggeva gli uomini, e le 
donne , dicendo feroplicemente con amore : amate , é temete 
Iddio , c fate degna penitenria delti voftri peccati. E Frate 
Egidio dicea: fate c]ueIIo, che vi dice quello mio Padre ifpU 
cituaic, perocché dice ottimaoienie • 


Come Frate Egidio andò a Santo Jacopo Maggiore. 
Cap. II. 

D I licenzia di Santo Francefco una volta in procelTo dì 
tempo Frate Egidio andò a Santo Jacopo Maggiore 
in Galizia, e in rotto quello cammino, iblo una voi* 
ta non li tolfe fame , per U grande penuria , eh' era 
per tutta la contrada. Onde andando per la lìmofina, e non 
trovando citi gli facefle alcuna carirade, la fera s’ abbattè a 
cafo ad una a)a, dov’ erano rimafe alquante granella dì fave , 
le quali raccolfe, e quelle furono la cena Tua} ed ivi dormi la 
notte; perocché volentieri abicava ne* luoghi folitarj, e rimo* 
ti dalla ^nte, per potere meglio vacare alle orazioni, ed alle 
vigilie. E fu di quella cena tanto da Dio confortato , che fé 
egli avelTe mangiato diverfe vivande , non illimava avere 
avuto tanta refezione. Procedendo piò innanzi, per lo cammì* 
no trova un poverello, che li chiefe limofina per Dio. E Fra- 
te Egidio tutto catitativo non aveva fé non folo T abito in fu 
la carne, tagliò il cappuccio dalla fua capperuccia , e diedelo 
a quello povero per io amore di Dio ; e cocl fanza cappuccio 
camminò venti di contìnui. E ritornando per la Lombardia, 
fu chiamato da uno uomo, a ci)ì egli andò pure allài volentie- 
ri , credendo avere da luì qualche iimollna , e dillendendo la 
mano, li poofiTìn mano un pajo di dadi , invitandolo, fé vo- 
lea giucate. Frate Egidio rìlbuofe molto umilmente: Iddìo te 
lo perdoni , figliuolo . E così andando per Io mondo ricevette 
nolte derifioni, e tutte le ricevette pacificamente. 
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Del mjlo del vìvere , che teme Frate Egidio , quatido 
egli avdi al Santo Sepolcro . Cap- III. 

I , • • 

A Ndò Frate Egidio a fifirare ii Santo Sepolcro di Crifto» 
con licenzia di Santo Francefco, e pervenne al Porto 
di Brandizio, ed ivi (opra Bette piò dì, perocché non 
v’ avea nave apparecchiata. E Frate Egidio, volendo 
vivere di 'ua fatica, accattò una mezzina, cd empiella d’acqua, 
andando gridando perla Cietades chi vuole dell’acqua. E per 
la fua fatica ricevca pane, e cofe necelTariealla vita corporale, 
per fe , e per lo ùio compagno , e poi péliò tl mare , e vified 
il Santo Sepolcro di Grido, e gli altri Santi luoghi con grande 
divozione. E ritornando, fopradette nella Cittì d Ancona per 
pili R-orni . perccch’ egli era ufato di vivere della fua fwica , 
si facea fporte di giunchi, e vendeale, non per danari, ma peg 
lo pane , per le , c per lo compagno , e portava li motti alla 
fepoltura , per lo fopraddetto prezzo. É quando quello gli 
mancava , ritornava alla menfa di Gesù Grido , e addoman- 
dando limolina ad ufeio ad nfeio. E cosi con molta fatica, e 
povertà, ritornò a Santa Maria degli Agnoli. 

Come Frate Egidio loda pii la obbedienzia, che 
la oratone. Cap. IV. 

U Na volta uno frate iftava in cella fua in oratane , e 
il Guardiano foo gli mandò a dite per la obbirfien-. 
zia , eh’ egli andalTe per la limolina . Di che lubita 
n’ andò a Frate Egidio, e dille: Padre mio, io era 
in orazione , e M Guardiano m' ha comandato , che io 
per lo pane ; e a me pare lia meglio di dare in orazione. Ki- 
fpaofe Frate Egidio; figliuolo mio, non hai ancora cognolciu» 
to, nè iotefo, che cola lia orazione. Vera orazione li e di la-, 
re la volontà del Prelato fuo , ed è fegno di 
di colui , il quale ha niedb.il collo fotto al giogo della ob e- 
dienzia fanta , quando per alcuno rifpetto la vieta, per 
fua volontade, quantunque gli paja.d' P}^ * 

mente . Il religiofo perfetto obbediente è limile al cavalieie , 
che è fopra un poderofo cavallo , per la cui virtù palla intre- 
p^o per lo mezzo del cammino. E per contradio il 
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inobbediente» erammaricoro, e non volontario, èfìmile t co> 
liti, che (lede fopra d* uno cavallo magro, e infermo, e vizio* 
fo , perocché con poca fatica rimane o morto , o prefo dalli 
nemici. Dicoti , che fé I’ uomo fulTe di tanta divozione, ed 
elevazione di mente, che parlale con gli Agnoli, e in quello 
parlare egli fud'e chiamato dal Tuo prelato , Albico debnc la* 
iciare il colloquio degli Agnoli, e obbedire al Aio maggiore. 


Come Frate Egidio viveva della fua fatica. 

, . Cap. y. 

E ssendo una volta Frate Egidio a Roma conventuale, 
Accome per conAietudine tempre fece, dappoiché en- 
trò nell’ Ordine, voleva vivere affaticandoli corporal. 
mente , e tenne quello modo. La mattina per tempo 
udiva nna meda con molta divozione , poi le ne andava alla 
Atlva , eh’ era di lungi da Roma otto miglia , ed arrecava m 
collo un fafeio di legno, e vendealo a pane, e ad altre cofe da 
mangiare. Una volta fra raltrc, ritornando con uno carico di 
legno , una donna il domandò in compra , e fatto il patto del 
mezzo , gliele portoe a cafa . La donna non odante il patto 
fatto, perocché vide , ch’era religiofo, gliene diede più affai , 
che non gli avea promelTo. Dice Frate Egidio: buona donna, 
io non voglio, che mi vinca il vizio dell'avarizia, però io non 
ne voglio più prezzo, bb’iofacedì patto conelTo ceco; licchè 
non tanto prele più , ma del patto fatto ne prel'e la metade , 
e parciAì; onde quella donna concepetee da lui grandilTìma di- 
vozione. Frate Egidio facea O^ni mercennume, Tempre atten- 
dendo alla Tanca oneltù, egli aiutava a cogliere le ulive , ed- a 
pigiare il vino a' lavoratori . E (tendo un die alla piazza uno 
volle fare battere noci, e pregava un altro a prezzo,- che glie- 
le bartelTei colui A TeuTava , perocché era molto da lungi , e 
molto malagevole lalirvifuTo. Dice Frate Egidio : Te tu mi 
vuoglidare, amico mio, parte delle noci, io verrò teco a bat- 
tete, H fatta la convegna, andòi e fattoA priim il legno del- 
la SaotiS^ Croce , montò in Tuli’ alto noce a battere cpn 
grande tiMte; e battuto, eh’ egli ebbe, gliene toccò tante in 
patte, che non le potea portare in grembo; onde A cavò l’abi- 
to, e legato le maniche , e ’l cappuccio , fece dell’ abito uno 
Tacco , rimanendo ignudo folo co’ panni di gamba : e pieno 
quello Tuo abito diaect’. sì Le /i paoTe in collo , e portolle a 
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Roma , e tutte con erande letizia le diede a i poveri p« lo 
amore di Dio. Quando fi fegava il grano t andava Frate cgi* 
dio con gli altri poveri, a cogliere le fpighe -, c fé alcuno gli 
profTeriva uno manipolo di grano, rifpondea: fratello mio, io 
non ho granajo, dov' io lo riponga: e quelle fpighe da va il pià 
delle volte per 1’ amor di Dio. Rade volte ajutava Frate Egi. 
dio altrui, perchè fegnitava di patto d’avere alcuno fpazio di 
potere dire 1’ ore canoniche , e non mancare alle orazioni Tue 
mentali. Una volta n’ andò Frate Egidio alla fonte di Santo 
Siilo per r acqua per quelli Monaci , uno nomo gli chiefe be- 
re. Rilponde Frate Egidio : e come porterò io il vaio feemo 
alli Monaci? Colui turbato dilTe a Frate Egidio moire paro- 
le ìngiuriofe, e villanie, e tornò Frate Egidio alli Monaci mol- 
ta rammaricato; accattò uno vafo grande , e di Aibito ritorna 
alla detta fontana per l'acqua, e ritniova quello uomo, e difl 
fe: amico mio, togli, e Ikì quanto 1* animo tuo delidera , e 
non ti turbare, perocché a me parca fare villania portare l'acqua 
abbeverata a quelli fanti Monaci Collui compunto, e collret- 
to dalla carìtade, e umilti di Frate Egidio, ricognobbe la col- 
pa Tua, e da quella ora innanzi 1’ ebbe in grande divozione. 


Come Frate Egidio fu provveduto miracolofamente 
in una grande neeeJUità, che per la grande 
neve non potea andare per la 

limofina. Ca^.Vl. j 

E ssendo Frate Egidio a Roma con uno Cardinale abi- 
tante . apprelTandofi alla Quarefima maggiore , e non ; 

avendo quella quietudine mentale , «he egli defide- 
rava , dice al Cardinale : Padre mio , di volita licen- 
zia col mio compagno voglio per mia pace andare a fare que- 
Aa Quarefima in qualche luogo folitario. Rilponde Mellèr lo 
Cardinale: deh Padre mio carìflimo , e dove vuoi tu andare, 
égli è la carellia grande, voi fiete ancora poco ufi , deh piac- 
ciati di voler rimanere nella co«c mia , imperocché a me farà j 

fingular grazia di farvi dare di ciò , che vi fia bifogno per lo ; 

amore di Dio. Vuole pure andare Frate Egidio, e andò fuori | 

di Roma in fu uno alto monte , dov' era gié iflato anticamen- j 

te un CaAello, e trovovvi una Chiefa, che fi chiamava Santa I 

Lorenzo, e ivi entrò egli , c '1 compagno « e Aa vanii in ora- | 

'*■* «ione, . 
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sione «• in molte meditazioni. Non erano cognofcioti , e re- * 

rò poca tiverenzia, e divozione era a loro avuta; ilperchèTo- ” 

fieneano grande penuiia, e per aggiunta venne una grande ne- 
ve; di che coftoro perciò non poterono ufcìre fuori di cafa, 

• a loro non era mandato ninna cola da vivere, e da loro non 
ne avevano. E ftettono cosi rinchiufi tre di naturali . Veden- 
do Frate Egidio, che della Tua fatica non potea vivere, e pec 
lalimolìna non fì potea andare, dilTe al compagno: fratello mìo 

cariflìmo , chiamiamo il noftro Signore ad alta boce , che per ' 

la Tua piatade ci proweggìa in tanta efttemitade, e iieceflltade ; 

perocché alquanti Monaci, efl'endo in grande neceflìtade, chia- j 

maroiio a Dio , così la divina provvidenzia gli provvide nelli 

loro bifogni; e ad elémplo di coftoro fi puofono in orazione, I 

pregando Iddio con tutto l'affetto, che a tanta neceflìtade po- j 

nelle rimedio ■ Iddio, eh’ è Ibmma piatii, riguardò la fede, e i 

la devozione, e la femplicité , e ’l fervore di coteftoro in que- 
ilomodo. Uno uomo riguardando invetfo la Chiefa, dov’ era 
Frate Egidio, e ’l compagno, ilpirato da Dio , dille infra (e: 
forfè, che in quella Chiefa ee qualche buona perfona a fare 
pcnitenzia , c per lo tempo della neve tanto moltiplicata , non 
hanno il*bifogno loro »e confegnentemente porrebbono mori- 
re dì fame , e'^of|«into dallo Spirito Santo, difTe.* per certo, 
eh’ io voglio andare a Papere , fe la mia immaginazione è ve- 
ra, o no; e tolfe alquanti pani, e uno vafo di vino , e mette- 
ft ili via , e con grandìfllma dìflìcultà pervenne alla predetta 
Chiefa , dove trovò Frate Egidio col compagno divotifllma- 
mencc ìftate in orazione, ed erano per la fame tanto dìftrutti, 
che nella apparenza moftravano piuctofto nomini morti, che 
vivi . Ebbe a loro grande corapaflione , e rifrigerati , e confoc- 
tati, ritornò, e diìTe a’ vicini Puoi la ftremitade, e necedìtat}e 
di quelli frati; e induce, epriegaperDio, che a loro liaprbv- 
veduto. Di che molti ad efemplo di coftui port.irono loro del 

f iane, e del vino, edell'altre cofe nccelTarie da mangiare, per 
’ amore di Dio , e per tutta quella Quareflma ordinarono in- 
fra loro , che e’ furono provveduti nelle loro neceflitadi. E 
confìderando Frate Egidio la grande mifericordia di Dio, e 
caritade di coftoro , dice al compagno : fratello mio carilfi- 
roo, infjno a ora noi abbiamo pregato Iddio, che ci provveg- 
ga nella noftta neceflìtade, e namo (lati efanditi , e però a lui 
fi conviene riferire grazie, e gloria, e orare per coftoro, che 
ci hanno pafeiuti delle loro limofine , c per rutto il popolo 
Criftiano. E in grande fervore, e divozione tanta grazia con- 
cedette Iddio a Pnw Egidio , che molti ad eièmplo di lui 

L lafcia- 
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lafciarono qaefto cieco mondo, e molti altri, che non erano' 
dirpofti ad elTeie (cliRìofi , fecero nelle loro calìe grandiflìma 
peniieiizia , 


De/ dì della morte del Santo Frate Ecidio. 

Cap. VII. 

L a vigilia di Santo Giorgio all’ ora di Mattutino rivolti 
cinquanta due anni , imperocché in Calende ricevet, 
te I’ abito di Santo Francefco; l' anima di Frate Egi« 
dio fu ricevuta da Dio nella gloria del Paradìfo, cioè 
nella fiefia di Sanro Giorgio- 

Come un /anta uomo, /landò in orazione, vide t anima 
di Frate Egidio andare a vita eterna. 

Cap. Vili. 

U No buono uomo dando in orazione' quando Frate 
Egidio pafsò di queda vita, vide 1' anima Tua, con 
moltitudine d’ anime, allora utcire di Purgatorio, 
e falire in Cielo , e Gesù Grido farli incontro al- 
r anima di Frate Egidio, e con moltitudine d’ Agnoli, e con 
tutte quelle anime, Con grande melodia, falire in nella gloria 
del Paradifo* 

Come per li meriti di Frate Egidio t anima d' uno 
amico d' uno frate Predicatore fu liberata 
dalle pene del Purgatorio . 

Cap. IX. 

Stendo Frate Egidio infermato, di che ivi a pochi dì 0 
4 mori, uno frate di Santo Domenico infermò a morte; 
' avea codui un fuo amico frate; di che vedendolo ap- 
proflìmare alla morte, dice a quedo frate infermo: tra. 
tello mio. io voglio, che fé Iddio il permette, dopo la morte 
tu ritorni a me, e che tu mi dica in che darò tu fé' Promile 
di tornare lo ’afermo, quando che folle poflìbile. Morì Frate 
-A,-. - Egi- 
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Egidio in ano medeiimo di , e dopo la morte apparve al vivo 
frate Predicatore, e difle: volontà di Dio fu, che io olTer- 
vanì la promeflà. Dice il vivo al morto: che ee di te? Rifpuo- 
fe il morto: enne bene, perocché io morii in on di, nel quale 

f alsò di ^eda vita un Santo frate Minore , che avea nome 
rattEgidto, acuì, per la grande fahtitade, Gesà Grido conce- 
dette, che tutte le anime, che erano in Purgatorio, ne menade 
al Tanto Paradifo, colle quali io era in grandi tormenti , e per li 
meriti del Santo Frate Egidio ne fono librato ; edettoqueno di 
fubitodifparve; quel frate quella vifìonenon rivelò a perlona. 
Il detto frate infermò, edifabicorulpicando, che Dio ravefTe 
pertoflo, perchè non avea rivelata la virtà, e gloria di Frate 
^g'dio , mandò per li frati Minori , e vennone a Ini in cinque 
coppie, e convocati infìeme colli frati Predicatori, con gran- 
de divozione rivelò la predetta vifìone -, e cercando molto tri- 
tamcntc, trovarono, che in un medelìmo di paflarono di que- 
lla vita. 


Come Iddio avea date^grazie a Frate Egidio, e 
delio amo della morte ftta . Cap. X. 

D iceva di Frate Ecidio il Frate Buonaventura da Bagnio- 

reggio, che Iddio avea dato ifpeziale grazia , e con- 
ceduta a lui per tatti coloro , che gli il raccomandava- 
no in quelle cofe, chesiapparteneano alla anima con 
divota intenzione. Fece molti miracoli in vita fua, e dopo la 
morte; ficcome appare per la fua leggenda; e palsò di quella 
vita alia gloria fuperna negli anni Domini mille dugento cin- 
quanta du<j per lo dì della feda di Santo Giorgio ; cd è ionpel- 
lico a Perugia nel Convento de' frati Minori - 
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incominciano li capitoli 

Di certa dottrina, e detti notabili 

DI FRATE EGIDIO. 


B IN PRIMA. 

Capitolo de' vizj, e della virtù. 

L a grazia dì Dio , e dell» vircA Tono vìa , e fcala da Am 
lire al Cielo ; ma li vizj i e li peccati Tono vìa , e fel- 
la da dilcendere al profondo dello Inferno. Li vizj, e 
li peccati fono teflìco, c veleno mortale; malevircà, 
• le buone opere fono triaca medicinale ■ L’ una grazia con- 
duce, e tirali dietro I* altra. L* uno vixio tira dietro I’ altro. 
La grazia non defidera d’ edere lodata ; e *1 vìzio non pud fof- 
ferire d’ edere difpregìato. La mente nella umiltì quiefce , e 
ripofa ; la pacienzia è Tua figliuoli . E la fanta putiti del cuore 
vede Iddio , ma la vera devozione Io gufta . Se tu ami , farai 
amato Se tu fervi, farai fervito. Se tu temi, farai temuto- 
Se tu bene ti porterai d’ alttui, conviene, che altrui lì porti 
bene di te- Ma beato h colui, che verimente ama, e non de- 
fìdera d’edere amato. Beato è colui, che ferve, e non delìdc- 
ra d’ edere fervito. Beato è colui, che teme, e non deddera 
d’ edere temuto . Beato è colui , che bene lì porta d' altrui , e 
non deddera, che altrui lì porti bene di lui. Ma perocché que- 
lle cofe fono cofe altidìme, e di grande perfezione, pero gli 
Aoltì non le pedono cosnofeere, nò conqnidare . Tr.e cofe fo- 
no molto altidìme, e uni dime, le quali, chi le arelfe acqui- 
flate, non potrebbe mai cadere- La prima fi è , fe tu fodieni 
volentieri , con allegrezza ogni tribolazione, che ti avviene, 
per lo amore di Gesù Grido La feconda fi ò, fé tu ti anmili 
ognindl in ogni Cola, che tu fai, ed in ogni cofa, che tu ve« 
di . La terza lì ò , che tu fedelmente ami quello fommo bene 
celediale invifibile , con tutto il cuore , lo quale non li pud 
vedere con gli occhi corporali. Quelle cofe, che fono più di- 
fpregìate, e più vituperate dagli uomini mondani , si fono ve^ 
tamente più accettabili , e più ricevute da Dio . e dalli fuoi 
Santi ; e quelle cofe , che fono più amate , e più onorate , e 
più piacciono agli aominiffloodani, quelle fono più difpregiate, 
i- * vi- 
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e viioperate, e odiate da Dio, e dalli fooi Santi. Quella lai- 
da inconvenienzia procede dalla ignoranzia , e malizia umana, 
imperocché l’ uomo mifero più ama quelle cofe, che dovereb. 
he avere in odio, ed ha in odio queUe cofe, che doverebbe 
amare. Una volta domandò Frate Egidio a uno altro frate, di- 
cendo: dimmi cariamo , hai tu buona anima ? Rilpoofe il fra- 
te : quello non fo io; e allora dille Frate tgidio: fratello mio, 
io voglio, che tu Tappi, che la Tanta contrizione, eiantaumiU 
tade, e la lanta caricade. e la Tanta divozione, e la Tanta leci- 
zia, fanno buona 1’ anima, e beata. 


Capìtolo della Fede., 


T utte quelle cofe, che lì pollono penfare col cuore ^ 
o dire colla lingua, o vedere con gli occhi, o pal- 
pare colle mani, tutte tono quali meote, a rilpetto, 
e a comparazione dì quelle coTe , che non li ppflono 
penfare, nè vedere, nè toccare. Tutti li fanti, e tutti li favj, 
che Tono palTati. e tutti quelli, che verranno dietro a noi, che 
favellarono , o Tcrìllero , o favelleranno , o Tcritture faranno 
di Oio , nondillono, nè mai potranno dire di Dìo tanto, quan- 
to farebbe uno granello dì mìglio , a rilpetto, e a comparazio- 
ne del Cielo, e della terra, e anche mille migliaja di volte me- 
no. Imperocché rutta la Scrittura, che favella di Dìo, sì ne 
parla quali balbuHando, liccome fa la madre, che balbetta col 
£gliuolo, il ouale non puote intendere le (ue parole. Te ella 
parlalTe per altro modo. Una volta dille Frate Egidio ad uno 
Giudice Teculare: credi tu , che lieno grandi li cloni di Dio? 
Rifpuofe il Giudice: credo. Al quale Frate Egidio dille: io ti 
voglio moHrare, come tu non credi fedelmente ; e poi li dille: 
quanto prezzo vale quello, che tu polliedi in quello mondo? 
RiTpuole il Giudice: vale forfè mille lire; allora Frate Egidio 
dille: darelli tu quelle tue poireflionì per diecimila lire? Ri- 
fptioTc il Giudice: Tanza pigrizia, dicendo: certo darei volen- 
tieri; e Fiate Egidio dille: certa cofa ee, che tutte le pollef- 
lioni di quello inondo fono niente , a rifpetto alle colè cele- 
lliali; adunque perchè non dai tu quelle tue pollellioni a Cri- 
Ru, per poter comperare quelle celelliali , e eternali? allora 
il Giudice favio della illolca £:ienzia mondana rifpuolè a Frate 
Egidio puro , e lèmplice: Iddio t’ ha pieno della favia llol- 
tizia divina , dicendo: «edi tu Frate Egidio , che fìa alcuno 
, L 3 uomo, 
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uomo» che io nota qulntìtade s' adoperi colle operazioni di 
.fuori, quant’ 0^11 crede colla credulità di dentro? Frate Egi- 
.dio nfpuure: vedi carilTimo mio > certa cofa ee , che tutti li 
fanti fì Ibno iiiudiati empiere con elTetto d' operazione tut- 
to quello,' che poteano , e lìipeano comprendere , fecondo la 
loropolTibilitadei e tutte quelle cote, che non poteano adem- 
piere con effetto d’ opetazioni , »ì le adempievano colli fanti de- 
fìderj delle loro volontadi , per tale modo , che ’l difetto del- 
la impofEhìIìtì della operazione adempiano col defìderio della 
anima, e fatisfacevano. Ancora dille Frate Egidio .* fe alcuno 
uomo fi ttovaffe , che avefTe perfetta fede , in poco tempo 
verrebbe a perfetto fiato , per lo quale li faria dato piena cer- 
tezza della fna falute. L’ uomo . che con ferma fede afpetta 
quello eterno, e fonamo , e aliiffimo bene, che danno « o che 
male li potrebbe fare alcuna awerfitì temporale in quefia vita 
prefente? E lo mìfero uomo, che afpetta il male eternale, che 
pene gli potrà fare alcuna profperìtadè , o bene temporale in 
quefio mondo. In pertanto, quantunque I’ uomo fia peccato- 
re, non fi de* però dilperare, per iniino eh’ e’ vive, della in- 
finita mifericurdia di Dio ; perocché non è arbore al moifdo 
tanto fpinoio, nè canto groppofo, nè tanto noderolo, che gli 
uomini non Io pofiano appianarlo, e farlo pulito, e adornato, 
e farlo bello; c co^l non è uomo tanto iniquo . nè tanto pec- 
catore, in quefio mondo, che Iddio non lo converta, e ador- 
ni di fingutari grazie, c di molti doni di virtà. 


Capìtolo della fanta UmHtade . 

N On può alcuna petfona venire in alcuna notizia , e 
cognof'cimento di Dio, fe non per la virtò della fan- 
ta umiltade; imperocché la diritta via d'andare in 
fu . fi è quella d' andare in giù. Tutti li pericoli, e 
li prandi cadimenti, che fono intervenuti in quefio mondo, 
iiun fono venuti da altra cagione, le non dalla elevazione del 
capo , cioè della mente in fuperbia ; e quefio fi pruova per lo 
c.ìvlimento del Demonio, che fu cacciato dal Cielo, e per lo 
cadimento del primo nofiro parente, cioè Adamo, che fu cac- 
ciato del Paradifo per la elevazione del capo , cioè per la in- 
obbedienzia : ed ancora per lo Farifeo , del quale parla Grillo 
nel Vangclio, e per molti altri efempli; e cosi per lo contra- 
rio , cioè , che tutti li grandi beni che mai accaddono in 
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qnefto mondo • tutti fono proceduti per Io abbalTamento del 
capo , cioè per la umiliazione della niente ; fìccome fi prova 
per la beata umilillìma Vergine Maria, e per lo Pubblicano, 
e per lo Santo Ladrone della Croce, e per molti altri efempli 
della Scrittura Ed imperò farebbe buono, fé noi poteflìmo tra* 
vare alcuno pefo grande, e grave, che di continuo noi io po* 
tefiìmo tenere legato al collo, acciocché Tempre ci tiralle in 
giù, cioè, che Tempre ci facelle umiliare. Uno frate donian.< 
dò Frate Egidio: dimmi padre, in che modo potremo noi fun- 
gile quella lùperbia? al quale Frate Egidio rifpuofe: fratello 
ano, difponti di quefio, cioè, non fapeie giammai di poter* 
fuggitela luperbia, fe ’ii prima tu non poni la bocca, dove tri 
tieni II piedi; ma (è tu coniideri bene li benefic) di Dio, allo- 
ra tu cognofcerai bene , che per debito tu le’ tenuto d' inchi- 
nare il capo tuo F ancoia, fe tu penferai bene li tuoi difet- 
ti, e le molte ofTenfioni, che hai fatte a Dio, al pofiutto arai 
cagione d* umiliarti . Ma guai a quelli , che vogliono elTere 
murati della’loro malizia Un grado d’umiltade ene in colui, 
lo quale fi cognofee efier contrario al fuo propio bene. Un 
grado d' umiliade è a rendere le cofe altrui a colui, di cui fo- 
no , e non appropriarle a fe medefimo , cioè a dire , eh' ogni 
bene , e ugni virtù , che I* uomo nuova in fe , non la debba 
appropriale a fe, mafolamente a Dio, dal quale procede ^ui 
grazia, e ogni virtù, e ogni bene; ma ogni peccato, e paflra. 
nc dell’ anima , o qualunque vizio , 1’ uomo nuova in fe , sì 
debbe appropriarlo a fe , coiifiderando , che procede da lui 
medefimo, e dalla propia malizia, e non da altri. Beato quel- 
lo uomo , che fi cognofee , e teoutafi vile dinanzi a Dio, e 
così dinanzi agli uomini. Beato colui, che femore giudica fe , 
e condanna fe medefimo, e non altrui, peroccnè egli non fa- 
rae giudicato da quello terribile, e ultimo giudicio eternale. 
Beato colui , che andrè fottilmente fotto il giogo della obbe- 
dienzia, e l'otto il giudicio d’ altrui , ficcome ^ciono li fanti 
Apoftoli dinanzi, e dappoi che ricevettono lo Spirito Santo. 
Ancora dille Frate Egidio: colui, che vuole acquifiare, e po& 
federe perfetta pace, e quiete, conviene, che reputi ogniuo. 
mo per Aio fuperiore , e conviene , che egli femore fi nuovi 
fuddito, e inferiore di tutti . Beato quello uomo , che non vuo- 
le nelli fiioi colFumì, e in nel fuo parlare eflìer veduto, nè co- 
gnolciuto , fe non in quella pura compofizione , e in quello 
adornamento femplice, loquele Iddio gli adornò, e lo com. 
puofe. Beato quello uomo, che fa conlervare, e afconderele 
levelaùoui, e le soufiolaaooi divine ; perocché non è nelTuna 
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coh tanto fesreta, che non la riveli Iddio, quando a luì pia* 
ce. Se alcuno uomo fulTe il più perfetto, e *1 più fanto uomo 
del mondo v ed egli ti reputale , e credere edere il più mife* 
ro peccatore, e lo più vile uomo del mondo, in quello fareb* 
be vera umilìcade. La tanta umìlitade non (a favellare, e lo 
beato timore di Dio non fa parlare. Dille Frate Egidio: a me 
pare , che la uiniltade da limile alla faeica del truono; peroc- 
ché cobi come la laetta fa percudìune terribile rompendo, fra- 
callando, e abbruciando ciò, che ella coglie, e poi non le ne 
tniova nìenre di quella laetta; cosi lìmilemente la umiltà per- 
cuote, e JilEpa , e abbrucia, e confuma ogni malizia, e ogni 
vizio, e ogni peccato, e poi non d truova ederda niente in fe 
mededmo- Quello uomo , che poflìede umiltà , pet la umiltà 
nuova 1’ uomo grazia appreflb a Dio , e perfetta pace col 
proflìmo. 


Capitolo dello fanto timore di Dio. 


C olui, che non teme, modra, che non abbia che per- 
dere. Lo fanto timore dì Dìo ordina , governa , e 
regge l’anima, e falla venire in grazia . Se alcuno pof- 
dede alcuna grazia, o virtude divina , lo fanto timore 
il è quello , che la conferva . E chi non gvclTe ancora acqui- | 

Hata la virtù , o la grazia , il timor fanto n fa acquillare. li 
fanto timore di Dio d è uno conduttore delle grazie divine ; 
imperciocché elio fa all* anima, dove egli abita, rodo perve- 
nire alla virtude Unta , e alle grazie divine Tutte le creatu- 
re, che mai caddono in peccato , non farieno giammai cadu- 
te , fe elle avedono avuto il Tanto timore di Dio . Ma quello 
fanto dono del timore, non è dato le non allt perfetti ; peroc* ì 

chè, quanto l’uomo i più perfetto, più è timorofo, e umile. I 

Beato quello uomo . che fi cognofee edere in una carcere in < 

quello mondo, e Tempre d ricorda come gravemente hae offe- i 

lo il Tuo Signore . Molto doverebbe I’ uomo Tempre temere ' 

la fuperbi], che non gli dia di pinta, e faccialo cadere dello 
idaio della grazia, nella quale egli è ; perocché l’ nomò non 
può mai dare deuro, dando infra li nodri nemici; sili nollri 
nemici fono le ludnghe di quedu mondo mifero, e la nodra 
propia carne, la quale indeme colli Demonj Tempre è inimica 
dell'anima Maggiore timore bilbgna, che T uomo abbia , che I 

U fua propia malizia non lo vinca , e inganni , che di neduno ^ 
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altro Tuo nimico. Egli cofa imponibile , che,!' uomo polTa 
falire, e afcendere ad alcuna grazia^ o virtù divina, nè perfe- 
verare in elTa , ianza il faiico timore. Chinonha tjmore di Dio, 
va a pericolo di perire, e maggiormente d’elTere in tutto per* 
duro. Il timore di Dio fa l'uomo ubbidire umilemcnte, e fal- 
lo inchinare il capo lotto il giogo della obbedicnzia .> K quan- 
to polfiedé I' uomo maitgiore timore , tanto adora più ferven- 
temente; non è piccolo dono quello della orazione., a cui è 
dato. Le operazioni virtuofe degli uomini , quantunque a me 
paiano grandi , non fono però computate , nè remunerare fe- 
condo la noltra efaminazione , ma fecondo la edimazione, e 
beneplacito di Dio; perocché Iddio non guarda alla quantità 
dellefatiche. ma alla quantità dello amore, e della umiltade: 
c imperciò la più fìcura parte ee a noi di Tempre amare , e te- 
mere con umiltade, e non fidarfi giammai di fé niedelìmo di 
alcuno bene , Tempre avendo a ToTpetto le cogitazioni , che na- 
fcooo nella mente Tocco Ipezie di bene. 


Capitolo della fama pazienta. 

C olui, che con ferma umiltade, e pacienzia TolTeriTce, 
e Toftiene le tribolazioni , per lo fervente amore di 
Dio , rodo verrà in grandi grazie , e virtudì , e farà 
signore di quello mondo , edello altro glorioTo , averà 
r arra . Ogni coTa , che l' uomo fa , o bene , o male , a Te medefimo 
il fa; e imperò non ti ìTcandalizzare contra di colui, che ti fa 
le ’ngurie , ma debbivi avere umile pazienzìa , e Tolamente ti 
debbi dolere del Tuo peccato, avendogli compallìone, pregan- 
do Iddio edicacemente per lui. Quanto T uomo è forte a To- 
llenere , e patire le ingiurie , e le tribolazioni pazientemente 
per r amore di Dio, tanto è grande appiedo a Dio, e non più: 
e quanto 1* uomo è più debole a fudenere lì dolori, e le a v- 
verfitadi , per lo amore dì Dio , tanto è minore appreflo di 
Dio ' Se alcuno uomo ti lodalTe , dicendo di te bene , rendi 
quella laude al Tolo Iddìo; e Te alcuno dice di re male, o vi- 
tuperio , ajutalo tu, dicendo dite medelìmo male, e peggio. 
Se tu vuoi fare buona la tua parte. Tempre ti dudia di fare cat- 
tiva la tua , e quella del compagno fa’ buona , Tempre incol- 
pando te medelìmo, e Tempre lodando, o veramente ifcu lau- 
do il prolCmo . Quando alcuno vuole contendere , o litigare 
ecco, Te ta vuogU vincere, petdi, e vincerai; perocché Te tu 

volelO 



170 FIORETTI'. 

volcffi liticare per vincere , quando tu crederefti avere vinto, 
allora cu ti troverreni d' avere perduto giodamente. Ed tmpe-. 
id , fratello mìo, credinii per ceito , che la dititta via della 
falvazione, fì è la via della perdizione . Ma quando noi non Cla- 
mo buoni portatori delle tribolazioni > allora non pofliamo e(^ 
fere perle^nitacoti delle eternali confolazioni. Molto maggio» 
re conlolazione , e più meritoria cola ee a lofienete le 'ligia* 
rie , e li impropcrii pazientemente fanza mormorazione per 
r amore dì Dio . che non è a palcere cento poveri , e digm» 
nate ognìndl continuamente. Ma che utìliii ee all’ uomo , o 
che gli giova a dìlpregiare fé medefimo, e dare molte tribola- 
zioni al corpo Tuo, con grandi digiuni, e vigilie, edilciplìne, 
non potendo foKenere una piccola ingiuria del (uo pioflìmo ; 
della qual cola 1’ uomo nceveià molto maggior premio, e mag- 
gior merito, che di tutte le afflizioni, che l'uomo fl pofTada. 
re di Tua propia volontade. perocché a foflenere gl' imptope» 
rii , e le ingiurie del fuo proflimo , con umil pazienzìa , fanza. 
mormorazione , molto piò toflo purga lì peccaci , che non fa 
la fonte delle molte lagrime . Beato quello uomo , che tempre 
tiene dinanzi agli occhi della mente fua la memoria delli tuoi 
peccati , e li beneficj di Dio; perocch' egli lofterré con pa- 
zìeiizìa ogni tribolazione, e awerfìtade, delle quali cofe egli 
al'petta le grandi confolazioni. L’uomo, che é vero umile,. non 
afpettada Dio alcuno merito , né premio , ma folaroentefTflu- 
dia tempre, come pofla foddìsfare in ogni cofa, cognofcendoli 
di lui eltere debitore ; e ogni bene, cheeglihae, ricognofcelo 
d’ avere folamente per la bontì di Dio, e non per alcuno fuo 
merito, e ogni avvertiti, che elio hae rìcognofcela veramente 
avere perii tuoi peccaci. Uno frate domanda Frate Egidio, di- 
cendo.* padie, (e nelli noflrì tempi verranno alcune grandi a v- 
vertìcadi, o tribolazioni, chedobbi.:iDo fare noi in quella fiata? 
Al quale Frate Egidio rìfponde, dicendo: fratello mìo. io vo- 
glio che tu fappi , che le 'I Signore faceOe piovere dal Cielo 
pietre, e faetee , non potrieno nuocere , né fare a noi alcuno 
danno, fé noi fuflìmo tali uomini., quali noi doveremmo ede- 
re; perocchéetTendo r uomuin verité quello chedebbeeflére, 
ogni male , e ogni tribolazione, fe li convertirebbe in bene; 
perocché noi fappiamo, che ditTe l'Apoftolo, che quelli, che 
amano Iddìo, ogni cofa sì li convertifee in bene; e così fimil- 
mente all’ uomo, chehane la mala volontade, tutti li beni fe li 
convettifeono in male, e in gìudtcio Se tu ti vuogli falvare, 
e andare alla gloiia celetlìale, nontibifogna mai deflderare al- 
cuna vendetta , nè gtafiizia d' alcuna ueatoia; imperocché la 
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erediti delti fanti (ì i fare Tempre bene , -e ricevere fe npre 
male. Se tu cognofceffi in verità > come, e quanto grevemen- 
te hai offefo il tuo Creatore, tu cognofcerefti, che ella ee de- 
gna, e giulia colà, che tutte le creature ti debbano perfe^ui- 
tare, edartipena, e tribolazione ; acciocché elTe creature fac- 
ciano vendetta delle od'enlioni, che tu facellì al loro Creatore. 
Molto ec grande virtù all' uomo di vincete Te medelìmo; pe. 
rocchè quelli , che vince fe medelìmo , vincerà tutti li luoi 
nemici, e perverrà in ogni bene. Ancora moltomaggiore vir- 
tù farebbe, fe t’ uomo fì lafciafle vincere a tutti gli uomini; 
imperocché egli farebbe signore di tutti li Tuoi nemici, cioè 
delli vizj, e delli demoiij , e del mondo, edellapropia carne. 
Se tu ti vuogli fajvare, rinunzia, e dilp'regia ogni confolatio- 
ne> che ti polTono dare tutte le cufe del mondo, e tutte le 
creature mortali; perocché maggiori, e più fpeffi fono li ca. 
dìmenci, che divengono per le profperitadi, e per le confola- 
zioni, che non fono quelli, che vengono per le avverfitadì , e 
per le tribolazioni. Una volta mormorava uno relìgìofu del luo 
prelato in prefenzia di Frate Egidio , per cagione d' un' afpra 
obbedienzìa , che gli avea comandata , al quale Frate Egidio 
dilTe; carìllimomio, quanto più mormorerai, tanto più carichi 
lo tuo pefo, e più grave ti farà a portare; e quanto più umil- 
mente, e più dìvotamente fottometterai il capo fotto il giogo 
della obbedienzìa (anta, tanto più lieve, e più fuave ti farà a 
portare quella obbedienzìa. Ma a me pare, che tu non voglia 
elTere vituperato in quello mondo per 1* amore di Grido , e 
vuogli edere onorato nell' altro con Grido; tu non vuogli ef- 
fere in quedo mondo perfeguitato , nè maladetto per Grido, 
e nell’ altro mondo vuogli e.'fei e benedetto, e ricevuto da Grido ; 
tu non ti vorredi adaticare in quedo mondo , e nell’ altro vor- 
redi quiefcere, epofare. lo ti dico frate frate, che tu fe’ ma- 
lamente ingannato ; perocché per la via della viltà , e deile vergo- 
gne, e dciIi improperi , perviene l’uomo al verace onore ce- 
iediale ; e per (bdenerc le derilioni , e le maladìzioni pazien. 
tenience per lo amore di Grido . perviene I’ uomo alla gloria 
di Grido; però dice bene uno proverbio mondano , che dice; 
chi non dà dì quello , che lì duole , non riceve quello , che 
vuole. Si è utile natura quella del cavallo, perocché, qatan- 
tunque il cavallo vada correndo velocemente, pure lì Ufeia 
reggere .guidare , e voltare in giù , e in fu , e innanzi, e in* 
dietro, fecondo la volontà del cavalcatore ; e così fìmilmeiue 
dee fate il fervo di Dio, cioè, che li debbe lafciare reggere, 
guidare, torcere, e piegare, fecoodo la voloutade del Tuo fu- 
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pcriore , e anche da ogni altro , oer Io amore di Crifto . Se ra 
vuogl i elTere perfetto . ftudiari rollecitamente d’ eli ere graziolo , 
c virtudiolb , e combatti valentemente contra li vizj, lòde» 
nendo paziente ogni ivverfìtade per lo amore del tuo Signoto 
tribolato , affitto . improperato , battuto , crucili (lo , e morto per 
lo tuo amore', e non per la tua colpa, nè per tua gloria, neper 
Tua utilitade, ma folamente per la tua falute: e afatequetto, 
eh' io t' ho detto, al poftutto bifogna , che tu vinca te mede» 
lìmo; perocché poco vale all’uomo inducete, e trarre l’ anime 
aDio, fccglinon vince, c trae, e.induce piima le mcdefimo • 


Capìtolo àeW ozàofitade , 

L ’ Uomo, che (la oziofo sì perde quello mondo, e I’al« 
tro; perocché non fa alcuno frutto in fe niedelìmo, e 
non fa alcuna utilitade ad altrui. Egli é cola impodi» 
bile, che I' uomo polla acquidare le virtù fanza folle- 
citudine, e fanza grande fatica. Quando tu puoi idare in tuo* 
go fìcuro, non idare in luogo dubbiofo : in luogo (icuro iflae 
colui, il quale follecita, e afdiggefì, e opera , e aifatica fe« 
condo Iddio, e per Dio, e non per paura di pena, nè per pre- 
mio, ma per Dio. L' uomo, che ricala d' affliggerli , e d’ af- 
faticarli per Grido, veramente egli ricula la gloria di Crido} 
e così comela follecitudine è utile, e giova a noi, così la ne> 
gligenzia Tempre è contraria a noi . Così oziolìtade viziofa ee 
via d’andare allo’nferno. Molto doverebbe l’uomo edere 
follecito ad acquidare, e a confervare le virtù, e la grazia di 
Dio, fempreoperando conefla, grande virtù fedelmente; pe- 
rocché molte volte addiviene quedo all’ uomo, che non ope- 
ra fedelmente , che perde il frutto per le fronde, ovvero U 
grano per la paglia Ad alcuno concede Iddio il buono frutto 
sraziofamente con poche fiondi, e ad alcuno altro lo dae in- 
ìieme il frutto colle frondi : e fono alcuni altri , che non han- 
no né frutti, né frondi. Maggiore cofa mi pare, che da a Ca- 
pere bene guardare , e conlervare lègretamente li beni . e le 
grazie date dal Signore, che di Caperle acquidare; imperoc- 
ché, avvengaché I’ uomo Cappia bene guadagnare. Ce egli non 
fa bene riporre, e confervare. non Caii giammai ricco, ma al- 
cuni appoco appoco guadagnano le cole, e Cono fatti ricchi, 
perocch' eglino confervano bene il loro guadagno, e ’l loro te- 
foro- O quanta quantità d’ .acqua avrebbe ncolto il Tevere, fe 
non diCcoirelTc via da alcuna parte, i>’ uomo domanda a Dj« 
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fnSnito dono , che è fanza mifnra , e fanza fine , ed egli non 
vuole amare Iddio, fé non con mifura, e con fine. Chi vuole 
cflere da Dio amato, e avere da lui infinito merito fuprammo* 
do, e foprammifura, egli dee amare Iddio oltramodo, e oItra> 
mifura, e Tempre Tervirlo infinitamenre • Beato colui, che con 
tutto il cuore, e con tutta la mente Tua ama Iddio, e Tempre 
affligge il corpo, e la mente Tua per l’ amore di Dio, non ne 
cerca alcuno premio Torto ’l Ciclo , ma Tolamente , ched egli 
fi cognoTce di ciò elTere debitore. Se alcuno uomo TulTe muU 
to povero, e bìTognoTo, e un altro uomo gli diceflìe, io ti vo- 
glio preflare una coTa -molto prezioTa per iTpazio di tre dì, e 
lappi, che Te tu adopererai bene quella coTa, in quello termi- 
ne di tre di tu guadagnerai infinito teQsro da potere edere 
ricco Tcmpremai -, or certa coTa ee , che quello povero uomo 
farebbe molto Tollecito d’ adoperare bene , e diligentemente 
quella coTa così prezioTa , e molto lì iludierebbe di fruttarla 
bene: così fimilmente dico, che la coTa predata a noi dalla ma- 
no di Dio lì è il corpo nollro , lo quale elTo buono Iddio ce 
1' ha prellaio per tre di , imperocché tutti li nollrì tempi , e 
anni Tono a comperazione di tre di. Adu^ue le tu vuogli 
cITere ricco , e ^sdere etemalmentc la divina dolcezza, (lu- 
diatì di bene operare, e di bene fruttare quella coTa predata 
dalla mano di Dio, cioè il corpo tuo inqueflo Tpazio di tredì. 
cioè il brìeve tempo della vita tua ; perocché. Te tu non ti (ol- 
leciti di guadagnare nella vita prelente , peifino a tanto che 
tu bai il tempo , tu non potrai più godere quella eternale ric- 
chezza, nè potrai ripolare Tantamente in quella quiete celedia- 
lé etemalroente . Ma Te tutte le poirellloni del mondo TulTono 
d’ una perTona, che non le lavoralTe, e non le facefle lavorare 
ad altri, che frutto, o che utile averebbe egli diquede coTe ? 
Certa coTa ee, che non ne averebbe utilité , né Tratto veruno . 
Ma bene potrebbe ellere , che alcuno uomo averebbe poche 

f ioflellionì , e lavorandole bene , averebbe molta utilìtade per 
e, e per altri averebbe frutto aliai, e abbondantemente. Di- 
ce uno proverbio mondano : non porre mai pentola vota al 
fuoco fotio Iperanza del tuo vicino ; e così fimilmente Iddìo , 
non vuole che alcuna grazia rimanga vacua ; perocché elio 
baOoolddio non dà mai allo uomo grazia, perchè egli la deb- 
bia tenevo vapua, anzi la dona, perchéruoino la debbia adem; 
pìere con quello efletio di buone operazioni ; perocché la buo- 
na volontà non foddisfà. fé T uomo non fi ìlludia di Teguìcar- 
la , e adempierla con efletto di fanta operazione. Una volta 
uno uomo vagabondo diflie a Frate Egidio: Padre , prìegoti. 
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che tu mi facci alcuna confolazione ; al quale Frate Egidio ri* 
fpuofe: fratello mio, illudiati di Ila t bene con Dio , e incon- 
tenente avetai la confolazione, che ti bifognai imperocché fe 
r uomo non apparecchia nell* anima Tua netta abitazione, nel. 
iaqualepolfàabiiare, e ripofate Iddio, elio non troverì giam* 
mai nè luogo, nèripofo, nè coniolazione vera nelle crc^iure. 
Quando alcuno uomo vuole fare male , egli non addomanda 
mai molto coniglio a farlo; ma al ben fare molti cercano con. 
ligli, facendo lunga dimoranza. Una volta dilTe Fiate Fgidia 
alti (noi compagni: fratelli miei, a me pare , che al dì i’og* 
gi non li truova chi voglia fare quelle cofe , che egli vede, 
che li fono piò utili, e non folamente all’ anima, ma eziandio 
al corpo . Credetemi , fratelli miei , che io potrei giurare in 
veritade, che quanto l'uomo pià fogge, e fchifa il pefo, e *1 
giogo di Grido , tanto lo fa più grave a fe mededmo , e fen. 
telo più poderofo , e di maggiore pelò ; e quanto 1’ uomo lo 
piglia più ardentemente, femprepiu arrogendo al pefo volon. 
tariamente, rantolo fentepiùlieve, e più fuave a poterlo por> 
tate Or piacefle a Dio, che I’ uomo facefle, e proccurade in 
quedo mondo li beni del corpo, perocché farebbe ancora del. 
r anima; conciodlacofachè il corpo, e 1' anima, fanza neduno 
dubbio, fi debbano congiugnere indeme a Tempre patire, or. 
vero a Tempre godere , cioè , o veramente patire nello infer- 
no Tempre eternalmente pene , e tormenti inedimabili , ovvero 
godere colli Santi, e con gli Agnoli in Paradifo perpecualmen» 
te gaudj , e confulazioni inedimabili , e inenarrabili , U 
meriti delle buone operazioni. Un frate si dìdè a Frate Egidio: 
Padre , a me pare , che noi non fappìamo ancora cognolcers 
li nodri beni ; al quale Frate Egidio riipuofe: fratello mio » . 
certa cofa ee , che ciafeuno adopera 1* arte, che egli hae im. 
parata , perocché neduno può bene adoperare , fe prima noo 
impara; onde voglio, che tu fappia, fratello mio, che la più 
nobile arte , che da nel mondo , d è il bene adoperare , e chi 
la potrebbe Papere fe prima non la impara? Beato quello uo* 
RIO , al quale neduna cofa creata può dare mala edificazione; 
ma più beato è colui , il quale d’ ogni cofa che elio vede , e 
ode, riceve per fe mededmo buona edificaziooe. 
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Capito/o del dìfpm'mento delle cofe temporaR . 

M olti dolori , e molti gu.ii avri l’ aomo miferO , lo 
quale mette il Tuo defìderìo , e ’l fuo cuore, e la 
Ina iperanra nelle cole terrene , per le quali egli 
abbandona, e perdete cofe celeftiali, e pnreiinal- 
ineiite perderà ancora auelie terrene. L’ aquila vola molto in 
alto , ma s’ ella avelie lej^ato alcuno pelo alle Tue alie , ella 
non potrebbe volare molto in alto; ; cosi 1’ uomo, per lo pe> 
lo delle cofe terrene non può volare in alto , cioè, che non 
poò venire a perfezione i ma I’uon<o lavio, che fi lega il pefo 
della memoria della morte , e del giudicio alle alie del cuore 
fuo, non potrebbe per lo grande timore difcorrere, nè volare 
per le vanitadi , nè per le divizie di quello mondo , che elle 
fono cagione di dannazione Noi veggiamo ognindi gli uonii» 
ni del mondo lavorare, e affaticare molto , e roettern a gran- 
di pericoli corporali , per acquifiare quelle ricchezze fallaci , 
e poiché avranno molto lavorato, e acquiilatoi in uno punto 
moriranno , e lafceranno ciò che averaiiiio acquiftato in vita 
loro ; e imperò non è da^fidarfi di ciueilo mondo fallace, il 
quale inganna ogni uomo che li crede, perocché egli è men- 
«ce> Ma chi defidera, e vuole elTere grande, e bene ricco , 
cerchi, e ami le ricchezze, e li beni eternali, li quali Tempre 
faziano , e mai noii faflidiano , e mai non veugona.meno ■ Se 
non vogliamo errare , prendiamo efemplo dalle bellie , e 
dagli uccelli, liquali, quando fono pafciuti, fono contenti, e 
non cercano fc non la vita loro da ora in ora , quando li bifo- 
gna ; e cosi I’ uomo doverebbe cfler contento lolamente della 
fua necelTitade temperatamente , e non fuperfiuamente. Dice 
Frate Egidio, che le formiche non piaceanoaSantoFrancelco, 
ficco'.ne gli altri animali, per la grande follecitudine , che elle 
hanno di congregare . e di riporre dovizia di grano al tem- 
po della /late per lo verno; ma dicea , che gli uccelli gli pia* 
ceano molto più, perchè non congregavano nulla cofa nell’uno 
d) per r altro Ma la formica ci da efemplo, che noi non dub- 
biamo ftare oziofi nel tempo della (late a: quella vita prefente, 
acciocché noi non ci troviamo vacui , e faoza frutto nello in- 
verno dello uldnio, e finale giudicio- 
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Capitolo della fanta caflitade . 


L a noflra mirerà, e fragile carne umana fi è fimile al 
porco , che Tempre fi diletta di giacere , e d* infan- 
garfi nel fango . rìputandofi il fango per Tua grande 
dilettazione- La noftra carne fi k cavaliere del De- 
monio; perocché ella combatte, e refifte a tutte quelle colè, 
che fono fecondo Iddio, e fecondo la noftra falute. Un frate 
domandò Frate Egidio , dicendogli: Padre infcgnamì in che 
modo ci potremo noi guardare dai vizio carnale? ai quale Fra- 
te F.gidio rifpuofe : fratello mio , chi vuole muovere alcuno 
grande pefo, o alcuna grande pietra, e mutarla in altra parte, 
gli conviene, che fi iftudi di muoverlo più per ingegno , che 
per forza- E cosi noi fimilmente, fe vogliamo vincere gli vi- 
zi carnali, e acquiftare le virtù delia caftitade, pìuttofto le 
potremo acquiftare per la umiltade, e per lo buono, e difcre- 
to reggimento (pirltuale , che per la noftra prefentuofa aufte- 
TÌtade , e forza di penitenzia- Ogni vizio turba , e ofcura la 
fanta , e rìfplendente caftitade, perocché la caftitade fi é fimi, 
le allo fpecchio chiaro , il quale fi ofcura , e conturba , noa 
folameiire per lo toccamento delle'cofe Tozze, ma eziandio 
per lo fiato dell’ uomo. Egli é cofa imponibile, che 1’ uomo 
pufta pervenire ad alcuna grazia Ipìrituale, per ìnfino che egli 
ti fi truovg efiere inchinevole alle concupìfcenzie carnali E 
imperò ti volta, e rivolta come ti piace, che pure non trove- 
rai altro rimedio di potere pervenire alla grazia fpirituale , fe 
tu non fottometti ogni vizio carnale . E però combatti valen- 
temente contra la feniuale . e fragile carne tua . propiamente 
nemica tua , la quale Tempre ti vuole contradire di dì, e di 
notte , la quale carne noftra mortale nimica , chi la vincerà 
fia certo , che tutti li Tuoi niraici hane vinti , e fconfitti . e 


tofto perverrà alla grazia fpirituale , e ad ogni buono fla- 
to di virtù , e di perfezione . Oicea Frate Egidio : infra 
tutte r altre virtù , io alliberei piuttofto la virtù della ca- 
ftitade , perocché la fuaviflima caftitade, per fe fola ha in fe 
, alcuna perfezione ; ma non è alcuna altra virtude . che pofta 
ciTere perfetta fanza la caftitade. Uno fratedomandòFratc Egi- 
dio , dicendo: Padre, non é maggiore, e più eccellente la 
virtù della caritade , che non é quella delia caftitade? £ Fra- 
te Egidio difte: dimmi fratello , -qual cofa fi truova in quello 
monao più cada , che la lanca caòtade . Molte volte cantavo 

Frate 
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Frate Fgìdio qaeflo Sonetto, cioè: O fimt» etffhì M fuMiit» i 
is tma i»»tà ! Vcranuatt tu f.' pnuiefi , t tal» * tauta t Jiavt H tu» 
untarti Cht thi uau ti ajìaggia uau fa quanta vaiti Imperi li fialti 
non eaguafeana il tua vaiare . Un fr<lte domandò Ftace Egidio dU 
ceiido: Padre, tu che tanto commendi la vircò della caftita* 

de, priegoti . che tu mi dichiari , che cofa ene caftitade; al < 

quale Frate Egidio rirpuofe: fratello mio, io ti dico, che prò-, 

piamente ee chiamata caftitade, follecita cullodia, e contiiro* < 

va guardia delli ferfi corporali, e fpirìnuili, confervandoli al 
felo Iddio puri, e imiDacDiati. 


Capìtolo delle tefitazhm, 

L e grandi grazie , che 1’ uomo riceve da Dio , non le 
può I' uomo pofl^edere in tranquilla pace, perocchi 
naf'cono molte cole contrarie, e molte conturbazioni» 
^ e molte awerlitadi centra elle grazie ; imperciocché 
1* uomo quanto ee più graziofo a Dio, ranto b più fortemente 
combattuto, e pugnato dalli Demoni/ però l’uomo nondebbe 
mai ceflare di combattere, per poter feguitare la grazia, che 
ha ricevuta da Dio: perocché quanto la battaglia larù più fot* 
te, tanto farà più preziofa la corona , fé egli vincerà la pugna; 
ma noi non abbiamo molte battaglie, né molti impedimenti, nù 
molte tentazioni, imperocché noi non lìamo tali, come noi 
doveremmo edere in nella vita fpiiituale. Ma ben é vero, che 
fe I' nomo andafle bene, e diferetamente per la via di Dio , 
non avrebbe né fatica, nè tedio nel viaggio fuo; ma l’uomo, 
che va per la via del fecolo, non potrà mai fuggire le molte 
fatiche, tedio, angofee, tribolazioni, e dolori per infino alla 
aorte. Dille uno frate a Frate Egidio/ Padre mio, a me pa« 
re, che tu dichi due detti, 1’ uno contrario dell’altro, impe- 
rocché tu dicefti in prima, quanto 1’ uomo è più virinolo, e 
più graziofo a Dio, tanto ha più contrari , e più battaglie in 
nella vita fpirituale; e poi dicefti il contrario, cioè I* uomo» 
che anJalTe bene, e diferetamente per la vìa di Dio, non fen- 
tirebhe fatica, né tedio nel v'^gio fuo, al quale Frate Egidio 
dichiarando. la contrarietà di anelli due detti, rifpuofe còsi: 
fratello mio, certa cofa ee, che li Demoni più corrono colle 
battaglie delle forti tentazioni, a chi ferventemente va per la 
via di Dio, ma che fatica , e che tedio, e che nocimento po- 
•tieno fateli Demouj» ejonte le aevg$fi^ dd jnendo. cogno* 
• M ' feendo, ' 
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fcendo, e vedendo egli veiiderfì U (ua derrata mille tanto pre-i 
giopidchenon vaie; ma pià ti dico cernmente, colui il oua* 
le fofle accefo del fuoco dello amore divino, quanto più ro(T« 
impugnatudallì vìzj, tanto più gli arebbe in odio, e in abboml. 
nazione. Li peflìmi Deroonj hanno per ufanza di coirete, e. 
ttntare I* uomo , quando egli è in alcuna uifermitì , ed in aU 
cuna debolezza corporale, o quando egli è in alcuno affanno^ 
o molto fngidato, o angolciato • o quando ee affamato , o aU 
fctatu, o quando ha ricevuta alcuna ingiuria , o vergogna, o 
danno temporale, o fpirituale; perocché efli raalìgtii', cagno» 
fcendo, che in quelle cotali ore, e punti, I’ uo.-no é più atto 
a ricevetele tentazioni; ma io ti dico, che per ogni tentazio» 
ne, e per ogni vizio, che tu.vìncerai, tu acquiflerai una vir- 
tù. e quello vizio, del quale tu fé’ impugnato, vincendolo.^ 
tu di quello riceverai tanto maggiore grazia, e maggiore co-* 
rona. Uno frate domandò confì^io a Frate Egidio, dicendo? 
Padre, f pelle volte io fono tentato di una pefììma tentazione, 
e molte volte ho pregato Iddio . che me ne liberi da ella, c 
pure il Signore non me la toglie; conlì^litmi padre , come io 
debba fare; al quale Frate Egidio rilpaoie: fratello mio, quan- 
to più nobilemence guernifice uno Re li fuoicavalieri di nobili, 
e forti armadure, tanto più fortemente vuole egli, che eglino 
combattano contro alti Tuoi nimici per lo Tuo amore. Uno fra- 
te domandò Frate Egidio , dicendo: Padre , che rimedio pi- 
glierò io, a potere andare alla orazione più volentieri, e con 
più defiderio, e con più fervore, perocché quando vado alla 
orazione, io fono duro, pigro, arido , e indevoto; al quale 
Frate Egidio rìlpuofe, dicendo; un Re ha due fervi, • I* ano- 
ba P arme da potere combattere , e I’ altro non ane armadura 
da potere combattere, e tutti e due vogliono entrare nella bat- 
taglia , e combattere, contri gli nimici del Re. Colui , che M 
armato entra nella battaglia, e comnatte valentemente; ma lo 
altro, che è dìfarmato, dice cosi al Ino signore: Signor mio. 
tu vedi, che io fono ignudo , tanza arme, ma per lo tuo amo- 
re io volentieri voglio entrare nella battaglia , e combattere 
cosi difarmato ficcoitte io fono: C’allora lobeono Re, veden- 
do I* fmore dèi luo'fbrvo fedele , dice elÙ fnoi minillri; an- 
date con qqéfto mio fervo, e veditelo een tutte quelle arme, 
che li fono héceflarie , per potere combittH*^, acciocché lì- 
ctiramente polla entrare nella battaglia tplFgnate tutte le Tue 
erme col mio fegno' reale . acciocché cognolciuto lìc- 

come mio cèvan^re fedele. 'E coti mofté volte interviene al.^ 
F UomOi' 've td^èciftvne, -JlMIùr qnaaiio E traova elTere 
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S nudo , indevoto, pigro , e duro d* animo; ma pure egli fi 
orza , per lo amore del Signore entrare alla battaglia della 
orazione: ed allora il noflro benigno Re, e Signore, vedendo 
lo aforzo del Tuo cavaliere, donali per le mani delli Tuoi mU 
Diftri Agnoli, la divozione dello fervore, e la buona volontà* 
de. Alcuna volta avviene quello, che I’ uomo comincierà al. 
cuna grande opera di grande fatica, lìccome è a dìbofcare, e 
coltivare la terra, ovvero la vigna, per potere trarne al tempo 
il frutto fuo. E molti per In grande fatica, e per li moiri alTan. 
ni egli a’ attediano, e quafi lì pentono dell'edera comìnC'Ztai 
ma le pure egli fi sforza iniìno al frutto, egli lì dimentica poi 
Ogni riiicrefciniento, e rimane conlolato, e allegro, vedendo 
il frucio , che può godere.* e così 1’ uomo cITenao forte nelle 
tentazioni, egli perverrà alle molte conlolazioni, perchè dopo 
le rribolazioni , dice Santo Pagolo, lono date le conlolazioni, 
e le corone di vita eterna .* e non folamente gli farà dato il 
premio in Cielo a quelli , che refillonn JiHe tentazioni ; ma 
eziandio in qnella vita, ficcome dice il Salmillat Signore, fé* 
condo la moltitudine delle tentazioni , e delli dolori miei , le 
tue confulazioni letihcberaiino 1' anima mia ; lìcchè quanto è 
maggiore la tentazione, e U pugna, canto farà piò glotiofa la 
V corona. Un frate domandò conliglio a Frate Egidio d’ alcuna 
Tua tentazione, dicendo: o padre, io fono tentato di due pef* 
(ime tentazioni, I* una C è; quando io faccio alcuno bene, fu- 
bito fono tentato di vanagloria: 1’ altra 11 è; quando io facci* 
alcuno male , io caggio in tanta tridizia , e in tanta accidia, 
che qu.'lì ne vengo in difperazione . Al quale rìfpuofe Frate 
Egidio* fratello mio, bene fai tu faviamente a dolerti del tuo 
peccato, ma io ti cuDlìglio , che tu ti debba dolere difereta. 
mente, e temperatamente, e fempre ti debba ricordare, ch'egli 
è maggiore la mifericordia di Dio , che non è il tuo peccato. 
Ma fé la infinita milericordia di Dio riceve a penitenzia I' uo* 
mo , che è grande peccatore , e che volontariamente pecca , 
quando egli fi pente; credi tu, che eflb buono Iddio abbando* 
ni il buono peccatore non volontario, elTendo già contrito, 
e pentito/ Ancora ti configlio , che cu non lafci mai di fare 
bene per paura delia vanagloria ; perocché fe 1* uomo, quan- 
do vuole feminare il grano, diceflc, io non voglio feminare, 
perocché fe io feminaflì, forfè verrebbono gli uccelli, e sì Io 
mangerebbono -, ,onde le così dicendo non leminafle la Tua fo- 
menta, cerca cofa ee, che non ricoglierebbe alcuno frutto pec 
quello anno. Ma pure fe egli femina la Tua fementa , avvegna- 
ché gli uccelli oc mangiao di quella femenUi pue la mag^ore 
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ptrte ricoglie il Uvotatore. E così efTendo 1* nono ittipoenato 
di vanagloria, purché non faccia il bene a fine di vanagfória« 
ma fempre pugnando contro a elTa, dico che non perde il me- 
rito del bene, eh’ egli fa, per elTere tentato. Uno Frate dilTe 
• Frate Egidio: padre, truovalì, che Santo Bernardo una vol- 
ta diffe li fette Salmi Penitenziali con taiiu tranquilliti dì men« 
te, e con tanta divosione > che non pensò, e non cogitò io 
nelTuna altra cofa , le non in nella propia fentenzia delTi pre- 
detti falmi; al quale Frate Egidio rifpuofe così: fratello mio; 
so reputo, che (ia molto piò prodezza d’ uno signore, il qua- 
le tenga uno caftello , eHendo alTediato , e combattuto dalli 
fuoì nimici . e pure (i difende sì valorofamente , che non ci la- 
fcìa entrare dentro neflnno Tuo nimico , che non {kti flando io 
pace, e non avendo alcuno impedimento. 


Capìtolo della [anta penitenzia. 


M olto doverebbe 1’ uomo Tempre affliggere , e ma^ 
cerare il corpo Tuo, e volentieri patire ogni ingiu- 
ria , tribolazione , e angofeìa , dolore, vergogna, 
difpregio, improperio , avverfitade, e perfecuzio- 
tie per amore del noftro buono Maeflro , e Signore Meflere 
Gesù Crìflo , il quale ci diede lo efemplo in le medefìmo; im- 
perocché dal primo die della Tua Natìvitade gluriofa , per infi- 
no alla Tua fantìdiniaPaflìone, fempre portò angofeia, tribola- 
zione, dolore, difpregio, affanno , e perfecuzìonc folaments 
per la nofira falate. E imperò, fe noi vogliamo pervenire allo 
ftato di grazia, al poflutto bifogna che noi andiamo, quanto a 
noi é polHbìle , per li andamenti , e per le vefligie del noflro 
Iniono Maeflro Gesù Grido. Uno uomo fecolare domandò a 
Frate Egidio , dicendo.* padre in che modo poteremo noi fe- 
colarì pervenire in idato di grazia ; al quale Frate Egidio ri- 

5 tonde : fratello mìo , 1’ uomo debbe primamente dolerli 
elli Tuoi peccati, con grande contrizione di cuore , e poi gli 
debbe confelTare al Sacerdote con amaritudine , e dolore di 


cuore, acenfandofì puramente, fanza ricoprire, e fanza efcii. 
fazione , e poi deboe perfettamente adempiere la penitenzia, 
che gli é data, ed impoda dal confeflbroi ed anche fi debbe 

S uatdare da ogni vizio , e da ogni peccato , e da ogni cagione 
i peccato : ed ancora fi debbe efercittre in nelle buone ope- 
tatioui Ttetuefe iavct£o di Dio,^e inrciro del profSmo fuo; « 
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facendo cosi , perverrà I’ aomo ad iftato di grazia , e di vir* 
rude. Beato quello nomo, il quale averi continovamente do- 
lore delli fnoi peccati , (empre piangendoli di dì , e di notte 
con amaritudine di cuore. Beato quello nomo, il quale averi 
fempre innanzi aelì occhi della mente Tua le afflizioni, le pene» 
e li dolori di Cerò Grillo; e che per lo Tuo amore non vorr), 
nè riceverl alcuna conlolazione temporale in quello mondo 
amaro, e tempeflofo , per infino a tanto, eh* egli perverrà a 
quella confolazione celefliale di vita eterna; laddove faranno 
adempiuti pienamente dì gaudio tutti li fuoi defìderj. 


Capìtolo della fama orazione . 


L a orazione fi è princìpio, mezzo, e fine d' ogni bene. 
L'orazione illumina l'anima, e per effa difeerne l’ ani- 
ma il bene dal male. Ogni uomo peccatore doverebb* 
fare quella orazione ognìiidì continovamente con fer- 
vore di cuore, cioè pregare Iddio umilemeiite, che li dia per- 
fetto cognolci mento delia propia miferia, c delti fuoi peccati, 
e delli benefici, eh' ha ricevuti, e riceve daeflb buono Iddio. 
Ma l'uomo, che non fa orare, coinè potrà cognofeere Iddio? 
E tutti quelli, che lì debbono falvare, fé eglino fono perfone 
di vero intelletto, al pollutto fa bifogno, che eglino fl con- 
vertano finalmente alla tanta orazione. DìITe Frate Egidio ; ma 
fe ftilTe uno uomo, che avelie uno fuo figliuolo, il quale avef- 
fe commeilb tanto male, che fulTe condannato a morte, ovve- 
ro che fulTe isbandito della cittade, certa cofa ee, che quello 
uomo molto farebbe follecico di proccurare a tutta fua pofla, 
di dì, e di notte, e a ogni ora, eh* egli potelTe impetrare gra- 
zia della vita di quello fuo figliuolo , ovvero di trailo di 
bando, facendo graridiflime preghiere, e fupplicazìoni, e do- 
nando prelènti, ovvero tributi, a tutta fua pollanza, e per fo 
medefimo , e per altri Tuoi amici, e parenti; adunque fe que- 
flo fa I* uomo per lo fuo figliuolo, il quale è mortale, quan- 
to doverebbe eliere più I' nomo follecito a pregare Id dio, ed 
eziandio a farlo pregare per li buoni uomini inqueflo mondo, 
e ancora nell’ altro , per li fuoi Santi per la propia anima fua . 
la quale ee immortale , quando ella è isbandita della cittada 
celefliale, o veramente, quando ee condannata alla morte eter- 
na per li molti peccati ? .Uno frate dille a Frate Fgidio: pa- 
dre, a me pare , che motto fi doverebbe dolere I' nomo • ed 
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ivere grande lincrefcimento , quando egli non pud aver gra> 
zia di divozione nella Tua orazione i al quale Frate Egidio ri- 
fpuole fratello mio , io ti cuniiglio , che tu facci pian pia- 
no il fitto tuo, impeiocchè, le tu avelli un poco di buono vi- 
no in una botte, nella quale botte fuile ancora la feccia di lot- 
to a quello buono vino, certa Cola è, che tu non vorreflipic- 
chiare, nè muovere quella butte, per non mefcolare il buono 
vino colla feccia ; e cosi dico, per lino a tanto, che la orazio- 
ne non farà partita da ogni concupifcenzia viziofa , e carnale, 
non riceverà coiifoUzionc divina; perocché non è chiara nel 
cofpetto di Dio ouclla orazione , la quale ec mefcolata colla 
feccia (iella carnalità. Ed imperò li debbe I' uomo isforzare > 
quanto più egli può, di partirn da ogni feccia di concupifeen- 
7.i3 viziofa; acciocché la Tua orazione Ila monda nel cofpetto 
di Dio, ed acciocché da ella riceva divozione , e confolazio- 
ne divina. Uno frate domandò frate Egidio, dicendo: padre, 
perché cagione avviene quello, che quando 1' uomo adora Id- 
dìo, che molto é più tentato, combattuto, e travagliato nella 
niente Tua, che dì nelluno altro tempo ^ Al quale Frate Egidio 
rirpuofe cosi: quando alcuno uomo ha a terminare alcuna qui- 
llione dinanzi al giudice, ed egli va per dire la fua ragione al 
giudice, quali domandandogli conliglio , e ajutorio; come il 
iiioavverfarìofente quello, difubito comparilce a contradire, 
ed a relillere alla dimanda di quello uomo , e si gli dà grande 
impedimento, quali riprovando ogni Tuo detto ; e così limil- 
mente avviene, quando l’uomo va alla orazione ; perocch'egli 
addimanda ajucorio a Dio della cagione, ed imperò lubito com- 
parilce il Aio awerfario Demonio colle Aie tentazioni , a fare 
grande reAllenzia , e contradizione , a fare ogni Aio isforzo , 
ìndullria, ed argomento, che può, per impeilire l'orazione, 
acciocché quella orazione non fra accettata nel cofpetto di Dio, 
ed acciocché I' uomo non abbia di ella orazione alcuno meri- 
to, nè confolazione . E quello polliamo noi bene vedere cbia- 
ramente , perocché quando noi parliamo delle cole del fecolo, 
in quella volta non patiamo alcuna tentazione né furto di 
mente; ma le noi andiamo alla orazione per dilettare , e con- 
folare 1’ anima con Dio, Tubilo fentiremo percuotere la mente 
di diverfe faette, cioè di diverfe tentazioni, le quali le met- 
tono li Demoni per farci ifvariare la mente^^.eeciocché l’ ani- 
ma non abbia diletto, né confolazione di^^oellu, che la detta 
anima parla con Dio. Difle Frate Egidto, che I' uomo orato, 
re dee fare , come fa il buono cavallerìa in batr’glia , che av- 
vegnach* egli lìa o punto , o percoli dai Tuo inimico , non ii 
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parte però fobico dalla battaglia , anzi refìfte virìloiente , pc| 
avete vittoria del luo nimico, acciocché avuta la vittoria egli 
s’ allegri , e conloli della giuria; ma s' egli fi partifle dalla 
battaglia , coin’ egli folle percoflo, e ferito ■ certa cola è • 
eh’ egli farebbe co.tfulò, e Svergognato, e vituperato. E così 
fimilmeute dubbiamo fare noi , cioè non per ogni tentazione 
partirci dalla orazione; ma dobbiamo refìfiere anìmofamente ; 
perocché è beato quello uomo , che folTerifce le tentazioni, 
come dice l' Apollolo;. perocché vincendole , ticeverè la co- 
rona di vita eterna ; ma fe P uomo per le tentazioni fi parte 
dalla orazione , certa cola ee , che egli rimane confufo , vìn- 
to, e fcoiifitto dal fuo nimico Demonio. Uno frate dilTe a Fra- 
te hgidio: padre, io vidi alcuni uomini , li quali ricevettono 
da Dio grazia di divozione , di lagrime in nella fua orazione, 
ed io non puflu fentire alcuna di quelle grazie , quando adoro Id. 
dio; al quale Frate Egidio rifpuofei fratello mio, io ti confi- 
glio, che tu lavori umilmente, e fedelmente in nella tua ora- 
zione; imperocché il frutto della terra non fi può avere. fanaa 
fatica, e fanza lavorio innanzi adoperato: ed ancora dopo il 
lavoro non feguita però il frutto difidecato fubiiamenre per 
infiiio a tanto , che non é-vetntto il Mmpìa della fl^ioqe; e 
cosi Iddio non dà fubiio quelle grazie allo nomo in nella ora* 
sìone, per infino a tanto , che non è venuto il tempo conve- 
nevole, e per infino a tanto, che la mente non è purgata di 
ogni carnale affezione, e vizio. Adnnque, fratello mìo, lavo- 
ra umilmente nella orazione; perocché Iddio, il quale é tutto 
buono, e grazìolo, ogni cofa cognolce , e difeerne il miglio- 
re , quando e* farà il tempo , e la llagìone , egli come beni- 
gno , ti darà molto fratto di confolazione. Uno altro fratedìf- 
ìé a Frate Egidio; che fai tu Frate Egidio, che fai tu Fra te Egi- 
dio? ed egli riipuole: ìofaccio male; e quello frate dille : che 
male fai tu? e allora Frate Egidio fi voltò a un altro frate, e al 
gli dille: dimmi fratello mio, chi credi tu, che fia più prefto, 
o il nollro Signore Iddio a concedere a noi la fua grazia, onoi 
a riceverla? e Quello frate rilpuoTe: egli è certa cofa , che 
Iddio é più prefto a dare a noi la grazia fua , che noi non fia- 
fRO .1 riceverla. Ed allora dille Frate Egidio : dunque faccia- 
tmooi bene? E quel fratediiicr anche facciamo noi male. Ed 
■Horà'FVeM Egidio fi rivoltò aiprimofrate, e dille: ecco fra- 
te , che fi Moftia chiaramente , che noi facciamo male ; ed è 
vero quello , eh’ io allora rifpuofi , cioè , eh’ io facea male. 
Dille Frate Egidio: molte opere fono laudate, e commendate 
nella Santa Scrittura , ciò lono I' opere della Mifeticordia , ed 
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«hre finte operazioni ; ma favellando il Signore della orazio- 
ne, dille cosi : il Padre Celediale va cercando, e vuole dagli 
Domini , che lo adorino fopra la terra in ifpirito, ed in verita- 
de. Ancora difle Frare Egidio, che li veri religinfì fono (ìmili 
allilupì', perocché poche volte elicano fuori in pubblico, fe non 
per grande necelTìrade, ma incontanente li lludiano di tornare 
al (uo fegreto luogo fanza molto dimorare , nè converfare in 
fra la gente. Le buone operazioni adontano I' anima . ma fo- 
pra tutte le altre , la orazione adorna , e illumina I’ anima* 
Uno frate compagno, e molto familiare di Frate Egidio, dif- 
fe ; padre , ma perchè non vai tu alcuna volta a favellare 
delle cofe di Dio, e ammaelirare, e proccurare la falute del- 
ie anime deili crilliani? Al quale Frate Egidio rirpuole: fratel- 
lo mio, io voglio foddisfare allo proflìmo con utilitade , e fan- 
za danno dell' anima mia , cioè colla orazione. E quel frate 
gli dille: almeno andadì tu qualche volta a vilìtare li tui pa- 
renti. E Frate Egidio ril'puole: non fai tu, che 'I Signore di- 
ce nel Vangelio : chi abbandonerà padre , e madre , fratelli » 
forelle , e polleiHoni per lo nome mio , riceverae cento con- 
tanti? E poi diflè, uno gentile uomo entrò nello Ordine delti 
frati, del quale valfono le ricchezze forfè fellanta milia lire, 
adunque grandi doni s' afpertano a quelli, che per Dio lafcia- 
iio le cole grandi , dappoiché Iddio gli dona cento contanti 
più . Ma noi che lìamo ciechi, quando vediamo alcuno uomo 
virtuofo , e graziofo apprello a Dio non polliamo compren- 
dere la Tua perfezione per la nolira imperfezione, e cecitade. 
Ma fe alcuno uomo folTe vero fpirituale , appena eh’ egli vo- 
lelle mai vedere . nè fentire perfona , le non per grande iiccef- 
lìtade ; perocché il vero fpirituale fempre defidera d' ellerc fe- 
parato dalla gente, ed ellére unito con Dio. per contempla- 
zione. Allora Frate Egidio difle ad uno frate: padre volentie- 
ri vorrei fapere , che cola è contemplazione , e quel frate ri- 
fpuofe: padre non lo io gii io; allora Frate Egidio dille: a me 
pare , che 'I grado della contemplazione fla un fuoco divino, 
ed una divilione foave dello Spirito Sante , ed uno ratto , e 
rufpenlione di mente inebriata in nella contemplazione diquel- 
Iqguflo ineffabile della dolcezza divina, ed una dolce, e que- 
tr, e Ioave dilezione della anima , che fla fofpcnl'a , e ratta 
con grande ammirazione di gloriole colè funerne celeflialì, ed 
nno iitfocato fencimento intnofeco di quella gloria celeftialc, 
cd loniitabile. 
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Capitolo della fanta cautela fpirituale . , 

O Tii fervo del Re celediile , che vuoi imparare li mi- 
fieri nelle cautele utili, e virtuofe della Tanta duttri. 
na Ipìrituale , aprì bene le orecchie dello intelletto 
della anima tua , e ricevi con defiderio di cuore, e 
ferba follecitamente nella cafa della tua memoria quello pre- 
xiofo teforo di quelle dottrine , e ammonimenti , e cautele 
fpìrituali, le quali io ti dico, per le quali tu farai illuminato, 
e dirizzato nel tuo viaggio , cioè della vita fpiritnale , e farai 
difefo dalli maligni , e lottili allalimeiiti delti tuoi inimici ma- 
teriali , ed immateriali, e anderai con umile audacia licuro na- 
vigando per queflo mare tempeflufo dì quella vita prefen» 
te, per infino a tanto , che tu perverrai al delìderato porto 
dì falute. Adunque figliuolo mio intendi bene , e nota quello, 
eh’ io ti dico: le tu vuoi ben vedere , traetì gli occhi, e fia 
cieco. E fé tu vuogli bene udire, diventa Tordo . E fe tu vuo- 
gli bene parlare, diventa mutolo. E fe tu vuogli bene cammi- 
nare, Ila fermo, e cammina colla mente. Se tu vuoi bene ado- 

C erare, mozzati le mani, e adopera col cuore. E fe tu vuogli 
eiie amare , abbi in odio te medefimo. E fe tu vuogli bene 
vìvere , mortifica te medefimo Se tu vuogli bene guadagna- 
re, ed ellere ricco, perdi, e fia povero. E fe tu vuogli bene 
jiodere , e Ilare in rìpofo , affliggi te medefimo, e Ila tempre 
in dolore. E fe tu vuogli bene iflarc ficuro , Ha Tempre in ti- 
more, ed abbi a ToTpetto te medefimo. Se tu vuogli elTeae eTal* 
tato, ed avere grande onore , umiliati , e vitupera te medefi- 
mo. Se tu vuogli ellere tenuto in grande reverenzia , dilpre- 
già ce medefimo, e fa rìverenzìa a coloro, che ti fanno dìTpre- 
gio , e vituperio. Se tu vuogli avere Tempre bene , Tollìeni 
Tempre male. Se tu vuogli ellere benedetto , difidera , che 
ogni gente ti maladilca , e dica male di te . E Te tu vuogli 
avere verace quiete , ed eternale , affaticati , ed affliggiti , e 
difidera ogni afflizione temporale. O quanto è grande lapien- 
*ia fapere fare , e operare quelle cofe! Ma perchè quefie To- 
no cofe grandi , ed alcìllime , però Tono concedute da Dio a 
poche pertbne. Ma veramente chi fiudìaHe bene torte le pre- 
dette cofe , e mettelTele in operazione , dico, che noti gli bi- 
fognerebbe andare a Bologna , nè a Parigi per apparare altra 
Teologia -, ùnpcioccbè Te lo uomo vivere mille anni, e non 
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avefle a fare alcuna cofa efteriore, o non avefle a dire alcuna 
cofa colla lingua, dico, che aliai arebbe che fare elèrcitan- 
dofì dentro dal luo cuore , lavorando incrinncamente in nella 
purgazione , e dirizzamento , e giudihcazione della mente , e 
della anima Tua. Non doverebbe I’ uomo volere, nè vedere , 
nè udire, nè favellare nelTuna cofa, fé non inquanto fede uti- 
lità della anima fua. L' uomo , che non cognol'ce le , non ò 
cognofciuto. Ed imperò guai a noi, quando riceviamo li do- 
ni, e le grazie del Signore, e non li Tappiamo cognolcere ; ma 
più guai a quelli, che non li ricevono, nè cognolcono , nè an. 
che non fi curano d’ acquidarle , nè d* averle. L’ uomo lì è 
alla immagine di Dìo, e come vuole, così li tramutai ma ciTo 
buono Iddìo mai non li tramuta . 


Capitolo della fetenza utile , e non utile . 

L ’Uomo, che vuole fapere molto, debbe adoperare mol- 
to, e debbe aumilìarli molto, abballando Te medelìmo» 
e inchinando il capo , canto che ’l ventre vadia per 
terra , ed allora il Signore gli darà la molta Icienzia , 
e fapienzia. Lalbmroa fapienzia lì è a fare Tempre bene, ope- 
rando yirtuoTamente , e guardandoli bene da ogni difetto, • 
da ogni cagione dì difetto , e Tempre conlìderare li giodicii di 
Dio. Una volta dille Frate Egidio ad uno , che volea andare 
alla Tcuola per imparare Tcìenzia: fratello mio , perchè vuoi 
tu andare alla Tcuola, eh’ io ci faccio alfapere, che la Tomma 
d* ogn* Tcìenzia lì è temere , e amare , e quelle due cofe ti 
ballano? perocché tanta fapienzia balla all'uomo, quanto ado- 
pera, e non più. Non ti follecitare molto di ftndiare per uti- 
lità d’ altri, ma Tempre ti lludia, e Tollecita, e adopera quel- 
le epTe, che Tono utili a ta medelìmo; perocché molte volte 
avviene quello , che noi vogliamo fapere molta Tcìenzia , per 
aiutare altrui, e poco per aiutare a noi medelìmi. E io dico» 
che la parola di Dio non è dello dicitore, nè anche dello udì. 
tore, maèdel vero operatore. Alcuni uomini , che non fapea- 
no notare, sì entrarono nell’acqua, per ejucare a quelli, che 
a’ annegavano, e accadde, che s'annegarono iniìeme con elli. 
Se tu non proccurìbene la Talute dell'anima tua propia, e co- 
me proccurerai tu quella dell! tuoi proliìmi? E Te tu non farai 
bene li tuoi fatti propj, or come farai bene li fatti altrui? pe- 
rocché non è da ciedcie » che ami più 1’ anima d' altrui» 
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che la tua • Li predicatori della parola di Dio debbono elTere 
bandiera, candela , e l'pecchio del popolo. Reato quello uo- 
mo, che per tal modo guida gli altri per la via della falute, e 
che lui medefìmo non ceda d’ andare per e(Ta via della lalute. 
Beato quello uomo, che per tale modo invita gli altri a cor- 
rere, ed egli medeiìmo non re da di correre i più beato è quel- 
lo, che per tale modo ajuta gli altri a guadagnare, e ad ede- 
re ricchi, ed elli per fe medelìmo non refta di arricchire . Cre- 
do, che lo buono predicatore più ammonil'ce, e più predica a 
Ce medefimo, che non fa agli altri. A me pare, che I' uomo, 
il quale vuole convertire, e trarre 1' anime delli peccatori alla 
via di Dio, che Tempre debba temere , ched egli non (ia ma- 
lamente pervertito da loro, e tratto alla via delli vizj , e del 
Demonio, e dello Inferno. 


Capitolo del bene parlare , e del male. 


L ’ Uomo, che favella le buone parole, ed utili alle ani- 
me, è veramente quali bocca dello .Spirito Santo; e 
cosi r uomo , che favella le male parole , ed inutili , 
ee certamente la bocca del Demonio. Quando alcuna 
volta li buoni uomini ifpirituali fono congregati a ragionare 
iniìeme , Tempre doverebbono parlare della bellezza delle vir- 
ludi, acciocché più piacelTono le virtudi, e più lì dilettalTono 
in elle , ed elércitandolì in elle , perverrebbono in maggiore 
amore di loro ; e per quello amore , e per lo elércizio conti- 
novo , e per lo piacimento delle virtudi , Tempre Taliiebbono 
in più fervente amore di Dìo, ed in più alto Rato della anima, 
per la qual cagione gli farebbono concedute dal Signore più 
doni, e più grazie divine. Quanto l'iiomo è più vìziofo, tan- 
to più gli è di bifogno parlare delle fante virtudi, imperocché 
come Ipellé volte per lo vile favellare delli vizj t' uomo leg- 
germente cade nelle operazioni viziofe , e così molte volte, 
per lo ragionamento delle virtù , leggermente T uomo è con- 
dotto, e diTpollo nelle Tante operazioni delle virtu.li . Ma che 
diremo noi del bene, che procede dalle vimidi, perocch’ egli 
é tanto , e tanto grande , che noi non poflìimo degnamente 
favellare della Tua granie eccellenzia, .amiiìrahile , e infinita? 
ed anche , che diremo del male , e della pena eteinale , che 
ptoccdtì dalli vizj , imperocch’ egli é taiuu male , e tanto 
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tbilTo profondo, che a noi ene Incomprenfìbjle , ed impoflibi- 
le a penfarlo, ovvero a potere parlare di lui? Io non riputo, 
che (ia cnìnore virtù a fapere bene tacere , che a fapere bene 
parlare; ed imperò pare a me, che bìfognerebbe , che l’uomo 
avelie il collo lungo come hane la grue , acciocché quando 
I* uomo voleflé parlare , che la fua parola paflafTe per molti 
nodi innanzi , che venilTe alla bocca ; cioè a dire , quando 
1’ uomo volelTe favellare , eh'" e’ bifognerebbe , eh' egli pen- 
faffe, e ripenfafie, ed efaminafle, e difeernefle molto bene, e 
il come, e '1 perchè, e *I tempo , e ’l modo, e la condizione 
degli auditori , e ’l fuo propio effetto, e la ’ntenzione del liio 
motivo. 


Capitolo della buona perfeveraùone . 

C He giova all’ uomo il molto digiunare, ed orare, • 
fare limoline , e affliggere fé medefimo con grande 
fentimento delle cufe celeftiali , t’ egli non perviene 
al beato porto difiderato di falute , cioè della buona 
e ferma perfeveranza ? Alcuna volta avviene quello, che ap- 
pare nel mare alcuna nave molto bella , e grande , e forte, e 
nuova, e piena di molte ricchezze, e accade, che per alcuna ì 

tempefla , ovvero per lo difetto del governatore perifee, e ‘ 1 

fommerge quella nave, ed annegali mirerabiliiicnte , e non per- 
viene al difiderato porto; adunque , che le giovà tutta la fua 
bellezza , e bontè , e ricchezza , dappoiché cosi miferabilmen- 
te pericolò nel pelago del mare? E anche alcuna volta appare 
nel mare alcuna navetta piccola, c vecchia, e con poca mer- 
catanzia , e avendo buono governatore , e diferetu , palla la 
fortuna , e campa dal profondo pelago del mare , e perviene 
al porto difiderato ; e cosi addiviene agli uomini in quello 
tempeflofo mare di quello mondo. Ed imperò dicea_ Frate 
Egidio, 1’ uomo Tempre debbe temere, avvengach’ egli fra in 
grande prolperitade, o in alto flato , o in grande degnitae, o 
in grande perfezione di flato , fe egli non ha buono governa- 
tore , cioè difereto reggimento , egli fi puote milerabii mente 
pencolare nel profondo pelago delli vizj ; ed imperciò al ben 
fare al pollutto bifogna la perfeveranza , come dice l’ Apollo- 
Io. Non chi comincia, ma chi perfevers infiho al fine, quello 
averà la corona . Quando uno arbore nafee# già non è fatto 
grande incontanente; e dappoich’.eglt ò fatto grande, non dà | 
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però incontanente il frutto; e quando fa il frutto , non per> 
vengono però tutti quelli alla bocca del signore di quello at-< 
bore; perocché molti di quelli frutti caggiono in terra , e in- 
fracidanlì, e guaftanlì , e tali ne mangiano gli animali; ma pu« 
re perleverando per iniìno alla ftagione, la maggiore parte di 
quelli frutti ricoglie il signore di quello arbore . Ancora dille 
Frate f gidio, che mi gioverebbe , s* io gntlafll ben cento an> 
ni il Regno del Cielo , e io non perreveralTì , fìcchè dappoi 
io non avedl buono fine? ed anche dille : io reputo, che que- 
fte fieno due grandillime grazie, e doni di Dio. a cui le può 
acqutllare in quella vita , cioè perfeverare con amore nel iér> 
vigio di Dio, e Tempre guardarli di non cadere in peccato. 


Capìtolo della vera religione . 


D Tcea Frate Egidio , parlando di fé medclìmo : io vor- 
rei innanzi una poca di grazia di Dio, elTendo reli- 
giofo ne|la religione , che non vorrei avere le molte 
grazie di Dio, elTendo fecolare, e vivendo nel feco- 
lo; imperciocché^ in nel fecolo si fono molto più pericoli, e 
impedimenti, e più poco rimedio , e meno ajutorio, che non 
è nella religione. Anche dille Frate Egidio , a me pare , che 
l’uomo peccatore pii teme il fuo bene, che non fa il fuo dan- 
no, e ’i Tuo male ; imperocché egli teme d’ entrare nella re- 
ligione a fare penitenzia , ma non teme d' offendere Iddio . e 
r anima fui , rimanendo nel fecolo duro , e odinato , é nello 
fango fadidiolo delll Tuoi peccaci , afpectando la fua ultima 
dannazione eternale. Uno uomo fecolare domandò Frate Egi- 
dio, dicendo: Padre, che mi configli tu, eh’ io faccia, o che 
io entri nella religione, o che io mi dia nel fecolo, facendo le 
buone operazioni? Al quale Frate Egidio rifpuofe ; fratello 
mio, certa cofa ee , che fe alcuno uomo bifognolo fapelTe un 

S rande ceforo afeofo nel campo comune, che egli non doman- 
eiebbe confìglio ad alcuna perfona, per certificarli , fe fareb- 
be bene di cavarlo, e di riporlo nella cafafua ; quanto più do- 
verehbe I’ uomo idudiarli, ed affrettarli con ogni efficacia, e 
follecitudine di cavare quello teforo celediale , lo quale sì li 
truo.a nelle fante religioni , e congregazioni fpirìtuali , fanza 
domandare tanti configli, E quello fecolare , udendo coteda 
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ritpofta. incontanente dìftribui quello, che pofTedeva, sili po« 
veri, e cosi dilpoftliato d’ ogni cofa , lobito entrò nella relt» 
gione. Dicea Frate Egidio: multi uomini entrano nella reli» 
gione, e non mutano però in efTetto , e in operazioni quelle 
cofe , le quali appartengono al perfetto (lato delia (anta reliKÌo» 
ne; ma quelli cotali fono adomigliati a quello bifolco , che 
fi vedi dell' armi d'Orlando, c non fapea pugnare, nèarmeg» 
giare con effe. Ogni uomo non (a cavalcare il cavallo redio , 
« maliziofo, e fé pure lo cavalca, forfè non faprebbe guardarli 
di cadere, quando il cavallo correfle , o maliziane. Ancore 
dille Frate Egidio: io non riputo grao fatto, che 1' uomo lap» 
pia entrare in nella corte del Re; ma il grande fatto lì è, che 
elli fappia bene illare, e abitare, e converl'are nella corte del» 
lo Re, perleverando diferetamente, lècoiido che li conviene. 
Lo (lato dì quella corte del grande Re Celediale fi è la fante 
religione , nella quale non è fatica fapere entrare , c riceve- 
re alcuni doni, e grazie da Dio; ma il grande fatto li è , che 
K “j®?® fappia bene vivere, e converlare, e perleverare in ef- 
fa dilcretamente per iiilino alia morte . Ancora difle Frate Egi- 
dio ! io vorrei innanzi edere, nello (lato feedare . e contioo», 
vamente fperare , e delìderare con divozione d’ entfard" néwt* 
religione , che non vorrei idare nello abito vedilo nella fante 
religione , fanza efercizio d’ opere virtaofe , perfeverando ia 
pigrizia , e in negligenzia- Ed imperò doverebbe l’ uomo re»^ 
ligiofo fempre isforzarfi di vivere bene, e vìrtnofanaente, fap» 
piando , che egli non può vivere in altro dato, che in neft» 
fua perfezione. Una volta dille Frate Egidio; a me pare, ebon. 
la religione de’ frati Minori veramente si fude mandata da Dio 
per utilità, e grande edificazione della gente; ma guai a noi»,, 
frati, re noi non faremo cali nomini, quali noi dQbblaoaoe|irereà.<y 
ccrt* cola ee,_che in queda vita non lì ttoverebbooo 
ti uomini di noi, imperocché colui è fatuo, che *1 Gui»*' 

* 0 . e colui t Teramente buono, che va per la via 'del buono 
e colui è ricco, che va per U andamenti del òcco; conciolTia» 
cofachè la religione delii frati Minori , pìà che nelluna altra 
religione , feguita le vedigie , e gli andameeai del più buono* 
del più ricco , e del più fanto , che mai (bOc , ah mai farà,. 
Cioè del nofiro Signore Gesù Grido. .. ■ r 
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Capìtolo delia fama obbedienzìa. 
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U*nro pià fta to teligioTo coftretto fotto il giogo del» 
la fan» obbedienzìa, per l’amore di Dio, tanto mae- 
gioie frutto darà di fe medefìmo a Dio. E quanto la. 
_ rà fuggetto al luo maggiore per onore di Dio , »n> 
to farà più Ubèro, e mondo delli fuoi peccaci . Lorelìgiofo ve* 
ro obbediente li è Umile al cavaliere bene armato , e bene a ca. 
vallo, il quale palTa, e rompe lìcuramente U fchiera delli Tuoi 
inimici ftnza timore, perchè nelTuiio di loro non lo può offen. 
dere. Ma colui, che obbedifee con roormor|zìoDe , e convio.- 
lentìa, li è limile al cavaliere difarmato, c'male a cavallo, il 
quale entrando nella battaglia farà gittato per terra dalli fuoi 
nimìci, e ferito da loro, e prefo, e alcuna volta incarcerato, 
c morto. Quello religiofo, che vuole vìvere fecondo lo arbi. 
trio della fua propia volontà , rooUra che vuole edificare abi- 
tazione perpetua nel arofondo dello, inferno. Quando il bue 
inette il capofottoilgiog^'^dnorn'ttvora bene la terra, ficchè 
tende buono frutto a fuo tempo; ma quando il bue li gira va- 
gabondo , rimane la terra incolta , e lalvatica , e non rende il 
frutto fuo alla Cagione . E cosi lo religiofo . che fotrometee il 
capo fotto il giogo della obbedienzìa , molto frutto rende al 
Signore Iddio al tempo fuo; ma colui , che non è obbediente 
di buono cuore al fuo Prelato , rimane ìfierlle , e l'alvatico, e 
finta frutto della fua profc'^one. Gli uomini fav), e magami* 
mi s) fottomettono prontameiue Tanta timore , e lanza dubì- 
tatione, il capo fotto il giogo della lan» obbedienzìa; m.a gli 
tmmìnì iilolti , e putillanìmi fi liudiano di trarre fuora il capo 
^1 Torto il giogo della oSbedìenzia Tanta ; e dappoi non voglio- 
no obbedire ad alcuna creatura . Maggiore perfezione reputo, 
che fia al fervo di Dio , obbedire puiamente al Aio Prelato , 
per revereozia, e amore di D'O, che non farrbbe ad obbedito 
propiamence a Dio , fé elTo Iddio il comandalle ; imperocché 
•olili, che è obbediente ad uno vicario del Signore, cerca cq- 
fa ee, dM,.bcne farebbe anco» obbediente , e piuttollo al SU 
onore medefintg, fe egli gli comandafie. Ancora mi pare, che 
le alcuno uomo avelie promelTo obbedienzìa ad altri , ed egli 
avelTe grazia di parlare con gli Agnoli , e accadelle . che egli 
dando , e favellando con elfi Agnoli , e colui, al quaje avelTe 
ptomeflo obbcdten2ia , lo chiamallc , dico, che incontaneiico 
^ .u.. deb- 
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debba lafciire il favellare con Agnoli , e debba correre i 
fare la obbedienzia per onore di Dìo . Colui , che ha pofto il 
capo fotto il giogo della obbedienzia Tanca, e poi vuole trar- 
re il capo fuori di fotto a quella obbedienzia , per volere Te* 
guìtarc vita di piò perfezione , dico , che s’ egli noti è bene 
perfecto prima nello (lato della obbedienzia , che è fegno dì 
grande fuperbia , la quale afcofamente giace nella anima Tua. 
La obbedienzia fi è via di pervenire ad ogni bene, e ad ogni 
vicende -, e la inobbedienzia fi è via d* ogni male , e d' c^ni 
vizio. 


Capìtolo della memoria della motte. 


S E r uomo avelie Tempre dinanzi agli occhi della mente 
la memoria della morte Tua, e dello ultimo giudicio Tuo 
eternale, e delle pene, e delli cruciamenti delle anime 
dannate , certa cofa ee , che mai non gli verrebbe vo- 

g li.i dì peccare, nè di offendere Iddio . Ma fe Tulle cofa poll- 
ile, che alcuno uomo fufle viduto dal principio del mondo 
per ìnlino al tempo, che è ora , e in tutto quello tempo avef. 
fe follenuto ogni avverlitè , tribolazione, pene, afflizioni, • 
dolori,’ c coflui morifle , e l’anima Tua andalTe a ricevere quel- 
lo eterno bene celefliale ; ma che gli nocerebbe tutto Quel- 
lo male , che avelie follenuto al tempo gallato ? E cosi fimil- 
mente , fe 1’ uomo avelTe avuto tutto il tempo predetto ogni 
bene , e ogni dilettazione , piacere , e confolazione del mon- 
do , e poi morendo , e I’ anima Tua ricevelle quelle eternali 
pene dello Inferno; ma che gli gioverebbe ogni bene, eh' e- 

5 li avelie ricevuto al tempo Dallato? Uno uomo vagabonda 
ilTe a Frate Egidio : Io sì ri dico , che volentieri vorrei vi- 
vere molto tempo in quello mondo , e avere grandi ric- 
chezze , e abbondanzia d’ ogni cofa , e vorrei eflere molto 
onorato ; al quale Frate Egidio dille : Fratello mio ; ma 
fe tu fuin Signore di tutto il mondo , e dovelli vivere in 
elio mille anni in ogni dilettazione , delizie , -e piaceri , e 
confolazieni temporali, deh dimmi, che premio , o qual me- 
rito afpetterelli d’ avere di quella tua mifeni carne , allo 
quale tanto tu vorrefli fervire, e piacere? Ma io ti dico, che 
I* uomo , che bene vive , fecondo Iddio , e che fi guarda di 
non offendete Iddio • ceno egli al ticeveià da cuo Iddio 
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fommo bene , e iofinico piemio eternale , e grande ahbon- 
danzia , e grande ricchezza , e grande- onore ■ e lunga vita 
eternale in quella perpetua gloria celeftiale ; alla quale ci prò* 
duca elio buono Iddio , Signore , e Re noflro Gesù Grillo } 
a laude di elfo Gesù Grillo, e del poverello Francefeo. Amen. 
Dee giatias . E coai fioifee . 


finifee la dottrina, € detti notabili 
<di Frate Egi^o, 
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mate di Santo Prancefco , che prima non le credea . a 
car. iip. 

Del dì , e dello anno della morte di Santo France/co . a 
dir. 130. 

Del a Canonizzazione di Santo Prancefco ..a car. 130. 

Della quinta, e ultima confideraùone delle (acre fante IJli-' 
mate, a car. 130. 

Come uno fante frate leggendo la legenda di Sante Fran.- 
cefo nel capitolo delle fiere (ante I fintate, delle fegre- 
te parole , le quali difje il Serafino a Santo Francefto, 
quando gli apparve , pregò tanto Iddio, che Santo Pran- 
cefco gliele rivelò. acar.t'ii. 

Come Santo Prancefco efiendo morto apperve a Frate Gio- 
vanni della Vemia fiondo in orazione, a car, 134. 

D' uno fante frate, che vide una mirabile vifione di unfuo 
compagno , e fendo morto . a car. 136. ~ 

Come uno nobile Cavaliere, divoto di Santo Prancefco, fu 
eerti^cato della morte , e delle facre fante Ifiimate di 
Santo Prancefco a car. 137 

Come Tapa Gregorio Nano , dubitando delle Ifiimate di 
Santo prancefco , ne fu chiarito . a car. 139. 
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INDI C’E; 20J. 

INCOMINCIA LA VITA 

DI FRATE GINEPRO. 


CA P. I. Come Frate Girtelo tagliò il piede ad uno porco , 
filo per darlo a uno infermo . a cor. 140. 

CAP. 1 1 . Efemplo di Frate Ginepro di grande podejlà con- 
tro al Demonto, a car. 141. 

CAP. III. Come a procurazione del Demonio Frate Gi- 
nepro fu giudicato alle forche- a car. 143. 

C.\P. I V. Come Frate Ginepro dava ti poveri ciò , che egli 
potea per F amore dì Dio . a car. 146. 

GAP. V. Come Frate Ginepro fpiccò certe campanelle del- 
lo altare, e sì le di} per lo amore di Dio . a car. i 4 <^- 

CAP. V I. Come Frate Ginepro tenne filenzio fei mtf. a 
frfr. 148. _ — 

CAP. VII. Efemp'o contro alle tentazioni della carne . a 
car. 148. 

CAP. Vili. Come Frate Ginepro vilifica fi medefimo a 
laude di Dio . a car. 1^9. 

CAP- XI. Come Frate Ginept 0 per vilificarfi fece al giuo- 
co de ir altalena, a car. 150. 

CÀP. X. Come Frate Ginepro fece una volta cucini a i 
frati per quindici di. a car. 150. 

CAP. X I. Come Frate Ginepro andò una volta ad Afcefi 
per fua confu fune, a car. 152. 

CAP. XII. Come Frate Ginepro fu ratto , celebrandofi 
la meffa. a car. 1J3. 

CAP. XIII. Della tri 0 i zia, eh' ebbe Frate Ginepro del- 
la morte del fuo compagno Frate Amazialbene . a car. 153. 

CAP. Xiy. Della mano , che vide Frate Ginepro nelP 
aria, a car. 154. 

,Ff empio dì Frate Lione, come Santo Francefcoli comandò, 
che lavafie la pietra, a car. 154. 
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INCOMINCIA LA VITA 

DEL BEATO FRATE EGIDIO 

Compagno di Santo Francefco. 


CAP. I. Come Fme Egiifto, e tre compagni furono rice- 
vuti alP Ordine de' Minori, a cor. 155. 

CAP. II. Come Frate Egidio andi a Santo Jacopo Mag- 
giore . a car. 157. 

CAP. III. Del modo del vivere, che tenne Frate Egidio ^ 
quundo egli andò al Santo Sepolcr'i . a car. 158. 

CAP. I V. Come Frate Egidio loda più la oèbedienzùt t 
che 1:1 orazione, a car. 158. 

CAP. V . Come Frate Egidio viveva dellafuafatica . ac. isg»- 

CAP. V I. Come Frate Egidio fu provveduto miracolo fa- 
mente in una grande neceffìtà , che per la grande neve 
non potea andare per la limofina . a car. 160. 

CAP. VII. Del dì della morte del fante Frate Egidio . 
a car. i6i. 

CAP. Vili. Come un font 0 uomo , fiondo in orazione ^ 
videP anima di Frate Fgidio andare avita eterna • ac. i6i. 

CAP. IX. Come per li meriti di Frate Egidio P anima 
(C uno amico di un frate Predicatore fu liberata dalle 
pene del Purgatorio, a car. uSz. 

CÀP. X. Come Iddio uvea date grazie a Frate Egidio, e 
dello anno della morte fua . a car. 16}. 
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INCOMINCIANO LI CAPITOLI 

Di certa dottrina, e detti notabili 

DI FRATE ECIDIO. 

E IN PRIMA. 

Capitolo de* vizj , e della virtù . a car. 164. 

Capitolo della fede, a car. i6j. 

Capitolo della fantu umiltade . a car. i£lL 
Capitolo dello fanto timore dì Dio . a car. i(?8. 

Capitolo della funta pazienzia , a car. 169. 

Capitolo deir oziofitade . a car, ^■l^. 

Capitolo del difpìncimento delle cofe temporali • a car, 1 75 » 
Capitola della fama caflitade'. a far . jj6. 

Capitolo delle tentazioni . g cltf'. 'V]']. 

Capitolo della fama penitenzia . a car. iSfl. 

Capitolo della fama orazione . a car. i8i. 

Capitolo della fama cautela fpirttuale. d,car.iiS-i 
Capitolo della fetenzia utile, e non utile . i8g. 

Capitolo del bene parlare, e del male . a car. 1 87. 

Capitolo della buona perfeverazione . a car. iM.. 

Capitolo della vera religione . a car. 189. 

Capitolo della fama obbeaienzia . a car. 191 » 

Capitolo della memoriti della morte, a car. ijz. 
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i^PPR OVAZIONI. 

I L Molto Rev Stg. Gialeppe Maria Roflì Dottore di Teoto* 
^ia, e Maeftro del Seminario Fiorentino , fi compiaccia di 
rivedere quella Sacra Iftoria , fc vi fieno cole repugnanti alla 
Santa Fede Cattolica Romana , ed alli buoni coituroi > e re- 
ferilca Dar. quello di ao. Novembre 1717. 

Orarie Mutati Vnarie GtMtrtie . 

tìluftrifi. e Rfvtrtmdifi. Motfig. Vie. Gtn. 

Avendo io riveduto colla dovuta attenzione d' ordine di V S. 
Illullrirs. e Reverendifs'. quell’ Ifloria Sacra , I' ho ritrovata 
ripiena di falutevoli avvertimenti , e d’ elempj aliai utili; e 
per quanto ho fapuco conolcere , non folo non contien colli 
contraria alle regole pubblicate dalla Sacra Congregazione 
dell* Indice , ma di più con quella femplicità , e grazia na- 
turale , con cui è delcritta . eccita 1’ animo a divozione , a 
riverenza, e ad imitazione del Santo Patriarca Francefeo d* 
Allìfi , e de’ Tuoi primi Compagni ; e perciò mi par degna di 
• eiTere efpolla alla pubblica luce. 

Quello è quanto mi fembra di poter riferire a VS. Illullrirs. e 
Reverendirs. e con quell' occafionele'fòumìlifiimaieverenza. 
Di VS. Illullrirs. e Reverendifs. 

Di Cara 5. Dicembre 1717. UmiUfs. OhHìgetìfs. Serw. 

Giureppe M. Rolli Dott. di Teolog. e Maell. del Semin. 

D’ Ordine, e Commiflìonedel P. Reverendirs. Inquilìt Gen. di Fi- 
ren. il M. R P.D StefanoTrenta Monaco Calfin.Lett. diSacr. 
Teolog. fi compiaccia leggere quello libro de' Fioretti , c Mirs» 
toU .edEferapH del nollio PS. Frane- e riferire fie fi polTìano permet- 
tere alle llampe. Dat-nelS.Ull'.di Firen qnellodi la.Feb 1718. 
Mttfiro Fr‘. fi. Berneerdì Mi» C*»v Vie. Gt». iti S. Vjf '. 

Reotrendìfi. Ptdre Psdrt» Colendijì' * 

Per obbedireai comandi llimatiinmi della P V- Reverendifs. ho 
letto attentamente il libro de' Fioretti , Mii actli , td EfempK del P. 
S. Francefeo , e non avendo in elio trovato altro, che cofe fpiri* 
tuali, buone, ed utili ad ogniCrilliano, mi pare degno d^Ha 
ìlampn. DallaBadiadiPirenzez^. Marzo 1718. 

Vmiìifi. OUligrttiJi- Servéette 

D. Stefano Giufep. Trenta Mon- CaljXet. di SaCrTeol. 

Stante la fopraferitta relazione fi llampi 

Metf. Fr. B. Bernardi Min- Ceni. Vie. Gt», del S. Vff. 

• Si llampi 

Filippo Bnentrroti Se». Atti, di S, A, R. 
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